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610VAN-BÀTTISTA NIGGOLINI 



raOtfPBRO VIANI* 



Voi sapete come Giacomo Leopardi, dalo per tem- 
pissimo agii stttdj/ perseverasse eoo assiduo e straordi* 
narlo fervore io arricchire rintelletlo delle lettere greehe 
e latine, delle quali ebbe Finterà perizia; e come, già 
compite da se gravi scuole nell'età che gli altri le comin- 
ciano, avesse eccitato a grande espettazione di sei dotti 
forestieri. De' quali studj straordinarj dell' adolescenza 
diede bastevol conto in varj scritti già noti; ma, rispetto 
air età, non ne fa dato in pnblico più mirabil segno 
della presente operetta. La quale, ancorché giovanile 
in quanto al Leopardi, a me piace di creder virile in 
quanto agli altri; onde arbitrai esser opera nè dannevole 
alla sua riputazione, nè da indugiare in altro tempo a 
divulgarla. Senza che m'è grato che forse le sole carte 
compiute , in ordine a tali studj, di sì valentuomo rima- 
ste in Italia, ci sieno pubblicate dagritaliani; testimo- 
nio valevole, benché postnmo, dell' affettnosa riverenza 
al suo nome, ed esempio fruttuoso a molli giovani del 
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bisogno in cui sono di studiar seriamente prima di farsi 

conoscere. I quali, pigliando esperienza di questo mira- 
bile ingegno e de' suoi slodj con ardore costanti , saranno 
edi6cati: e benché nell'arte della parola e nella purità 
del linguaggio non abbiano in quest'opera ad ammirare 
Io scrittor maturo e perfetto degli anni posteriori» per- 
chè, oltreché foron quasi le prime esercitazioni deirin- 
gegno, i primi corsi della sua mente, egli fu greco e 
latino prima che italiano; tutta?ia confido che parrà 
loro degna d'osser?azionc e di studio l'opera di un gio- 
Tinello di soli diciasselle anni; da potersi già numerare 
fra i più eruditi uomini che ai nostri tempi abbia aTUto 
r Italia. E poiché ne piace inTestigar le cagioni degli 
effetti maravigliosi , recherò in tal proposito, ad esempio 
de^ giovani più desiderosi di valore che di fama, un 
tratto di lettera del suo colto e rispettabii fratello 
conte Carlo Leopardi; della cui grazia io tanto mi pre- 
gio quanto del fovore de'TÌrtuosì e de' buoni pari suoi 
dee pregiarsi ogni cultore affettuoso della virtù e della 
bontà* — £lia si mostra sorpresa» scriv' egli, come cosi 
presto ( il povero Giacomo) abbia potuto acquistar tanto» 
specialmenle in fatto d' erudizione. Certo , nessuno e 
stato testimonio del suo affaticarsi più di me, che, 
avendo sempre nella prima età dormito nella stessa 
camera con luì, lo vedeva, svegliandomi nella notte 
tardiasìma, in ginocchio avanti il tavolino per potere 
serivere fino aU' ultimo momento col lume che si spe- 
gneva. Tuttavia non T avrei creduto mirabile in questo 
genere» in cui so che gli oltramontani spesso fanno 
stordire, se non lo sentissi ammirato da loro stessi. 
Forse per quel tatto quasi divinatorio che aveva nella 
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filologia, e per quella singolarità non coofiune, a mio 
parere» aUneoo in Italia» clie un gran poeta e filosofo 
sta grande eradito. Le rispetti te qualità elie ordiaarìa- 
mente si distraggono fra loro convien dire che sì giovino 
in certe elevazioni d'intelligenza.* — Cosi egli benissimo. 
Vedete, caro e venerato mio Signore» finali frutti di 
senno mirabili abbia portati , alquanto proceduta in 
tempo» quella giovanile costanza, accompagnata da tanto 
vigore d'intendimento e da tante doti! Egli non 
dell'adolescenza, come suolsi, un vulgar sonno, ma ve- 
ramente la visse; e negli studj stette rimoto dalla veduta 
dèlie genti. Mediante Tat^o della fatica sono portati 
avanli gF ingegni e gli studj che hanno più fondo che 
prospettiva; perchè i corpi veramente per Dutica d*eser- 
eizj s'aggravano, ma gtt animi affiiticandosi nelle umane 
discipline s'alleviano. 

Questo Saggio^ scritto nel 1815» doveva stamparsi 
In Roma: fanno dopo, T autore cercò di pubblicarlo 
altrove» e ne mandò copia di netto carattere, corretta 
di mano propria in piè luoghi» e di propria mano seril* 
levi le parole greche, ad Antonio Fortunato Stella di 
Milano; dove» come in Roma» (ignoro per qual cagione) 
non se ne mandò ad eseeuiione il disegno. AMo Stella» 
prima di spedirglielo, ne scrìsse Giacomo stesso le se- 
guenti notizie: — Questo Saggio filosofico e critico sopra 
una materia non ancor tocca dagli acriUorl è destinato 
a far conoscere gli errori popolari degli antichi, la loro 
grande aflinità con quelli dei moderni» e l'utilità che 
si può ritrarre datt' esempio delle età passile* CogU au- 
tori Greci e Latini alla roano si parla dei pregiudizj 
communi ai Greai» ai Bomani, ed anche agli Ebrei » e 



VIU A GIOVAN-BATTISTA NICCOLINI. 

•i pam con ordine dai Teologici al ìlelafltici, e da 

questi agli Astronomici, ai Geografici, e a quelli appar* 
teoeoU alla JHeleorologiay alla Storia ualorale dell'uomo» 
alla Zoologia* Si scherza sopra gli errori popolari pio 
curiosi e ridicoli intorno alla Magia , ai Sogni , allo Sler- 
nato; allo ApparizioDÌ degli spiriti sai meriggio» ai Ter- 
rori Dottami , aUa natura del Sole» airaoima e al cibo 
degli Astri, all'Astrologia, all' Ecclissi» alle Comete, alla 
grandezza della terra abitata» al taono» al vento, al 
tremaoto» ai Pigmei» ai dnecefall » e ad altri mostri se- 
miumani; alla lunghissima vita e risorgimento della 
Fenice» alla vista delia Lince; e filosoficamente se ne 
esaminano la origine ed i progressL Dagli antichi si 
passa ad ogni tratto ai moderni ; si additano le sorgenti 
dei nostri errori popolari» e le cause che li fomentano;si 
parla del progresso delle scienze e della lora influenza 
sopra il volgo. L'opera è divisa in diecinove capitoli tutti 
fomiti di note giustificative» coi testi originali dei passi 
latini citati in italiano nel contesto. — Fin qui 11 Leo- 
pardi: il quale e nel medesimo anno 1816» e più nel 1826 
ne richiese» senza eflétto» il manoscritto allo Stella per 
farne qualche uso, e nei 1830 lo credeva smarrito.' Ma 
non andò smarrito: ed è questo che io, per le mie cure 
antiche e costanti verso i suoi scrittii nell'agosto di questo 
anno 1845 con varie sue lettere acquistai, ed ora divulgo 
con le stampe. £ spero che un'opera di gradevole curio- 
sitA» dove si vede rispicndere un soTrano sapere» fiilto 
poi robusto dalla fllosoGa; un'opera, la quale, conforme 
notano bene gì' illustri amici del Leopardi» il Kanierieii 
De Sinner» mostra maravigliosa lettura ed erudizione» e» 
secondo il Sainte-Beuve» le prove d'un ingegno saldo ;^ 
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debba tornar utile e grata a molti, e speeialmeiile a 

coloro che negli sludj antichi, nel conoscimento delle 
cose, e in una scelta erudizione ancora si dilettano» e la 
credono sussidio e destatricc di pensieri. L'animo de*qnall 
sludiosi non solo ma d'ogni bennato Italiano dovrebbe 
mirabilmente compiacersi del generoso ardire dì un 
giovinetto snrto centra i popolari pregiudizj, nemici e 
tiranni della ragione, e centra T ignoranza madre del- 
rabiezioneedeltimore.Ascoltatelo parlare, e vedete come 
presto arda delKamore del vero: — Il mondo, dic*egli, 
è pieno d'errori; e prima cura deiruomo dev'esser 
quella di conoscere il vero. Non v'ba cosa più ingiù* 
riosa allo spirilo umano dei pregiudizj: credere una 
cosa perchè si ò udito dirla, o perchè non si è avuta 
cura dì esaminarla, fa torto air intelletto dell* uomo. 
Egli é pur deplorabile che l'uomo, che ha si breve vi- 
ta, debba impiegarne, nel disfarsi degli errori che ha 
concepiti, una parte maggiore di quella che gli rimane 
per andare in traccia del vero. — Così ragiona un gio- 
vanissimo. Appresso quanta pesata sentenza, e filosofia 
dieducazione! quanta provetta sagacitàdf mentet quanta 
bontà! Secondo tali rispetti è condotta l'opera dell'era- 
ditissimo garzone, aspettato a grandi cose. 

Del qnaie, poiché fu scrìtto con tanto senno ed 
amore, io non potrei senza nota di presunzione parlare 
più oltre ; ma nondimeno, pensando come fo spesso a 
tanto splendore di dottrina e d'ingegno, travagliato e 
spento sì presto, vorrei divertirne dall'animo l'afflizione; 
e pur cerco, come a svagamento di tristezza, fra grandi 
poeti e filosofi poco vissuti non cui contrapporre in lutto 
per la singolarità deir ingegno, dell'erudizione e della 
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sTendira, ma cai somigliare in alcana parte a questo, 

che a me piace, com'Ennio disse M. Cetego midolla di per* 
suasioDc, ^ chiamar midolla di Olosofìa. Angelo PolizianOt 
dotto da giovinetto, erndito e profondo sopra molti, lume 
del suo secolo» ne parli di 4i) anni ; ma, salvo perturbazioni 
di gare lellcrarie e d'invidiosi, visse con desiderabiifor- 
tana. Parve portento dì nalnra e di sapere a^sooi tempi, 
e uomo quasi divino al Machiavelli, Giov;inni Pico: cui 
più lo straordinario che il precoce sapere lece apparire 
eretico alla sospettosa ignorania; laonde poscia troppo 

10 distrassero vanissime controversie: ma quel voler 
dare in Roma spettacolo del suo sapere come di trionfo 
a me pare plnttosto vanità di principe che atto di sa- 
piente: il quale delle dottrine non fa rumore nè pompa , 
e quanto più n'ò carico, tanto più, come la granosa 
spica, s'abbassa: tuttavia, benché si dileguasse del mondo 
nel fìorc di 32 anni, un mese dopo l'amicissimo Poli- 
ziano, sorti In suo vivente la gloria, e salute e forluna 
liete. Volgetevi al nostro: vedete un giovinetto dingegno 
sublime c maturo, di senno più che senile, ninno stre- 
pitoso rnmdr di fama, niun piacere cercare aalvo Fat* 
tuoso deMIbri e la solitudine, ginnasio della sapienza: 
eruditissimo non uscirgli ne' familiari discorsi e tra 
nomini letterati un concetto d'erudizione : ammirabile 
continenza in un giovine di tal sapere ! E subilo pre- 
sentire e patir le sventure I Torquato Tasso non chiamo 
in paragone ; a me non s'appartiene nè pronnnclare nè. 
confermare giudi zj; ma, poiché non mi è ignoto qualche 
rumore d'opinioni discordi sopra ciò che ne ha scritto 

11 nostro Giordani nel proemio degli stadj giovanili, 
parmi lecito Tosservare che quivi egli nota le somi- 
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glianzc c le dificrenze tra quei due grandi ne*dissimili 
stati e coodìziooi della loro vita ; e, investigate le cagioni 
de'loro ìnforlunj e decloro lamenti, c misurala la pro- 
fondità degi' ingegni y sì piega più verso il Piceno che 
Terso rOrobio. Ma senza questo , diamo assolata 1* opi- 
nion sua, e non in rispetto delle condizioni e de' fini 
loro: quanto è a me, non troverei ragionevol cagione di 
fame scalpore. È antico vero che certi giudizj maravi* 
gliosi, massime ne'paragoni degl'ingegni (de'quali per 
ragione sono grandi coloro delle cui lodi la fama ò da 
più secoli consenziente ] , riescono strani e poco credibili 
alle genti, cui sono la prima volta rivelali: se non che 
poscia con l'andare de' tempi, come avviene, delle più 
intime e men conosciute verità della filosofia e della po- 
litica, soggiogano le opinioni e divengono universali. 
Non è segnato nn termine airingegno umano in qual- 
sivoglia facoltà ; e mi par lecito o il creder nati o lo spe- 
rar nascituri ingegni più grandi e perfetti de' nostri 
adorati e grandi poeti e filosofi antichi, senza offendere 
l'opinion publica, e mancar loro di riverenza. Comun- 
que, ciascun porli libera opinione, e dissenta se vuole ; 
ma conceda per Dio agli nomini d'alto ingegno e di con- 
sumati studj la per se dimandata libertà; nè delle loro 
opinioni faccia soggetto di sciocche e vili derisioni; ma- 
nifesti segni di basso animo e d'ignoranza. Strano se- 
colo ! Fino i principìanli, carissimo mio Signore, con> 
tradicono a voi altri sapienti, riveriti da gran tempo con 
anìoroso ardore étA coetanei della vostrii nazione; e no- 
velli nel regno delle dottrine e del pensiero o vogliono 
instituire novella sapienza o Incolparvi dispetloaamentè 
di poco giudiziosi. D'<mdo queste disformità di pareri ? 
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Non dico in tal caso, ma in moltissimi altri. Alcun crede 
che una volta I giovani italiani leggessero meditando per 
ammaestranieqto e perfeiion di giudizio, e che ora leg- 
gano sonneccbiando o per ischeruire o per isvagarsi. 
Non manca la potenza del meditare, ma la voglia; ben- 
ché Je menti pasciate di facili letture si disusino dal 
meditar faticoso, e si spaventino del vero. Seguitando, 
non voglio apparire ambizioso di una facile erudizione, 
riferendo altri nomi di valentuomini segnalati di rari 
pregi per tempissimo; valgano due: Guglielmo Leibnitz 
ed Ennio Visconti furono mirabili fino dall'adolescenza, 
c poi di dollrina ultrc ogni dire eminenti ; ma ebbero 
vita non lireve e non infelice. La vita di Giacomo Leo- 
pardi come la profondità del suo ingegno resta unico e 
doloroso portento. La cui sapienza crebbe insino all'ul- 
timo delia vita ; nò potè il dolore, come spesso suole, 
farlo mutolo ne'suoi studj ; non Tenervò, Tafflisse. Anzi 
é ben degno di maraviglia come in quel breve rima- 
nente di tempo che gii durò appena tollerabile la vita 
acrivesse non poche delle sue cose più singolari : parve 
che il dolore suscitasse quella profonda^4iacondiosa 
dottrina d'animo che vi sparse. In verità, se non è tanto 
da lodaro Tessere buono Ira'buoni, quanto più tosto 
Tessere buono trarrei, io giudico che per tal rispetto 
il Leopardi, come scrittore, debba essere amatissimo e 
lodatissimo; perocché poetò e filosofò tanto lontano dalla 
consuetudine de' suoi tempi corrotti da no 'i conoscere 
per nostro contemporaneo i ed io son fermo a credere 
che, s'egli ebbe in negligenza la morie, forse vide con 
r animo appartenergli la posterità. £ la memoria di 
quest'uomo singolare avranno tutti gli anni avvenire. 
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fors^ QOQ disgiunta» com^ora vediamo > da qualche per- 
fida malevoleiiza ; perchò com'egli cantò d'Italia nel 

primo de' paralipomeni, cosi poirà caatarsi di lui: 

» 

Ed è ragion eh' a ona grandeiia tale 
L' inimicixia altrui segna immortale. 



A me piace in aicime parti , con le delnte differenze , 

somigliarlo, secondo che poeta, a Lucano. Ingegno pro- 
fonda, e senno virilmente precoce in ambedue; egnal 
oondiiione di tempi infelici; non eguale il giudizio: nel» 
r uno fu vinto dall'uso , neir altro fu straniero da ogni 
contaminazione del secolo: pari ardore ed impeto di 
magnanima poesia; Y ingegno e la foma procacciarono 
al Cordovese l'invidia e la morte nel colmo della giovi- 
nezza ; nò fama nò invidia , ma gran dolore nel più bello 
degli anni e morte di gioventù, procacciò a) Recanatese 
la sublimità dell'ingegno: da'quali conlrarj effetti e dal 
troppo d'ingegno, nacqoe però per tutti e due egnal ca« 
gionc dì non eguale sventura. Meravigliosi e sfortunati 
giovani! 

Desidero che le mie core di mostrare i primi stodj 

di un grand' uomo (rovino grazia presso gli studiosi, e 
massime presso gli affezionati di lui ; benché anche a 
me non isfogga ciò che diranno i sapienti per inspira* 
zione: ai quali per ora oppongo la vostra autorità o il 
vostro esempio, venerato Signore; se tanti forti pensieri 
delle vostre tragedie e delle vostre prose vi sieno stati 
saggeriti dair ingegno vigoreggiato dal sapere , o dalla 
fantasia commossa dalla inspirazione* Auguro a Giacomo 
Leopardi e a Voi tempi più degni , e pieni del Tatare 

&BOVAIIOI . <~ Errori popolari, h 
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aulico. Frattanto io raccoglierò di lui quel più copioso 
qiistolario che la fortoDa e F ossequiosa pradenca mi 
concederanno. E qui mi accade dichiararvi , come fo 
con Yoce dì sicura coscienza, che T intiera pubblica* 
ziooe delie lettere dirette airavv. Pietro Brifbenii, in» 
serite nel terzo volume leopardiano , non è slata ratta 
uè col suo couseulimento nè col mio, e uè per colpa 
de'aiel venerati amici; ma per mero viluppo di sfor- 
tunati accidenti. Oltrapotente Tatalità, solita spesso tra- 
vagliare ncir uso doloroso delle cose del mondo anche 
gli nomini piò riguardosi ed onesti! Ma pur troppo non 
è il primo caso nella storia de* fatti umani che le oneste 
intenzioni abbiano sortito contrario efifelto. Per la qnal 
eosa le gravi significaiiom private e palesi cootra me e 
contr' altri fatte dal mio caro e onorato amico Brighenti 
cadano per terra , o si dilegaino. ' Finalmente desi- 
dero che voi, sapiente e magnanimo poeta, riceviate 
in grazia questo mio atto di pubblico ossequio, e ma 
stes» in quella conserviate. Voi, che tenete il princi- 
pale della virìl poesia in Italia, mdo obbligo ringraila- 
re, come amatore sviscerato ch'io mi professo d'Italia 
e de* virili studj italiani (pur troppo rari); e voi pregare 
che con la varia e soUda dottrina e col forte esempio 
sosleniate queste povere lettere, presso che divenute ru- 
morose fiere d' ambizione» e scuole d* arroganza. Avete 
ben ragione di sclamare quelle nobili e sdegnose parole 
nella prefazione agli scritti di Fruttuoso Becchi; delle 
quali tutto r altero e breve discorso è splendido.^ Quanta 
impudenza ! Quanto clamore lamentevole di gente che 
reputa per miseria ii non cresoere in iama e in fortuna, 
senza meriti ;ed ha troppo a moleslo e in rancore i po* 
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chi pari voslri , che , validi di consiglio e di seguito, le 
passano innanzi riveriti ed amali! 

Ploravere suis noìi respondere favorein 
SperaUum merilU, 

Dorale lungamente airilalia , che voi, degno sangue 
della patria di Danle^ onorate; e con ogni altra conten- 
tezza godete lungamente delia vostra fama, e deli' amore 
de'buoni Italiani. 
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< Gteoomo Leopardi eomindò a studiare da se di IO anni. In 
ak&De Dotiiie d^ propria Tita oomimieate al oonte Carlo Pepoll, 
die i^ene diiese, toA egà scrìve di se: c Mo dai eenU MomMo 
iMpvrdi di BBomaH, città della Manu di Ànetma, e daUa mar» 
dkM ÀdMde Antiei dèlia ^eOa cUtà ai i9 giagM del 479B in 
BBoaaaH, VimUo iempré ndla patria fino all'età di H amU, Pre- 
eathri non Me te non per U primi rudimmUf che appme da 
pedago^, mantemoH e ipr e mme nita in eata da me padre. Éemà 
Me l'uto di tma rieea MiUoteea raeeòUa dal padre, nomo molto 
amante détte Mere, In questa bihHùteea panò la maggior parta 
détta tua vita, fnékè e gutado gli fa permem daXta eakata, ditiraita 
da imi ttwdj; i quali ineamiineià indipendantemmte dai precettori 
in età di 40 amU, e continuò poi eempre muso riposo, facendone 
la sua uniea oeoiQMDilofte. Appresa, sen%a maestro, la lingua grò- 
ca, si diodo seriamente agli studj filologici, e vi perseverò per 
7 anni; finché rovinatasi la vista, e obligiao a passare un anno iih 
toro (4849) senaa leggere, si volse a pensare; e si affeiionò natvh 
ralmente atta filosofìa; alla quale, ed atta bètta letteratura che lo 
è congiunta, ha poi quasi esdustìfomente atteso fino al presento. 
JH Sé anni passò in Roma, dove rifiutò la prélatnra e le «pmnae 
di un rapido avunmmento offèrieg^i dal Cardinal Consahi, per la 
vhe istan%e fatte in suo fkvore M eonsigtier MeànAr , oUora In^ 
violo straordinario detta eorto di Prussia in Soma. lémato in pa- 
trio, di là passò a Btdogna. PMicò nd eorso del 494$ e 4847 va» 
rie traduzioni ed articoli originéli nello Spettatore, giornale M 
• Milano; alcuni articoli filologici nelle Effemeridi romane del 48ìtSt. » 
E così seguita noverando i suoi lavori fino al 1826 inclusive: nel 
qual anno, o nel principio del 1827, dee essere stata scritta la let- 
tera, che manca di data. Anche in un'altra de' 21 agosto 1820 
airavv. Brighenti scrive: « Bai dieci ai 21 anno io mi sono ri- 
ttretto meco slesso a meditare e scrivere, e studiare i libri e le 
cose. » 

• A questo mi piace aggiugnere un altro passo dello stesso 
caro e cortesissimo Signore, poiché me ne dà l'assenso. « Se gli 
amici possessori de' suoi scritti non sono alieni, come ella mi dice. 
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dal publicare i filologici, amo di credere che una volta daranno in 
luce quanto altro hanno di letterario. Io ho in mente d* inedito una 
tradu%ione dal greco in tena rima delle iscriiioni Triopee; * una 
Cantica, di cui alcuni frammenti publicati daW autore non posM-" 
Ito, a mio parere, destar V interesse che produceva il tutto fiuie* 
me; e alcune pagine di memorie sopra pochi giorni della sua prima 
gitnwitù, come sarebbero quelle scritte dalV Alfieri, Qmstunqise io 
le abbia vedute un sol momento già tanto lontano ^ penso che mé^ 
strerebbero in qwU modo egli avrebbe trattato le passioni m h IM* 
laffa gli avesse conceduto aUro fuor dè» pochi motivi che (mtecré 
(àia maUmmia e all' ironia. » 

> Goal ne scrisse allo Stella a' 37 dicembre 1816: « Quando non 
akbia a fame più uso^ potrà insieme farmi riavere i mss, della tra- 
éuMone di Frontone , e del Saggio sopra gli errori popolari degli 
tmtichi. » E cofli da Bologna a'4 febriio 1896: t Ella fornsiri- 
corderà che io le mandai una voUa il ms, H tuia mia opera f im^ 
nife miiMata Sàjom mu sbbori popolari dbou articbi. Sa U 
piacessé ora 4i rimandarmelo (oaìvo eempra efte ella non et abbin 
veruna UffiosUàì^font potrei fama qualche uso. Quanto ptt» tolte- 
dio fimo il metto che dia usasse a spedirmelo, tanto tenuto la 
ne earai* t fi fioalmenle a' i7 febraio 1830 oofll ebbe a soriTere al 
medeaimo Stella: c ,.».*..,Sdamcnie desidererei dte qud manoscrit' 
ti (di€ sono unid) (ciò erano l'EpiUeto e Flsoerate maiirtaUgH 
fino dal 181$) tu nessun caco potessero andare smarriti, coma andò 
qudio del Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, » 

4 U Dé jSinoer nella pfebzione airExciBPU vx scmua cop- 
ticm Jaoobi Leopabdi» coiutis: Bonuìe 1834* cbiama qoeslo Sào- 
610 € idmlrofufo kdionis d cruditioMs opus: » il Ranieri nella 
noliila intorno agli scritti» alla vita ed ai ooatnml di 6. LeoiMurdl 
sciita: « Mirdnle di profonda e vada erudtdonc è il suo faggio 
sopra gU errori popolari degli antichi: • e il Saiate-BeuYe nel 
lungo articolo sopra la vita e le opere del Leopardi, inserito nella 
Bevoe des Denx Mondes, 1844» t 3» p. ìSSQ (edix. di Bnix.)» dico 



* Quute ho trovate per l' operosa cortesia del sig. Antonio Gmsalli mil** 
BMC» iffdHitt dtlle eoM leopardiane^ e già nolo agli studiosi per la mh beVa tn* 
dmione della Spediaiome di Odcardo Stuart j del p. Givuo Corsaba : non cosi 
ho trovato la traduzione di DIntiigi Aitcarnasso pnliblicato dalMaì, un articolo 
in risposta a uno di Madama di StaSl sopra la letteratura italiana, e un discorso 
5opra lo osservazioni del rav. Lodoviro di Breme intorno alla poesia moderna ^ 
mandali allo Spettatore di Milano, e non publicati. 
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che questo Saggio • prétenU dégà ks ré$uUaU d'un esprit bien 
ferme. » 

* Presso Cicerone , de senectute. 

* A chi avesse Ietto per avventura ciò che in ordine a questo 
caso mi scrisse 1* ottimo aTv. Brìgheoti fo noto ch'altro, rispetto 
allo stesso accidente, mi fa pure scritto dal mio amicissimo 
prof. Pietro Pellegrini; dove resta illeso e difeso T onor di ciascuno. 

' Prose edite e inedite dell* Abate Fruttuoso Becchi segretario 
deW Accademia della Crusca. Firenze , tipografia di G. B, CampoU 
mi, 1845. Non so come tutti i giornali italiani trascurino di rife- 
rire la breve prefazione di questo libro scritta da penna sì forte, 
e cosi acconcia a* nostri tempi. Più bello e notabile articolo deb- 
bono sperar rare tolte» pochissime ottenere. 
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Ài .Chiaiissimo Signoie 

ANDREA MISTOXIDI 



CIIAOOMO UOPAROI. 



Dedico al merilo e alla fama vostra questa mia pie* 
cola opera. Il mio nome vi riuscirà nuovo, ed io cfusto così 
un piacere, che a voi sarebbe impossibile di gustare^ recan- 
dovi col mio nome una sorpresa , che voi col vostro non 
potresic recare ad alcuno. Io non conosco le vostre sem- 
bianze » bensì , per quanto è possibile, l'ingegno vostro : è 
qualche tempo che lo ammiro; vorrei amarlo. Per chic» 
dervi la vostra amicizia, non tiso le cerimonie volgari che 
tUsprezzOf sicuro che non ve ne offenderete , perchè questo 
dispregio è cagionato daUa stima. Le ime indinasnoni so' 
migliano molto alle vostre , 

Si licei eiemplis in parvis grandibus uli. 

Io vo in estasi quando leggo gli scritti dei vostri cari 
Gred, ardisi dtr/o , non cedo che a voi nel vìvo trae* 

LKOPAIIDI. — Errori popolari. i 
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porto per quegV ineantati olkerghi delle muse , degmmmi 
di onere dìipregiati da eìu non può eonofeerit. Io non pnr» 

lerò delle vostre lodi* Voi polre$U rispondermi con Ulisse: 

T Slp /AC ftótJÌ ùuw, jxri ri ti vctxcty 

Il dono, che vi offro, è molto piccolo: non dirò che sia 
reso grande dal cuore con cui ve i' offro , pmchè è piccolo 
dono anche ti cuore di un uomodannUa : ma 90I0 diepuò 
renderlo grande il cuor vostro. Se voi lo accellcrele con 
benevolenza, sembrerà largo U donativOf e cerio larghis- 
simo ne sarà il eompensamento. Tylam, 6irtai xal 6fS, 
xac GOL^ ìLxt 7:0.1 Siia.fìMii òò^y^f mi cXXàoi, xaè Trarp^Si, yiMÌ 
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PREFAZIONE. 



Ho esposto il disegno di questo saggio nel primo 
capo deiropera. Spetta al Lettore il giudicare sì di esso, 
che del modo in coi Vho eseguito, e a me il render 
conto ddia mia intrapresa. Scrivendo sopra gli errori 
popolari degli antichi, non ho creduto far cosa già fatta. 
Chi mi opponesse Jonbert,' Brbwn,* Feijùò, Denesle, 
Lequinio, mostrerebbe di non aver veduto le loro opere, 
o di non aver letta la mia. Sono ben lungi dal seguire 
l'odioso costume di coloro, che scrivendo sopra oggetti 
non nuovi, fanno un delitto ad altri scrittori di essersi 
esercitali sopra le stesse materie , e censurano acerba- 
mente tatti quelli che hanno avuta la sventura di pre- 
venirli nella esecuzione dei loro disegni , e forse anche 
di non lasciar loro nulla a dire di più di ciò che essi 
han detto. Non credo però di mostrarmi indiscreto verso 
gli autori che prima di me hanno trattalo degli errori 
popolari, se dico che non ho profittato in conto alcuno 
delle loro fatiche, che non ho fatto alcun uso delle loro 

opere, che non le ho nemmeno aperte, che il piano, 

f 

* Jonbert, Erreurs populaires. 

' Brown, Pseudodoxia Epidemica: or En<juiriey inlo very maoy rcccivcd 
Tenels. 
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che ciascuno di essi ba preso ad eseguire, è affatto di- 
- verso da quello che io mi sono formato, e ebe final- 
mente, volendo scrivere dei pregiudizj popolari degli 
antichi, pochissimo giovamento avrei potuto trarre dalle 
opere di cbi non ebbe quasi in vista che quelli dei mo- 
derni. 

L'ordine che ho segtdto nel rintracciare gli an- 
tichi errori volgari , non è slato capriccioso. Quelli che 
possono dirsi teologici e metafisici , essendo I più inte- 
ressanti e più degni di considerazione, dovevano otte- 
nere il primo luogo. Fra i pregiudizj tìsici ho presi di 
mira quelli che appartengono all' astronomia , alla geo- 
grafia, alla meteorologia 9^ alla storia naturale. Nimio 
contrasterà che il primo uomo abbia veduto il sole e 
le stelle, prima di vedere le nubi e i baleni, di udire il 
tuono ed il vento, e di sentire la terra traballare sotto 
i suoi piedi. L'astronomia è dunque più antica della 
meteorologia. Gli errori geografici degli antichi hanno 
una si stretta correlazione cogli astronomici, che sa- 
rebbe stato quasi impossibile il separare gli uni dagli 
altri. Feci dunque che questi fossero seguiti da quelli , 
dietro ai quali posi i pregiudizj appartenenti alla me- 
teorologia. A quelli spettanti alla storia naturale, che 
avendo bisogno di una infinità di osservazioni per ere* 
scere e far progressi , può dirsi la più tarda di tutte le 
scienze , assegnai V ultimo luogo. 

Più volte in questa operetu ho fatto osservare 
che essa non è inutile , benché non abbia per oggetto 
che i pregiudizj degli antichi, ed ho avuta cura di far 
conoscere T utilità che credo se ne possa ritrarre. Per 
renderla ancor più profittevole , ho cercato bene spesso 
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nel fine dei capi che la compoDgonOy di paragonare 
gli antichi col moderni , e di far vedere che taluno de- 
gli errori , dei quali avea parlato , sussisteva tuttora nel 
popolo. Ho giudicato che potesse essere assai vantaggioso 
l'applicare ai nodemi ciò che avea detto degli anti- 
chi, e il far servire alla nostra istruzione i loro falli. 
L'antichità somministra grandi lezioni ad un filosofo» 
quando è considerata In un modo proprio a farci pro- 
fittare dell'esempio degli antichi. 

Uno degli o^tti che si sono proposti alcuni tra 
quelli che hanno scritto degli errori popolari » è stato 
quello di confutarli. Scrivendo in un secolo illuminalo, 
ho creduto quasi inutile il farlo. Nondimeno poiché 
molti degli errori, communi una volta agli antichi, non 
sono ancora distrutti , ho stimato bene dì far parola di 
tratto in tratto anche di quegli scrittori antichi che 
hanno condannata qualche falsa opinione, adottata gene- 
ralmente nel loro secolo. Opponendo così gli antichi 
agli antichi y mi soo servito forse di un mezzo più vale- 
vole a convincere molte persone , di tutti gli argomenti 
che avrei potuto addurre. 

Per' trattare con fondamento degli antichi pregiu- 
dìzi* , ho dovuto rimescolar molti librf, e consultar molti 
vecchi autori. Donde infatti avrei potuto trar notizia 
delle opinioni volgari degli antichi « se non dagli antichi 
medesimi? Ragionando dei loro errori, ho giustificato il 
tutto con citazioni autentiche, onde il Lettore non sìa 
obbligato a dubitare ad ogni tratto della verità di quanto 
asserisco, o a credermi sulla mia parola. Ho tradolli 
fedelmente i passi degli scrittori greci ^ che ho dovuto 
allegare, recando in verso quelli dei poeti. Quanto ai 
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Ialini, noa mi sono contentato di dare tradotti i loro 
luoghi , ma ne ho anche iraBcrilto al piè delle pagine il 
testo originale. In questa guisa ho cercato di corrispon- 
dere ai piano che mi sono proposto» e d' impedire che 
il Lettore rimanga defraudato ueUa idea che può ater 
concepita di questa piccola opera. 
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SAGGIO 

$onk 

GU ERRORI POPOLARI DEGÙ ANTICHI. 



€APO PRIlilO. 

IDBA DKLL*OPBRA. 




li mondo è pieno di errori ; e prima cura dell'uomo 
deve essere quella di conoscere il fero. Una gran parte 
delle verità, che i filosofi hanno dovuto stabilire, sa- 
rebbe inutile se Terrore non esistesse; un* altra parte 
delle medesime è resa tuttora inutile per molti dagli er^* 
rori che in effetto sussistono. Quante tra esse, che tro- 
vano degli ostacoli insuperabili negli errori cbe nebanno . 
occupato il luogo! quante, che fiicUmente potreUiono 
apprendersi» e sono difficilissime a conoscersi per gli 
errori clie impediscono di ravvisarle! È ben più facile 
insegnare una verità , che stabilirla sopra le rovine di 
un errore; è ben più facile raggiungere che il sosti- 
tuire. Egli è pur deplorabile, ohe Tnomo, che ha si 
breve vita, debba impiegarne, nel disfarsi degli errori 
cbe ha concepiti , una parte maggiore di quella che gli 
rimane per andare in traccia del vero. Tutti convèngono 
che fa d'uopo rinunziare ai pregiudi/j» ma pochi sanno 
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conoscerli » pochissimi saoao liberarsene » e quasi nes- 
suno pensa a recidere il male dalla radice. 

Si deridono con ragione i progetti di riforma uni- 
versale. Fraltanto è evidenie che v'ha che riforoiare nel 
mondo, e fra tulU gli abusi, quelli cbe riguardano la 
educazione sono, dopo quelli che interessano il culto, 
i più perniciosi. Noi parliamo dei pregiudiay della in- 
fanzia con indifferenza. Si sa cbe bisogna disfarsene, che 
non si può esser saggi senza averli deposti. Essi però 
si suppongono inevitabili. Ma perchè mal deve il fan* 
ciullo crescere fra gli errori? Possiamo assicurarci cbe 
i pregiudizj delia infanzia sarebbono beo pochi , se non 
si avesse cura di accrescerli. La natura generalmente na- 
sconde delle verità, ma non insegna degli errori; forma 
dei semplici, ma non dei pregiudicati. La cattiva edu- 
catone fa ciò che non fa la natura. Essa riempie d' idee 
vane le deboli menti puerili: la culla del bambino è cir- 
condata da pregiudizj d' ogni sorta, e il fanciullo è alle- 
vato con questi perversi compagni. Cresciuto, fa d'uopo 
che egli sia sempre in armi per difendersene. Così la 
forza della verità è indebolita , la penetrazione degl' in- 
gegni è inceppata, ì -progressi dello spirito umano sono 
ritardati. 

Egli è chiaro che il fanciullo non avrebbe avuto al- 
cun sentore di mille ridicole opinioni, se o per impe- 
rizia, 0 per negligenza, o a bella posta per intimorirlo, 
e tenerlo in freno, non se gli fossero ispirate. La forza 
della educazione ancor dopo la fanciullezza continua sem- 
pre ad influire sullo spirito. Non vediamo noi i selvaggi 
abitanti dei più orridi climi amare con trasporto le loro 
caverne, e disperarsi se vengano costretti a cangiare i 
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loro geli col tepore d'Europa? Nella stessa guisa « ogol 

uomo allevato fra ì pregiudizj sente pena in distaccarsi 
dagli antichi compagni della sua gioventùt nè sa risol- 
versi a riguardare come chimerico ciò che fu solito a 
considerare come indubitabile. La maggior parte degli 
uomini cresce lietamente tra le braccia dell'errore, e 
gode in sacrificare a quegl' idoli che ha adorati men- 
tre era ira le fasce. Eppure non v' ha cosa più ingiuriosa 
allo spirito umano dei pregiudi/j. Credere una cosa per« 
chè si è udito dirla, e perchè non si è avuta cura di 
esaminarla, fa torto air intelletto dell' uomo. Una tal ce- 
cità appartiene a quel secoli d'ignoranza, nei quali si 
stimava saggio chi obbediva al tiranno della ragione, e 
chi giurava sulle parole di Aristotele. 

Il volgo principalmente, vale adire la massima parte 
del genere umano, è disposto ad imbeversi degli errori, 
e difficile a disingannarsi. La piccolezza del suo inten- 
dimento è incapace di comprendere la falsità di ciò che 
•gli viene insinuato, e di valutare le prove che la dimo- 
strano. Tenace dei suoi antichi costumi, esso lo è altresì 
delle sue antiche opinioni. Servo per nascita, esso lo è 
similmente per elezione. Le altre classi della società par- 
tecipano ancor esse agli errori del volgo; ma questi di- 
censi popolari, perchè regnano in slngolar modo nel 
popolo. Quindi la storia degli errori popolari è equiva- 
lentemente quella dei pregiudiij. 

Per distruggere almeno in parte questi nemici della . 
ragione,. fa d'uopo farli conoscere; per farli conoscere, 
fa d'uopo venirne al dettaglio. Una storia pertanto de- 
gli errori popolari, quale dà taluno si è in effetto intra- 
presa, può essere di grande uiililà. Beucbc il mondo 
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contiaui sempre ad essere il medesimo dopo k pubbli- 
cazione delle opercMiiili ed isirunive; e benché gli abusi 
uoiversali aon siano soggetti a riforme; quaaiità di spi- 
riti m poco deboli, ma foraitl d*inteodlmeato, e capaci 
(li cangiare opinione, possono profittare delle cure di 
chi travagli a disiogaanarli. Qui non si volle dare che un 
saggio degli errori popolari degli antichi. Una storia 
completa di essi non si avrà forse mai, ed è anche ve- 
risimilmente impossibile r averla. Gl'infiniti errori degli 
antichi sapienti, non essendo stati universali, almeno in 
qualche nazione, non possono porsi nel numero dei pre- 
giudi^ ; oltredichè la dignità di quel venerandi bisavoli 
del sapere esige che iioro sistemi si confutino con trat- 
tati, non si derìdano nelle storie. Nè sì facilmente ver- 
rebbe fatto di annoverarne gli abbagli, poicfaà quasi 
daseuno di essi ebbe i suoi errori particolari, laddove i 
pregiudizi volgari furono communi a tutto un popolo, e 
qualcuno fra i saggi ebbe più errori che un popolo in- 
tero; Bene spesso però, come tutto giorno avviene,' i • 
dotti parteciparono ai pregiudizj del volgo, o ne accreb- 
bero il numero, col persuaderlo di qualche nuovo er- 
rore ; e sono tale aspetto essi non debbono considerarsi 
separatamente dal resto dei popolo. 

Non essendo questa operetta, siccome dissi, seno» 
un saggio degli errori popolari degli antichi, non si deve 
^attendere da me un completo ragguaglio degli antichi 
pregiudiq. Un disegno si vasto non potrebbe effettuarsi 
sì di leggieri. Mio intendimento fu di presentare un qua- 
dro delle false idee popolari degli antichi , e di descri- 
vere colla possibile esattezza qualcuno dei loro errori 
volgari Iniorao air Ente supremo, agli esseri subalterni. 
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e alle scienze naiuruli. Per eseguire questo disegno, 
giadicai di dovere atteoermi alla scorta dei poeti. È fa* 
die distinguere quando questi scrivono a norma delle 
opinioni dei filosofi, o seguono un sentimento partico- 
lare. D'ordinàrio essi parlano il linguaggio più commu* 
nemente inteso, che è quello del popolo. Quindi possono 
riguardarsi come interpreti dei sentimenti del volgo: ed 
allorquando asserii essere stato un qualche errore eom- 
mune agli antichi, io mi credei in diritto dì allegarli per 
mallevadori della verità della mia proposizione. 

Una volta si venerava soperstiziosamente tutto ciò 
che venia dagli antichi; ora si dispiezza da molti senza 
distinzione tutto ciò che loro appartiene. Dei due pre- 
giudiij Tuno non ò minore dell' altro. SI vedrà in que- 
sto saggio, che gli antichi non andarono esenti dagli 
errori i più grossolani ; ma agevolmente si comprenderà 
che il volgo del moderni non cede loro quasi in venin 
conto. Non pochi anzi dei pregiudizj che regnavano un 
tempo sono anche al presente in tutto il loro, vigore. 
Dopo queste riOessionl, il rispetto, non altrimenti che 
il disprezzo per T antichità, viene a moderarsi, le età si 
ravvicinano nella mente del saggio, e si comprende che 
l'uomo fu sempre composto degli stessi elementi. 
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DEGÙ DEI. 

* t 



Egli 6 ben doloroso II cominciare la storia dei pre- 
gìudizj degli antichi, da quello che li perdeva senza ri- 
|Kiro. 1 grossolani errori che gli antichi ebbero intorno 
afta Divinità, doyrebbono esser bastanti a sollevare ogni 
saggio contro ì malaugurati pregiudizi dei popoli. Com- 
presi più da timore, che da an trasporto secreto verso* 
quell'Essere, che non si può conoscere senza amare, e 
non si può vivere senza conoscere, i nostri avi fecero 
di qaeì culto, che appaga sì abbondantemente i cuori 
ragionevoli e sensibili, un oggetto di esecrazione e di 
sacrilegio. Negarono alla Divinità ciò che gli apparte- 
neva» e gli attribuirond quello di cui il ptà abbietto de- 
gli uomini avrebbe arrossito. Ersero altari allo passioni, 
divinizzarono le infamie, offrirono sacrifizj ai bruti più 
vili. La voluttà, la libidine, il pallore, la febbre» la tem- 
pesta, ebbero tempj ed incensi. Fa meraviglia che er- 
rori sì manifesti abbiano durato universalmente, e senza 
interruzione pel corso di tanti secoli siano stati com- 
muni alle nazioni più colte, ai Greci, che davano il nome 

LWtAhm.—' Errori popolari. 2 
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d! barbari a tutti gli stranieri, agli Egiq padri del sa- 
pere, ai Romani forniti di spiriti s) felici; e che il solo 

patìbolo del Rigeneratore, la sola voce dei pescatori 
giudei abbia potuto scioglier V incanto. 

Convìen confessare però che non pochi tra i poeti 
c i sapienti del paganesimo riconobbero manifestamente 
la unità del sovrano Essére, e il suo supremo dominio. 
Nelle antiche poesìe attribuite ad Orfeo, si leggevano 
queste parole riportate da S. Giustinoi ' 

Uno è Giove, e Plutone, unico è il Sole, 
Uno è Bacco, ed in luUo unico è Dio. 

Tra i versi sibillini, al riferire dello stesso Padre, di 
S. Teofilo Antiocheno, e di Lattanzio»* contavansi i se- 
guenti: 

Unico è Dio, ohe sol su lutti impera. 
Che massimo, increalo, onnipossente. 
Invisibile a tutti, il tutto vede, 

Né da carne mortai visto fu mai. 

Splendida testimonianza in favore della unità di Dio diè 

Sofocle in quei memorabili versi, conservatici da S. Giu- 
stino in due luoghi,^ da Clemente^ e da S. Cirillo Aies- 
sandrino,' da Atenagora ' e da Teodoreto : ^ 

Un ^lo invero è 11 Dìo, che i eieli, « qaeila, 
Che calchiamo co'piè, spaziosa terra, 
Che l'azzurra del mar palude immensa 

' Orpheus, ap. S. Jastin. Cohorlat. a<1 Gmc. 
. ^ taeUmUus, DWw. Ibttitut. Lab. I , cap. 6. 
' Justinus, Cohortat. ad Grac. et de Monardiia. 

* CUmens yllexandrtntiSj Stroma!. LÌIj. V, et Cohortat. td 6«nles. 
^ S. Cyrillus Jlexandrinus^ Contra Jnlùn. JLìli. I. 

• jithenagoras j Legai, prò Christian. 

' Theodoretusj Curat. Gr.Tc. affect. Lib. yil. 
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Solo compose, e diede ai venti il sofiio. 
Ma noi iDor(aJi ahimè! da error giiidiaU » 
Stalae femmo agli Dei, di sasso» e legno» 
0 d' eburneo lavdro, o d'or yestité: 
' E a queste alìor che con Incensi e feste . 
TrilMito oiiriam di lar^ sangue e d' inni , 
Stolti ! crediam pei Dei nutrir pietade. 

Non meno ineigiie è la testimonianza di Ménaiidro» o 

Difilo, citato da S. Giustino:' - 

Lui dunque, che dì (ulto è Rege e Padre, 
D' ogni heae inYentor, di lotti antore. 
Solo onorar convien con catto eteri|o. 

Vuoisi che Omero stesso, il padre delia greca mitologìa, 
ohe fu deriso da Senofane per ciè obe aveva scritto in- 
torno agli Dei,* e la di cui anima, a dire di Girolamo 
Isiorico, fu veduta da Pitagora appesa ad Un albero, e 
drcondata da serpenti , m pena delle Aivole con cui 
avea osato sfigurare Tidea della Divinità;' riconoscesse 
nondimeno la neceasìtà di ammettere il supremo potere 
di un solo, allorché disse:* ^ 

' È trista cosa 

^ MoUìludia*di re; sia il prence un spio. . 

Si pub ben credere che i filosofi non tardasserò più del 

poeti ad avvedersi di quella manifesta necessità. L'au- 
tore di un dialogo .attribuito all' anticbissino Ermete 
Trismegisto scrivea , parlando della superiore Intelli- 
genza^^ cbe a fuori di questo essere non v'ba Dio, non 

* « * 

* MenandeKj ap. S. Justin. de Monarchia. 

' Diogenes I aertins, in Vita Xenophan. Lib. IX, segm. A%. ^ 
' HieronyntuSj ap. eumd. in Vita PyUiag. Lil). VUI, segm. ^i. 
« Homerus, Iliad. Lib. II, v. 204. 

' Ptmd^Hwnmu J^ist$ugUU$g, m Sem. IH m1 A«clep. ap. S. Cyrilt. 
Akxaiidrid. Contra JuliaD. L9». I. 
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» Angelo, BOB Genio, doq alira qualsivoglia sostanza» poi- 
n chè egli di tatto è Signore, e Padre, e Dio, fonte, vita, 
p potenza, luce, mente, spìrito, e tutto è in lui, e sotto- 
» posto a lui. » Piiagofa, se crediamo, a S« Giustino,' a 
Clemente,* è a S« Cirillo Alessandrino,* lasciò scritte 
del supremo Essere queste parole: a Dio è uno; né 
a esistei come alcuni credono, fuori del mondo, ma 
0 dentro di esso; tutto in tutto il circolo, osservando 
o tutte le generazioni. Egli è il motore di tutti i secoli, 
JD l'autore immediato dei suoi prodigi e delle tue opere, 
» il principio di tutte le cose, il lume del cielo, il pa- 

0 dre, la mente, F anima del tutto, il movimento di tutti 
a i cingoli, a Porfirio nel libro quarto della istoria filoso- 
fica, opera che più non esiste, ma che esisteva al tempo 
di S. Cirillo Alessandrino, osservava che Fiatone avea 
riconosciuta e contestata nei suoi scritti la mutà di 
Dio, sostenendo che al sovrano Essere non poteasidare 
alcun nome, che mente umana non potea comprendere 

1 suoi attributi, e che esso impropriamente dinotaiaai 
colle dinon^inazioni che diconsi a posteriori. Senofane, 
filosofo di Colofone, cantò presso Clemente Alessandri* 
no,^ e Sesto Empirico: 

Unico, e sol. fra gli uomini ed ì Numi 
Massima è il Dio, eui dì mortale il corpo 
0 la mento giammai non fu simile. 

Egli afiérmava, al dir di Cicerone, che il tutto era 

una cosa sola immutabile, rotonda, e che questa cosa 

' S. Jiutinnsj Cohortat. ad Grscc 

" Clemens Alexandrinns, Cohortat. ad Gciif. 

* tV. Cyrillus Alexandrinns , Contra Julian. LiJj. I. ~ 

^ Clemens Alexandrinitt, Strom. Lìh. V. 
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appunto era Dio/ Così Sesto Empirico/ cosi il Laer- 
zio,' cosi Origene/ « Vuole egli, dice qvest' ottimo , 
D che Dio sia eterno, unico, somigliante per ogni parie 
B a se stesso, infinito, rotondo, e in tutte le parti lor- 
9 nito di senso, i» 

Sembra evidente che i più saggi uomini del pagane- 
simo abbiano considerato Giote come il suprèmo Es» 
sere, e gli altri Dei soltanto come suoi ministri. Omero 
stesso,'' per sentimento di S. Giustino diè a divedere di 
essere di questo numero, colla sublime invenzione della 
catena d' oro appesa alla base del trono di Giove. Non 
altrimenti sembra aver pensato Virgilio allorché disse :^ 

Ab Jove principiam musae, Joyls omnia piena: 
Nel qual verso imitò egli quelle parole di Teocrito: * 

Da Giove cominciamo, abbia in lui fine, 
0 muse, il vostro canlo. 

Disse Lucano : " 

Jupiler est quodcumqae vides, quocumque movcris: 
e Valerio Sorano citato da Saiu'Agoslino:** 

Joptter omnipoteus, Regum, rerumque, Deumqoe 
Progenilor, genilrixque Deum, Deus unas, et omnis. 

' Unum esse omnia , ncque id esse mutabile , ci id esse Deam | nequc natum 
tz eo quidqaara, et conglobata figura. Cicero j in Lucullo. 

' SexUu Empiricus^ "Pynhoa f Ilypotypos. Lib. 1, Gap. S. 
' S Diogtmt* Laartitu^ io ViU Xenophanù. Lib. IX, aegm* 19. 

* OHgtnett FbiloMpliiMii. Gip. 14 

5 Homerus, Iliad. Lib. VIII,t. 19, icqq. 

6 S. JustinuSj Cohort. ad Grac. 
' J'ìrerilins^ Eoi. Ili, v. 60. 

8 ThùocrittiSj Idyll. XVII, v. i. 

* Lmemtus^ Pbmal. Lib. IX , v. 580. 

^ yat$tius Sormimss ap. S. Augustin.^de CiviUto Dei. Lik VII, Cap. 9. 

r 
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CAPO SECONDO. 



Mioacìo Felice fu di opinione» che qoasi tutti i filosofi 
del paganesimo yolessero con più nomi dinotare un solo 
Dio.^ Scieano infatti alcuni fra i Gentili, per testimo- 
nìanza di Lattamiò, allegare in loro difesa» che essi ado- 
ravano un solo Dio, ma che amavano dargli il nome di 
Giove.* Massimo Madaurense* vecchio Idolatra, scriveva a 
Sanf Agostino : <r In verità chi pub nal èssere assai debole 
» di mente, e assai pazzo, per non considerare come cer- 
_ » tissima verità» che avvi un solo Dio, sommo, senza prin- 
» cipio, senza prole, Padre massimo, per dir cosi, e magni* 
» ficentissimo della natura? Noi invochiamo con differenti 

0 vopaboli gl'influssi di quest'Essere, sparsi per tutto il 
n mondo, perchè il suo proprio e vero nome ci è ignoto.»' 
Osserva Tertulliano, che grande era il numero di coloro, 

1 quali supponevano che il sommo impero della Divinità 
fosse proprio di m solo; e che i suoiufficj appartenes- 
sero a molti.* Da Apuleio il Padre degli Dei, cioè Giove, 
appellasi a Signore ed autore di tutte le cose, esenie 
» dal soffrire, e dalla necessità di operare, o di adempire 
» qualunque ministero. » ^ Orosio, non altrimenti che Lat- 

* Exposui opiniones omnium frrmc Philosophorum, quibus illustrior glor 
ria est, Deum unum, mftllis licei designasse nominil>us, ut quivis arl)itrelur, aut 
Cbristianos dudc esse Philosopbos, aut Phiiosophos fuìssejam tunc Chrìslianos. 
Minmetu* Felim, in OcUvio. 

' Solent eoim quidam, errore* suoi hac cicosaUone defendeie , qui eoo- 
vieti de unoDeo, cum id negare non potnmty ipsum se colere afìfìrmant, rerum 
hofrsibi piacere , ut Jupiternominetnr. Lactantittfj Divin. Institut.Lih. I,Cap. 3. 

' Equidem unum esse Deum summum, sine initìo, sine prole, naturre ceu 
palrem magnum, atque magniBcum, quis tam demeus, lam mente captus, neget 
esse certissimnm? Hujus nos virtutes^ per mundanum opus diifnsas, multis vo- 
cabidis iuTocamus, qooniam nomea qm ometi, propiinm videlieet, igaoramoa. 
Maximus MadaurrnsU, Episi, ad S. Anguatianm. 

* Sie pkiiquc dìsponunt Divinitataai , «t impcrium snmm« Aminationis 
esse penes uuum, officia ejus pcnes mullos velini; ul Pialo Jovpm magnum in 
rnrlo comitalum cxerciln descriint Deorum pariter et Diemoaum. J'er/M//iantfx^ 
Apolog. Gap. XXIV. 

' Omnium rerum dominator, atque auclor ; solutns ab onmibm naiìbiu pa» 
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taBzio poco sopra allegalo, dice che ì Ceoiiii venuli alte 
prese coi Crlstiàoi, e convinti, confessavano adorarsi da 
essi UQ solo Dio, ed aversi gli altri Dei ia conto di mi- 
nistri/ Lungo tempo avanti Orosio e Lattanzior il bravo 
Dione Crisostomo* avea pronanciate queste parole: 
a Quanto poi agli Dei , e alla natura generalmente, e in 
0 singoiar ipodo al Gondottiere del tutto, sommamente 
» venerabile e concorde è la opinione <cbe ha intomo 
» ad essi tutto il genere umano, e cbe è commune sì ai 
» (ireci, cbe ai Barbari, a Ancor pib oopiosamense si 
espresse il profondo Blassifflo Tirio, contemporaneo <|Im»ì 
a Dione. ^ a In così fatta dissensione, e discordia, e va- 
» rietà di pareri, scrive egli, una sola legge, un sol sen- 
» timento trovasi esser commune a tutta la terra , che 
0 v' ba cioè un Pio, re e Padre del tutto, unitamente al 
» quale renano molti altri Dei suoi figliuoli. Ciò af- 
» ferma il Greco, ciò il Barbaro, ciò l'abitatore del con« 
1) tinente, ciò chi dimora nelle isole, ciò il saggio, ciò 
» r idiota, a Cicerone nel libro primo sulla Divinazione 
ci ha conservato un frammento del secondo libro sul suo 
Consolato, i primi versi del quale sono i seguenti: 

Principio stherio flammatns Japìter igni 
Yertitur, et tolum collustral lumina mundum, 
Menteqae divina coelum, lerrasque pelissit, 
Qaae penitus sensus hominum, vilasque retentat, 
i&theris sterni septa, atque inclusa caverni& 

tieodi alif|iiid, genndtTe; nidlA vice ad •licnjat iti mniiia obctriclni. '^fMili^W^ 
dcDco SoeriL 

' Viide eUamnuQe Pagani f qaot jam dedarata veritas, de contumacia, ma- 

gis quam de ìf^norantia , ronvincil, quum a nobis discutiuntur , non se pi urei 
Dcos sequi, scd sul) uno Deo magno, plurcs ministroi veaerari (atentur. Pauius 
Orosius, Histor. Lih. VI, Gap. i. 

S Di» Chrysostomtit, Orat.XIlI. 

> MtuUmus Tyrim», DisMrtat. I, Sfct. ia. 
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CAPO SICONDO. 



Sablimì sono le parole colle quali Arato diede principio 
al suo poema sui Fenomeni , e che da Pesto Avieno cosi 
furono recale in versi latini : 

Carminis inceplor, mibi Jupiter, auspice lerras 
Linquo love, excelsam reterai du% Japiter aethram: 
Imas in astra Jovis monito, Jfovis ornine coDlnm, 
Et Jovis imperio mortalibns albera pando. 

Della traslazione di Cicerone non si ba, fra pochi fram- 
menti, che parte del primo Yerso, oonaenrataci da lui 
medesimo nel secondo delle Leggi : 

■ 

Ab love masarnm primordia: 

ma di quella di Cesare Germanico si hanno con altri 
molli i primi quattro versi , nei quali, senza tradurre 
quelli di Arato , rende ancor egli lestlmoniaoia alla su- 
prema dignità dei primo degli Dei: 

Ab Jovc principium magno deduxit Aralus 
Carminis: al nobis, gcnilor, (u maximus auclor; 
Te veneror, tibi sacra feroy doctique laboris 
Primitias, probat ipso Deom reelorqne, satorqne. 

Non dissimile dal cominciamento del poema di Arato 
è quello della Periegesi, ossia Descrizione della terra di 
Dionigi, dello per questa sua opera Periegete, il quale 
così fu tradotto da Prisciano: 

Nature Genitor, quae mnndnm confinet omnem, 
Annoe, rex cqbIì, positum tellorìs, et nnd», 
In qoas imperium mortalibns ìpse dedisti, 

MalcritC lanla: me promcrc Carmine digno. 

Orazio riconobbe ìu una maniera luminosa la sovranità 
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Quid prius dicam stùìiìs parcntìs 
Laodibas, qui res hominiim, ac Deorum 9 
Qui mare, et terras, varìisqoe imindiiiB 

temperai orist 
Unde nil majus geoeralpir ipso, 
Nec vigel quicquam simile, aul secundum. 

Certamente quel chiamarsi Gioye dai po^li si spesso, pa- 
dre degli uomioi e degli Dei , 

Hominum sator» alqae Deorum, 

come disse Virgilio/ mostra chiaramente che essi aveanlo 
per il supremo moderatore di tulle le cose , e per il 
sommo tra gli Èsseri. Lo stesso possiam dire di Seneca, 
IL quale afferma, presso Lattanzio, che il Dio massimo 
-g^erò altri Dei minori, ed affidò a questi la cura delle 
varie parti del mondo , creandoli così ministri del suo 
regno;' e chiama T Essere supremo, giudice degli uo- 
mini, regolatore del mondo , Dio degli Dei.^ Rettamente 
adunque scrisse Sant'Agostino, che, secondo alcuni dei 
Pagani, Giove era re degli Dei tulli, e delle Dee; che ciò 
voleasi indicare collo sceitro che se gli poneva in mano, 
e eoi tempio capltoliiio situato sopra un alto colle/ Tale 

* Horatius, Cann. Lìb. I, Od. 12, IS, taqq* 

« Virgilins, ^ncid. Lih. I, v. 258. 

' Hic cum prima fundamenta molis pulcherrìmie jaceret, et hoc ordiretnr, 
quo neque majus quidquam novit natura, necmdiusi ut omnia sub ducibus suis 
irent, quamvU ipse per totam se corpus iotcnderat, tamea miuiitros regni vA 
Deos genvit. Smeea, ap. Lactant. dIv. Instimi. Lib. I, Cip. 6. 

* Non inttlligis anelwttatem, ac nnfesUtcm jncKds tni, w aió i tin orbis ter., 
ranim , coelìque et Deorum omnium Deum, a quo ista nuoiina, qw singolft ido* 
ramus , el colimus, suspensa sunt. Idem, ap. eumd. I. c. 

' Ipsum enim (Jovem) Deorum omnium, Dearumque rcgcm esse volunt: 
hoc ejus indicat sccptrum, hoc in allo colie Capilolium. S. Augiutinus, de Civ. 
nei, Lib. IV, Gap. 9. 
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era la religione dei più avveduti tra i Gentili. Gli altri 
più assordi errori del paganesimo possono dunque ri* 
guardarsi come pregiudizj e superstizioni popolari, com- 
muni però ancora ai volgo degli antichi dotti. 

Le favole, le oscenità, le infamie attribuite agli Dei , 
erano il soggetto delle meditazioni dei deboli, e dello 
scberno dei savj. Ci trasmisero S. Giustino * e Clemente 
Alessandrino*. quei versi di Meoandro: 

Spiacemi on Dio, che fuor vassi a diporto 
' Insìem con una recchia, e che recando 
Una tavola in man, sen va frustando 
.Per ogni casa: on giusto Dio fa d' uopo, 

Che dimorando in sna roagion, salute 
Rechi a color che a lui porsero offerte. 

U primo dei citati Padri ci conservò ancora questi altri 
versi , nei quali k> . slesso Comico pone io ridicolo la ric^ 

chezza dei tempj consacrati agli Dei: * 

Vedete poi che del guadagno anch' essi 
• Son vaghi i Nomi 9 e nei lor lempj inunensa 
y ha copia d'or» che. le popiQe abbaglia* 
Or perchè far guadagno a te non lice? 
Chi mai ti vieta esser simile ai Numi? 

1 seguenti versi dello stesso amore debbonsi a Clemente 
Alessandrino* e a S. Giustino: 

Poiché se r uomo a ciò che brama il Nume 
Col risuonar de' cembali trascina, 
Egli è maggior di Dio, ma cieco e folle 
Mortale ritrovò quegli stromenti. 

' A' JnstinuSj de Monarchia. 

* Clentens /I lexantirittus , C-ohort. ad Gont. 

* Menandcrj in Philoctete ap. S.J astiti, de Monarchu. 

* CteméHs AfexmnOrùiHM^ Coliort. ad G«iit. 
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Quel poeta non si staneava di spargere i suoi dranmi 

assai applauditi di massime sì opposte ai sentimenti del 
volgo* la un altro frammento, serbatoci dai lodati Padri 
Clemente dì Alessandria* e S. Giustino,* il quale non 
so per qual cagione lo attribuisce a Filemone Comico , 
egli così sì esprime: 

Se alcuno al Nume offrendo arieti, o lori, 
0 di qual siasi specie ad esso in copia 
Sgozzando in suU' aitar viUime pingui; 
O claDìidi purpuree» o d'or conteste, 
O d* elogialo bue la mia immagD • 
Scolta in avorio» o di smeraldo ornala,. 
Tributo signorii recando al tempio, 
Crede, o Parafilo, ì! Dio farsi propizio; 
A torto il crede, e la delusa mente 
Pasce di vana speme: uopo è che onesti 
Costumi serbi, ed il pudor rispetti 
Delle vergini, e il letto altrui non salga, 
Netto di colpa sia, netto di sangue. 
Tutto altrtfi renda ciò che altrui si deye. 
Ah no, Paoiflio mio, di* veste un ilo, 
Un ago, altrui non desiar giammai , * ' 
Che^ogDor presente ti riguarda il Nume. 

Altra volta presso S. Giustioff, beflhndoei delle Aivole 

dei poeti, egli diceva: ' 

O Gela, ed in qual terra 
Si giusti rinvenir possiam gli Dei? , 

Altra volta esclamava prèsso lo stesso : ^ * 

Pur de' Numi il giudizio ingiusto appare. 

< Clemens AlexandrinuSj-\. e, 
' S. Justìnus , ck Monarchia. 

* Menanderj in Muumpno ap eumd. 1. c. 

* Idem, in Parariilalhrra ap. eunui. 1. r. 
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5ea(i^Mie,8oliCo a riguardare l'Ente sapremo comeTeaiito 

dì corpo, ma di figura diversa da quella del corpo umano, 

scriveva presso Clemente Alessandrino * e Teodoreto : * 

Ma generarsi i Dei crede il mortale, 
% Toee, e eorpo arer slmile al suo. 

Quindi prendeva a dimostrare l' assurdità della idolatria : 

Or se leone, o bue pinger potesse, 
Se, come a noi le diè, le mani ai bruti 
Date avesse natura; i Numi in forma 
Di cavaHit o di buoi ritraiti avrebbe 
Il cavallo, od il bue; del proprio eorpo 
Fra i bmti avria ciascnn vestiti i Dei. 

Lucianot cbe non fu un ateOt come molti credono, 
ma un filosofo capace di disprezzare i pregiudizi, e un 
bello spirilo voglioso di ridere a spese dei creduli suoi 
contemporanei, si fa befe assai spesso delle superstiaiose 
follie del paganesimo, e nei suoi dialoghi introduce il 
sommo Giove a far la parte di un bullone, trattando gli 
altri Dei collo stesso rispetto. Varrone, per testimonianza 
di San l'Agosti no, chiamava scandalo ed errore l'idolatria, 
e gridava altamente contro questo abuso.' Quindi Pru- 
deniki non credè di esagerare allorché scrisse: ^ 

Ecquis in idolio recubans, inler sacra mille 
Kidicolos Divos venerans sale, cespite, thare, 

* Clemens Alexandrinux , Cohort. ad Gent. 

* TheodoretuSj de Curai. Grscc. aflfect. Lil). III. 

' Honc (Jovem) Varrò credit etiam ab his coli, qui unum Deam solum 
noe cimnlacro coloni, icd aKo Moine nnnciq»ati. Qnod ti ita eit, ìm tam naie 
traetaCna etlRooMB , sient qnidem et in eateris gentibnt, vt eifieiet einmlacmna T 
Quod ifui etiam Vammi ita diiptieet, ut eom tantic rivitatis perversa consuetu- 
dine piemeretur, nequaquam tamen dicerc, et scriliere dabitaret, qnod hi, qiii 
popniis instituernnt simulacra, et metum deaiiemnt, et erroiem addidcrant. 
»y. j4ugKstintiSj de Civ. Dei , Lib. IV, Gap. 9. 

^ PrttdentiuSj Apolbeos., v. i86, seqq. 
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Non palai esse Deum sammaro, el saper omnia solam? 
Qaamvis Salarnis, Janonibos, el Cylherasia, 
Portentisqoe aliis fnmantes conseorèt aras; 
Allamen in coBlom qaoUes saspezit» in ano 
Conslìtait jus omne Dee: cai seniat ingens 
Virtulum ratio, variis inslructa ministris. 
Quae i7ens (am stolida est animis, lam barbara lingais, 
Qiiajve superslitio lam sordida, quae caniformem» 
Latrantemque Ihrono coeli praepooat Anubem? 
Nomo Gloacins, aul Epona saper aslra Deabos 
Dal aoliam, qaamvis olidam persoWat acerram, 
Sacrìlegiaqae molam manibas rimelary et exia. 

Men communi dunque che non si crede furono gli 
errori della idolatria « e le assurdità più grossolane del 
paganesimo, lasciate dai sapienti In eredità, per lungo 
tempo inalienabile, alla plebe, vitiima del pregiudizio, e 
schiava della tradizione dei suoi maggiori. 

Vana superslilio, superìs, qas reddìla Divisi^ 



* FirgiliM, JEndd. Li1>. Xlf , v. ap. LacUot. DiTtn. Instilot. Lik. I, 
Cap. 9. 



LBOPABDl. — terrori popolari. 'ò 
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DLGU ORACOLI. 



La crednlità fti sempre uoa qualiià inseparabile dal 

volgo. Egli è per questo, che dopo avere ciecamente ain« 
me&se le sorprendenti follie del paganesimo, la plebe si 
lasciò imporre dalla farberia dei sacerdoii, e prestò fede 
agli oracoli. Ogni errore presso gli antichi diveniva ere- 
ditario. 11 primo Gbe seppe far parlare una statua, com* 
muoicò la ra?ella a mille digerenti o^Mì, ed il mondo fu 
pieno di oracoli. Serapide in Egitto, Apolliue in Grecia, 
Giove Ammone nella Libia, Mopso in Gìlicia, gli augelli 
in Roma, pronaneiarono sentenze, e diedero risposte. La 
cortina di Delfo, la quercia di Dodona, i furori della Si- 
billa, le tenebre dell'antro di Trofonio, rivelarono le cose 
future, e diedero dei consigli. Le minacce di Ettore* 
non furono ripetute assai sovente, la costanza di Rapirlo 
non fu imitata da molti.* Esse avrebbono £atto impalli- 
dire I sacerdoti, e gli oracoli avrebbono taciuto ben pre- 
sto. Ma gli iuterpreli della voce degli Dei sapeano far 

< Homeriu, Uiad. Lib. XII, t. S30, scqij. 
S Tiiiu LMuM, nUt. Rom. Lil>. X , Cap. 40. 



Digitized by Google 



88 CAPO TBBZO. 

rispettare il loro miaisterOt e faceaoo talvolta prodigio- 
samente discoroparire i profani con mezzi piti efficaci di 
ogni incantesimo.* Così il timore, congiunto alla super- 
stiziooe^ liberava quegli augusti miuistri delle Divinità 
dal pericolo di cadere in qualche sospetto. Dopo ciò» non 
abbiamo a stupirci se la mania degli oracoli ba duratosi 
lungo tempo, e se il torrente ha trascinato seco non po- 
chi tra 1 sapienti. Il desiderio di conoscer l'avvenire si 
naturale all'uomo, e T esito talvolta conforme, almeno in 
apparenza, alle predizioni, hanno menati i popoli in folla 
a rendere omaggio all'artifizio, signore perpetuo degli 
animi, e haa coperte d'oro le pareti dei tempj, destinati 
a servir di teatro alla frode. Non vi Tolea tanto per per- 
suadere il volgo ignorante, e per creare qypoco appoco 
una tradizione, che fosse capace d'imporre ancora ai 
saggi. 

So che molti Padri e moltissimi scrittori hanno at- 
tribuito a virtù diabolica le risposte date dagli oracoli; 
ma so ancora che per kmghissimo tempo si è riguardalo 
il demonio come causa di tutto ciò che appariva mira- 
bile, e di cui non conosceasi Ja vera cagione; che Cle- 
mente Alessandrino' ha riconosciuta negli oracoli l'im- 
postura e la malvagità dei sacerdoti; che Van-Dale' e 
M. di Fontenelle^ hanno mostrato con dei trattati, che 
r astuzia dei sacerdoti è stata la miglior profetesia, e che 
se essi non han potuto escludere adatto il demonio dalla 
cooperazione alle viste scerete dei suoi ministri, hanno 

^ PausaniaSj in Bceotic. Lib. IX ^ Gap. 39. 

' Clemens jtlestmdtitmsj Stronfi. Lib. III. 

' Vun^DuU^ de OracaBs XAmcomm iMstertat. I. 

* Jlf. de FMUmelte, Hutoin dcs OncUs, Ditsert. I. 
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però dovuto illuminare molte menti intorno alla vera ca- 
gione della maggior parte degli oracoli. 

OUredìchè, fra gli stessi autori Gentili si sono tro- 
vati non pochi, che hanno smascherati gr impostori, e 
convinti di frode i fatidici sacerdoti. L' incanto, benché 
generale, non fu sì forte, che ninno valesse a disciorlo. 
Attesta Eusebio che infiniti autori aveano prima di lui 
dimostrata la vanità dei vaticini dei Pagani,* e reca al- 
cuni frammenti interessanti di Diogeniano* e di Eno* 
roao.^ M. di Fontanelle * stabilisce a seicento il numero 
^ degli scrittori mentovati, siccome dissi, da Eusebio in 
generale: « fiusèbe nous dit que six cents personnes 
» d'entre les payens avoient écrit contro les oracles. » 
Ma egli fu ingannato dalle versioni latine del luogo di 
Eusebio, nelle quali lesse sexeenti^ vale a dire, mol- 
tissimi, giusta la frase usata in quella lingua. Nel testo 
greco non si ha il numero determinato degli scrittori, 
ma si legge solamente, jmupeW Sk Sm^v, essendo ttinu- 
merevoli. 1 Peripatetici, i Cinici, gli Epicurei, non fu- 
rono, dice Eusebio,' così folli come gli altri Greci, cr ma 
9 sì gli oracoli, fra loro eccessivamente decantati, sì le 
o divinazioni tutte, delle quali le altre genti andavan va- 
I» ghe, condannarono apertamente,8iccome mensognere, 
» inntili, e perniciose. » Lo stesso, quanto ai Peripate- 
tici e agli Epicurei, affermò Origene,' dicendo che egli 
avrebbe potuto « con gli argomenti tratti da Aristotele 

* FusebiHSj Prseparat. EvangeL Lil». IV, Cap. 3. 
' Identj 1. c. Cap. ò. 

' Idem, 1. c. Lib. V, Cap. 49, seqq. 

* JT. if« Fùntemtth, Hist. dea Orael. Dita. Chap. 7. 
S EitsibittSj Pmp. Evaog. L9>. tV, Gap. 9. 

* Or/geiie«^ CoBlra Gela. Ltl). VII, Cap. S. 
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js» e dai Peripatetici disputar non poco, e gettare a terra 
» lutto ciò che intorno a Pizia e agli altri oracoli erasi 
ù detto da Celso, e mostrare coi «eatìmeoti di Epicuro 
A e dei suoi seguaci, che v'avea avuto ancora ira i Greci 
D chi avea provata la falsità degli oracoli, stimati e am- 
» mirati da tutta la loro nazione, b Rigettò infatti Epi* 
curo ogni sorta di divinazione, per testimonianza di Dio-* 
gene Laerzio.* Del medesimo sentimento fu Senofane, a 
dire di Plutarco/ presso cui Colete così parla di diverse 
risposte delPoracolo di Delfo assai celebri nella Grecia:' 
a Nulla dirò della narrazione di Cherefone assai sofisti- 
B ca ed importuna. Importuno è ancora Platone, per 
0 tacere degli altri, Il quale riportò queir oracolo nel 
0 suoi scrini. Più importuni sono i Lacedemoni, i quali 
» conservano registrato nelle loro antichissime memorie 
Il l'oracolo spettante a Licurgo. Sofistica fu la spiega- 
0 zione della risposta dell'oracolo, colla quale Temi sto- 
j> cIq avendo persuasi gli Ateniesi ad abbandonare la città, 
» sconfisse i Darbari in battaglia navale. Molesti sono i 
» legislatori della Grecia, che stabilirono la maggior 
» parte e la più splendida delle sacre cerimonie, a 
» norma dell'oracolo dì Pizia, b Questo è esprimersi ben 
chiaramente. 

Luciano nel suo Giove Tragico Introduce Momo a 

burlarsi delPambiguìtù degli oracoli, e a rimproverare 
ad Apolline la oscurità delie sue risposte a si oblique 
B ed intralciate, e d*ordinarìo avvedutamente composte 

» in maniera sì equivoca, che gli uditori bau bisogno 

< Diogenet Lmertìus^ in Vita Epicurì. Lil». X, segin..lS5. 

- P/ntarthvs, de Plarit. pbilosoph. Lib. V, Gap. 1. 
^ Colotetj ap. eumd. ad ver»u« GoloL 
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» per ioienderla dì uu' altra Pizia. » Egli scrisse» ed in* 
titolò Pseudomanle^ cioè fi Falso Profeta, la storia di 
quel famoso Alessandro, che prevalendosi della mansue- 
tudioe di un serpente* a cui compose artificiosamente un 
capo di figura umana, stabili nel Ponto Poracolo dì Escu* 
lapio, che fu per qualche tempo assai celebre. Intorno a 
siOaiti serpenti mansueti molte curiose ossenradonl fece 
Giovanni Lami nella dissertazione sopra ì serpenti sacri, 
quasi volesse verificare la favola di Cadmo» parlando della 
quale, disse Ovidio : ^ 

Nunc quoque nec fugiunl hominem, nec vulnere lenlunf» 
Quidqne prìus foeriat, placidi memineie dracooas. 

Ma interessante in singoiar modo è la descrizione, fSaitta 
dall'Abate Bonuaterre,' del serpente detto delle dame, 
che gl'Indiani prendono in- mano, e accarezzano, e che 
le Malabarési cercano di riscaldare, servendosene anche 
per riofrescarsi nel tempo dei grandi calori. . 

Sembra che Giovenale risfiettasse poco gli oracoli, 
poiché non ebbe difflcollà di lasciarci quei versi si scan- 
dalosi:* 

Chaldaeìs sed major crii fiducia; quìdquìd 
Diserit Asirologus, credent a fonte relalum 
Ammonto; quoniam Delphis oracula oessant. 
Et genus humanom damnat cali^ futuri. 

E certamente T esito, non sempre mollo conforme ai 

* Oi'idims, Mttamorplioft. Llb. lY. 

s BonnuUfre, Talileaa cncyclop^dique ci méUiodiquc dc« troie rojaunc» 

de la nadirc. 

5 Jmena/iSj Salyr. VI , v. 663, »er|q. 
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valicioj, dovea far ripetere frequentemeote al più savj: 

Idque Deom sortes, id Apolliniji anlra dederonl 
Consilium?^ 

Frattanto può egli dirsi che il genio per gli oracoli 
sia al presente del tutto estioto? Quanti creduli, che con- 
sultano delle profezie pretese» come altri consulta i glor^ 
nali, credendo impossìbile che accada cosa alcuna nel 
mondo, contrarla a quelle venerande predizioni ! Quanti 
pazzi che prestano più fede ad una femmina invasata , 
che al Vangelo, e pagano assai caro i vaticinj di una 
nuova Sibilla, agitata dall'entusiasmo dell' interesse I Essi 
disonorano la religione che professano, seppure questa 
seconda madre santissima della umanità può essere 
disonorata da alcune talpe ostinate, essa, che è tutta 
pura, tutta semplice e tutta grande, e che non può sop- 
portare queste abominazioni indegne delia ragione e di 
lei. Si è veduto nel secolo duodecimo, e nel seguenti, 
rinnuovato in Irlanda Tanlro di Trofonio, sollo il nome 
di purgatorio di S. Patrizio, il quale era una piccola ca- 
verna situata nel mezzo di un^Isoletta che trovasi nel 
lago di Derg in Irlanda, ove fu pure un monistero detto 
Regiis, o Ragles. In quel!' antro si faceva entrare il pe- 
nitente, che per otto giorni continui non si era cibato, 
di ventiquattro in ventiqualtr'ore, che di poco pane con 
acqua, e dovea passare il nono giorno senza alimento 
di sorta alcuna. La porta della caverna si chiudeva a 
chiavi, nè si riiipriva che dopo ventìquaitr' ore. È facile 
immaginarsi che il penitente sortia dalla spelonca colla 

' Prudeniius, CoaUa S^niinachum. Lib. v. 262^ M<1<I* 
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mente ingombrata dalla idea dì visioni orrìbili, colla quale 
si avea avuta cura di prevenirlo prima di riporlo nell* an- 
tro. Se gli diceva però che la pena intera delle sue colpe 
eragli totalmente rimessa. La Chiesa , che non ha mai 
approvata veruna superstizione» condannò ancor questa, 
ed Alessandro VI ordinò che il luogo fosse distrutto. 
Così potesse ella annientare la superstizione negli animi, 
come ne sterminerà sempre gli oggetti conosciuti. 
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Abbia o no esistito V arte magica , esìsta o non esi- 
sta tuttora, oè è qui da ricercarsi , nè è cosa da deci- 
dersi di leggieri. Wier, Godelman, Delrio» Bodin, Le 
Brun, Calmet, tartarolti, Lugiaii, Patuzzi, Staidel, Preati, 
Cavalese, Grimaldi» Mamacbi» Maflei, Gauz, Garli, do 
banno disputato; e nulla fino ad ora si è deciso, e si 
continuerà sempre a disputarne. Egli è certo che la 
massima parte degli antiebi fu costantemente persuasa 
della verità di qvest'arla, e dei suoi terribili effetti; e 
qualora anche si dimostri che la magia non è assoluta- 
mente una chimera, non potrà mai negarsi che gli er- 
rori popolari degli antiebi intomo ad essa siano stati 
infiniti: Nè potea infatti essere altrimenti. Ogni arcano è 
una sorgente d' illusioni ; e un efietto meraviglioso ne fa 
immaginare mille altri assai pib sorprendenti. Se a eiò 
sì aggiunga il terrore che ispiravano i magi colle loro 
notturne e spaventose operazioni, si vedrà che il popolo, 
stupefatto e inorridito, dovea quasi necessariamente at- 
tribuire air arie magica una virtù illimitata, 
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Si credè infatti che i magi avessero il potere di trar 
giù dal cielo la lana con incantesimi. 

Carmina vel ecslo possant dedocere Innam , 
Carmfnibos Circe socios matavit Ulyssis : 

disse Virgilio; * e Seneca: * 

Hoc doela Mycale Thessalas docait naros, 

Unam inler omnes Iona quam sequilur magam, 
Aslris reliclis. 

Orazio fa dire a Candida : ' 

Movere cereas imaginesy 

Ut ipse nosti curiosas, et polo 
Derìpere lunam vocibas possum meis: 

e Ovidio a Aledea : * 

* • * 

Jubeoqne Iremiscere montes, 
£t magire solam, mane8qae.exire sepuichris: 
Te qaoqne, Luna, trailo. 

Altrove egli scrive della stessa incantatrice: ' 

Illa reloctantem cnrru deducere lanam 
Nititar, et tenebria abdere solis eqnos. 

Illa refronat agaas* obliqnaqae flumlna sìstil; 
Illa loco silvasy vivaqne saia movet. 

Teocrito fisi solamente invocare la luna alla sua maga: * 

Ma tu più bella 9 o Luna» ora rispleodi. 

* VérgiUus, Edof. Vili , v. 69 , Mqq. 

^ Seneca^ Htrcol. Oeliei , Act. Il , Sccn. I , 5S5, leqq. 

s floratins, Fpo<Ì. Od. 18, v. 24, seqq. 

* Ovidins, jVIct imorph. Lib. VII. 

S Idem, Heroid. Epist. 6, v. 85, scqcj. 

* Thtoeritm», lòyW. setiq. 
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Della quale iavocazioae rende ragione il suo Scoliaste. 
Di poi fa ripetere alla maga più volte qaelle parole: ^ 

O sanla Luna , 
Intendi Tamor mio perché si accese. 

Orazio ancor egli fa Invocare Diana, cioè la lana, a Ca- 

nidia: * 

Nox, et Diana, qua» silentiam regis, 

Arcana quam fiunt sacra: 
Nunc, nunc adeste, nunc in hostiles domos 

Iram, atque namen vertite. 

Altrove finge che la Iona si nasconda per non vedere le 
esecrande operazioni di due taaghe: * 

Serpentes, alque videres 
Infernas errare canes, luiiamque rubentem, 
Ne foret hìs testis, post magna lalere sepulchra. 

£gli dà l' epitelo di ruhenlem, alla luna, perchè questa 
appare infoiti rossa al suo levarsi; e il poeta avea detto 

poco prima, che le maghe per dar principio ai loro 
incantesimi aveano aspettato il sorger della luna : ^ 

Nec prohibere.... (possum) siraal ac vaga luna decoram 
Prolulit 08, quia ossa legant, herbasque nocentes, 

Tibullo dice dei canti magici: * 

Cantas et e curro lanam dedaeere tentai, 
Et faceret, si non xra repulsa soncnt. 



* TheocritnSj 1. e, t. SS^ seqq. 

* fforatius, Epod. Od. 5, v. 51, serjq. 

5 Idem, Sermoo. Lib. I, Sai. S, v. 34, seqq. 

* Idem» 1. e, V. 21, seq. 

S Tibuiitu, Eleg. Lfl>. I, El. 9, y. SJ, scq. 

Lbopardi. Errori popolari. 4 
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Luciano fa dire a Cleodemo che gV incantesimi sogliono 
d* ordinario ilirsi durante il crescer della luna, * e che ob 
mago a si trasse innand Ecate, che menaTa seco Cerbero, 
» e svelse la luna dal cielo, o Gredevasi anche che i magi 
sapessero colla loro arte fare arrossire la luna. 

Quali s per nnbila PbiBbes 
A tracia rnbel arie labor : 

disse Stazio. ' 

Se dunque i magi esercitavano un potere sì assoluto 
sopra la luna» non è meraviglia che ne esercitassero uno 
simile sopra le stelle, sì inferiori alla luna nella idea po- 
polare degli antichi. Virgilio ci conta che una maga pro- 
mettea di farle volgere indietro: ' 

Sistere aqoam floviis, et vertero sidera ratro» 

Noctoroosqne det manes; mugira vìdabis 

Sob pedibus terram» deseendero montibus ornoi. 

Orazio scrive di un'altra maga: ^ 

Qnm sidera excantata voce Tbessalai 
Lnnamqae costo derìpit. 

£gli scongiura Canidia» ' 

Per.... libros carminum valentiom 
Defixa cqbIo revocare sidera. 

Tibullo dice di una maga: * 

Hanc ego de calo ducentem sidera vidi» 
Fiominis hsBC rapidi cannine vertit iter. 

* £aic<«ji«x^ in Philopseude. 
« Statìnsj Thebald. Lib. I. 

5 VirgUitts^ tneid. Lih. IV, v. 489, &ei]q. 

* Boratiiur, Epod. Od. V, v. 45, »eq. 
' Jdtm, 1. e. Od. 17, V. 4, 

* lUmlimSs Ekg. Lib. 1> El. % r, U, atf . 
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Lucano, descrivendo alcuni incanteiimi» canta: * 

Ulic et sidera primum 
Precipiti dedncta polo; PlioBl>efae serena, 
Nou aliler diris yerborom obsessa Yenenis, 
PsOait, et nigris, terrenisqae ignilms arsii, 
Quam si fraterna prohiberet imagine tellus, 
iDsereretque suas flammis coelestibus umbras. 

Dopo queste prodezze» il coprire il cielo di nubi» il far 
muggire ì tuoni senza il consenso di Giove, e biancheg« 
giar la terra di neve nel cuor della estate, il destare i 
venti, e reccitare il mare a tempesta, doveano essere, ed 
erano infatti, un giuoco per quei possenti incantatori. Ne 
fa ampia testimoniane Locano stesso in qud versi : * 

Cessavere vices rerum» dilataque longa 
H«sit nòete dies, legi non paruit tttker: 
Torpuit et pneceps audito carmino mundus; 

Axibas et rapidis impulsus Jappiter urgens, 
Miratar non ire polos. Nunc omnia complent 
Imbribas, et calido praeducunl nabila Phccbo, 
Et tonat ignaro coelum love; vocibus isdem 
Humentes late nebalas, nimbosque solotis 
ExcQSsere comìs. Yentis oossantibus, «qaor 
Intumuit: rursos vetitam sentire proeellas, 
Contlcnit, turbante Nòto; puppimque ierentes 
In ventum tumuere simu, 

Tibullo, come testimonio di vista, sì fa tutto atterrito a 
dirci cose meravigliose del potere di una maga: ' 

Cam libet, haec tristi depellit nubila coelo» 
Gum libet, «stivo convocai orbe nives. 

' LneanitSj Pharsaì. Lil). VI^ ▼•4S9,M^. 

• Tdentj 1. e, V. 461, seqq. 

' Tibullus, Eleg. LU). I, £1. 3, v. 47^ se^. 
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Medea si vanta presso Ovidio: ^ 

stantìa concutio caola frela; nubiia pelio, 
Nabilaipw induco. 

E presso Seneca: * 

Et evocavi nnbibns siccis aqoas; 
Egiqae ad imam maria, et Oceanas graves 
' Interina nndasy estiiias victis, dedit: 
Pariterqoe mondos, lego confasa elheris, 

Et solem, et astra vidil; et vetitum mare 
Teligislis, Ursaì: teraporum flexi vices» 
^Estiva tellus floruit cantu meo, 
Messem coacla vidit hybernam Ceres. 
Violenta Phasis vertit in fonlem vada; 
Et kter in tot ora divisosi trnces 
Compressit nndas, mnnibns ripis piger. 
Sonnere flnetns, tamoit insannm mare. 
Tacente vento. 

Era gran temerità l' oprar tutti questi portenti» e scon- 
volgere la natura senza il permesso di Giove. Bla turbar 

gli stessi Dei, e perfin Giove medesimo sul suo soglio» 
ed obbligarli a discendere dal tkk), era audacia insoppor- 
tabile. Chi crederebbe cbe gli scellerati magi fossero 
giunti a tanto, se non ce ne assicurasse sulla sua parola 
Quintiliano» il quale dice cbe l'orrendo borbottare» e le 
Imperiose parole dei magi gettavano in gravi angoscie 
gli Dei superni» e gl'infernali? Nomina Plinio certa erba» 
delia quale spacciavasi a cbe i magi si servissero quanda 
D voleano evocare gli Dei. 0 ' Solino afferma a esser prò- 

i (h'idinsj Melamorph. Lil). VII. 

* Seneca, MeA. Act. IV, Sr 3, v. 7.')3, spqq. 

' Magos uli, cum velini Deos evocare. PUniut, Ilist.nat. cap. i7. 
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» pria dei magi Tar te di evocare gli Dei, e qneata eaeer 

)) di altro genere che la Necromanzia. » ' La nutrice di 
Medea presso Seneca schiamazza che ella ha veduta que* 
sta maga assalire gli Dei, e irar giù il cielo: ' 

; "^di farenlem saqfie, et aggressam Deos, . 
CoBlam trahenlenti. 

Leggiamo in Arnobìo ' che v' ebbe chi insegnò, 

Quibus in terram modis 
Jappiter possit sacrifieiis eliei: 

e da Plinio impariamo, che Nerone fu vago delia magia, 
perchè « desiderai di comandare agli Dei » ^ per mezzo 

di essa. 

La evocazione dei mani e delle anime dei defonti 
era molto commnne fra i magi, ed apparteneva ad una 
scienza particolare, che appellavasi necromanzia, perchè 
vixp^ tra i Greci valea inorfo. Orazio descrive il modo col 
quale due maghe pretendeano bre questa evocazione: * 

Vidi egomet nìgra succinclam vadere palla 
Canidiam, pedibas nudis, passoque capillo, 
Cuiu sagana majore uiulantem, (pallor ulrasque 
Fecerat horrendas aspecta) scalperò terram 
Ungoibus, et pullam divdlere mordions agnam 
Coepemnt} croor in fossam confasas, ut inde 
llanes éKeerent, animas responsa daturas. 

* PToprium est magorum, Deos elicere et eTOcare, ted in alio genere quam 
M MTOBiaBtiau Sòiimm», Poljfliìat. 

S Seneca^ Med. Act. lY, Scen. I, t. S7S, icq. 
s JrnobiuSj advtniu natton. Lib. Y. 

* Imperare Diis ronrnpivit. Plinius_, Hist. nat. Lib* 90, Gap. % 

* Horatiusj Scrmon. Lib. l, Sii. v. 23, aeqq. 

4* 
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Alcn YOÌIM fa dire a Canidia: ^ 



Possam erematos exeitare morUios. 

Virgilio canta 41 alcane erbe: * 

Hi8 ego tape laponi fieri» eiae eondere sylfit 
ItorìDy 8»pe animas imis exlte aepolduris, 
Alqoe salai alio vidi Iradncere mesaas. 

Slmili storie terrìbili ci conta Ovidio in quei versi: ' 

Cam Yoluit, loto glomeranlur nubila coelo» 

Gum voluil, puro fulgcl in orbe dies. 
Sangaine, si ^ua fides» stiiianiia sidera vidi; 

Parporeos sangoine vaitos erat 
Hane ego noctomas versam volitare per nmbraa 

Sosplcor, et piuma corpus anile tegi* 
Saspicor, et fiima est; oculis quoque pupnia duplex 

Fulminai, et gemino lumen ab orbe venit. 
Evocai anliqais proavos, atavosque sepolchris, 

Et solidam longo carmioie findil humuai. 

Tibullo fra le prodezze della sua maga non ha ommesso 
di annoYerare quella dì evocare i mani: ^ 

HdBc canlu Ondiique solum, manesque sepulchris 

Elicil , el lapido devoeal ossa rogo. 
Jam ciel infemai megico stridore eatervas» 

Jan jubat aspersas lasla refem pedom. 

Egli ci parla qui dei latte come di un oggetto del quale 
i magi si servivano nelle loro operazioni. Properdo ci 



* Boratitis, Epod. Od. i8, v. 17. 
« Virgilius, Ecl. 8, Y. 97, seqq 

9 OviditiSj Amor. Lib. I, Eleg. 8, v. 11, stq<^, 

* TibuUuSj £le|;. LiJb. 1^^ £1. v. 43, scg). 



Oigitized by 



DALLA MÀAU. 43 

parla dell'acqua cbe i magi adoperavano per richiamare 
le ombre;' 

Umbra neqae h«c magicis morlua prodit aquis. 

Nerone atterrito dallo spettro della madre uccisa , cbe . 
spesso s' immaginai di vedere accompagnato da furie 
spaventose armate dì flagelli; a fatti con alcuni magi 
» degP incantesimi, dice Svetonio, cercò di evocare e 
9 di scongiurare i mani della deft»ata« » * Tertulliano ci 
fa avvertiti che a sao tempo era già pubblicamente nota 
la scienza, colia quale pretendeasi richiamare dall'in* 
femo le anime dei moni. * Lattando credè effétiivamente 
che i magi avessero il potere di farsi venire d' innanzi le 
anime degli estinti, poiché confutando la opinione di De- 
mocrito, di Epicuro e di Dicearcp, cbe stimavano l'anima 
mortale, e soggetta a disciogliersi col corpo, si espresse 
in tal guisa: a È dunque falsa la opinione di Democrito, 
n di Epìeum, di Dicearco, éhe ammettono il disclogllersl 
» delPanfma: opinione che essi non avrebbono certamente 
s ardito di sostenere alla presenza di un mago, il quale 
s avrebbe sapulo con certi canti ridiiamare le anime dal* 
» r inferno, e trarle loro innanzi, e farle vedere loro coi 
» propij occhi, e costringerle a parlare, e a predire le 
» cose future; e se avessero osato farlo, sarebbono'stati 
» convinti da prove di fatto incontrastabile e presente, s ^ 

« Propertitis, Eleg. Lib. IV, EI. 106. 

S Facto per magos sacro, «vocflt aMBU, ti txttctat MaviL Sv§tùnittf, 
XH. SII Ou^ In Viu NtroD., Cap. S4. 

' Publtca jam literatiini est, qttp aoiiDU etiam jn^ «laia iOfflai, atiaii . 

proba morte dìsjunctas , etiam prompta bumatìone dispnnctas, «fMatUBK Wt ab 
ÌBCeruin incolata pollìcetur. Tertnllianus , de auìma. Gap. 57. 

* Falsa est ergo Democriti , et Epicuri, et Dicaearcbi de animas dissolutione 
Malcntia; qui profeclo non auderent de jnleritu animarom^ mago ali^o pr»- 



Digitized by Google 



44 CAPO QDAKTO. 

Alcimo Avito fu di parere che il demonio facesse com- 
parire, in luogo delie aoime dei morii, alcune figure 
aeree, e rispondesse in loro véce alle interroipùoai dei 
magi: * 

Nec rainas his pulsai contraria cura salulis, 
Angli praescilus ducli quos lerminus sevi: 
Cum tamen eductas infernis sedibus umbras 
Colloqninm miscere pnteni, et nota referre, 
Spirltas erroris sed qol liacchalnr in illis. 
Ad Gonsnlla parai vanis responsa flgnris: 
Et ne porrecto dicantnr singnla verbo, 
Prxsenli ìUusus, dananabitar ille perenni 
Jadicio qoisqais yelilum cognoscere leu tal. 

Si attribuiva ancora ai magi un potere ammirabile sopra 
1 serpenti. Essi li incantavano, dice Tlrgilio, li assopì- 
vano, e ne ammorzavano l' ira: * 

Vipereo generi, et gravitar spirantibus hydris 
Spargere qui somnos cantnque, manuque solebat, 
Mnlcebatque iras, et morans arte levabat. 

Simii cosa afiferma Tibullo : 

Canlus vicinis fruges Iraducil ab agris, 
Canlus et iratae detinet auguis iter. 

Orazio ci rappresenta Ganidia, coperta il capo di vipere 

sente, disserere, qui sciret certis carminilius ciere ab iaferis iaimn, et adesse^ 
et priebere se humanis oculis videodas, et loqui^ et fttlim pnedioerei et ci aade- 
fffnt, re ipsa, et docnmeDUt ptcsentibtu Tineeitotar. LactanttuSj Divio. InsUtai. 
lib. VlI,Cap.i8. 

i Àlcimus JpitrUj de Mosaicse Ilistorìa gtstif. Lib. II, 317, wq^. 

* Virgilius, ^neid. Lil). VII, v. 753, seqq. 

> Tibnllut, Elcg. ]Lib. I, El. 9, v. 19, se^q. 
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intrecciate: * 

Ganidia brevibus implicala viperis 
Grines» et iacomlom eapot: 

e Lucano dice delle. maglie tessale: ' 

Has avìdae tigres, ci nobilis ira leonum 
Ore foyent blando: gelidas bis ezplìcat orbes» 
Inqoe prainoao colaber dialenditor anro; 
Viperei eoeant abnipto corpere nodi, 
Homanoque cadit serpens adiiata yeneBo. 

Seneca ci regalò della descrizione dei serpenti incantati 
dalla portentosa yirtù di Medea: * 

Traeta diagids cantibos 
Squammea latebrìs torba deserlis adest. 

Hic sera serpens corpus iramensum (rahit, 
Trìfidamque linguam exerlat, et quaerens quibus 
Mortifera veniat, Carmine andito stupet, 
Tamidamque nodis corpus aggestis plicat» 
Gogitqoe in orbes. 

Medea stessa dice presso Ovidio: * 

Yipereas mmpo yerbis et carmino iàoees. 

Àlcimo Àyito si trattiene ancor egli in descriverci il po- 
tere esercitato dagl* incantatori sopra i serpenti : * 

Hinc est laudalo quod possunl Carmine Marsi; 
Cum tacila saevos producunt arte dracones, 
Absenles et saspe jobent confligere secum. 

* HoratUUj Epod. Od. V, v. Ì5, seqq. 

* LucantiSj Pharsaì. Lib. VI, v. 487, seq. 

' Seneca^ Mcd. Act . IV, Sceti. i, v. seq. 

* Ovidiusj Metamorph. Lib. VII. 

S Meimut AviUu, de Motak. Hbtor. gcit. Lib. II, 303, seqq. 
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Tane ut qoisqae grayem belio prmenseril bydnm» 
Aspidis aot dune daaras eogooverit anres» 
ConcuUt interios secreti carmlnis arma: 
Protinas et ìassìs, verbo lactante, venenis, 
Mox impune manu coluber Iraclalur ìnermis, 
Et morsas tantum, non virus in angue limelur. 
Interdum perit incantans, si callida sardns 
Adjaratoris cootempsit mannara serpens 
Hoc qooniam de matre Irabanl, et origitte prima» 
ÀDgaineB fraodia qood aie, liagwqoe periti » 
Matva per apeciem reddimleemawroia fluidi. 

Fra le declamazioni ascritte a Quintiliano, una ve n'ha, 
cbe porta per titolo: ti sepolcro incanuuo; ed lia per 
oggetto di difendere contrai il maritò nna donna» coi 
era più volte apparso di notte il Ggliuolo morto, il quale 
cessò di farsi vedere poiché da un mago furono fatti in- 
canteaimi sopra il suo sepolcro, hi si legge: a Ciò mi 
» costa più travaglio, che lo svellere le stelle dal cielo, 
» l'arrestare nei verno il corso dei fiumi» il vìncere i ser- 
> penti col veleno del canto più potente del loro» e il 
» farli scoppiare sopra i miei stromentì. o ^ Parole ri- 
marchevoli del venerabile necromante. È focile lo scor- 
gere che la persuasione, in coi erano gli antichi che i 
magi potessero colla loro arte render mansueti i ser- 
penti» ebbe orìgine dal meraviglioso impero che il 
suono esercita sopra quei rettili, uno dei qaali Ai veduto 
in America nel 1791 dai sig. di Chateaubriand» uomo la 
di cui testimonianza non può esser sospetta» ammansato 
ad nn tratto dal suono di uno stromento. * Così il volgo» 

* Magi» nt&i labonBdam est, quam cnm ùàmt nwido «wtUmUif » cam 
jobcBlttr hjberai flnTiofaiii ttan decnrsos, ami potestioie eanaiiib vmmo tìcU» 

mmptttitur in roea instrumrnta serpentes. Quintilianus^ Declamai. X. 

S M, de ChatenubriimdjQéw da GlinstunisiMyPirU I»Liv. Ili, Clup. X, 



Oigitized by 



DELL4 MAGU. 47 

di« cerea il mistiro dappertnlto, atlHboi ud effistto na* 

turale ad un' arte arcana e segreta , e da un fatto certo 
passando alle favole, immaginò strani prodìgi, c^e stimò 
oprali dal magi sopra i serpenti. 

Le donne tessale in singoiar modo erano dagli 
antichi tenute in conto di espertissime maghe, a Molte 
» Tessale, dice Lòclano, * passano per IncanlatricL d Pla- 
tone nomina or le femmine tessale, che svelgono la luna 
1» dal cielo. » * Gimise a tanto questa persuasione negli 
antichi, che si diede alla magia il nome di arte tessala. 
Canta Stazio: ' 

Hiuc fibrs, ei volucrom per nobila sermo, 
Aslrorumque vices, nmaerataque semita lon», 
Thessslicnniqae nefiu. 

Medea dice presso Seneca: * 

Cum Ihessalicis 
Yexata minis, coelum fraeno 
Propiore legiU 

e la nutrice d' Ippolito presso lo stesso tragico: ' 

Sie te regentem frena noetnrni ntheris 
Detrahere nunquam UiesMli cantos quaapt. 

GloYenale deride i filtri tessalici : 

Hìc magicos adfert cantns, hic thessala vendit 
Philtra. 

* £bcI«iim« Dia], latr^trìe. DiiL 4, Melù..«t Bacck 

5 Plato, in Gorgia. 

^ Statiua, Thebaia Lìl). III. 

• Swca^ Med. Act. IV, Sr. 2, v. 789, *eqq. 

' là9m» Hippol. Act. Il, Sccn. I, v. il9, stq. 
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Similmenie Manuale si befie della scienza tessalica: ^ 



Qm none thessalico lonam dedacere rhomboy 
Qn» sciet hos, illos vendere lena toros? 

Di Mercurio dice Prudenzio : * 

Nec non Thessalicac doctissimas ìllc magiae 
Traditur exlinclas sumpUe moderamine virgs 
In lacem reTOcasse animasi Cocyiia lelhi 
Jara resignasse, snrsam revolantibas nmbris: 
Ast alias damnasse neci, penitosqoe latonti 
Immersisse eliso: faeit hoe ad alramque peritiM 
Ut faerit, geminoque armarli crimine vilanK 
Murmurc nam magico tenues excire fìguras, 
Alque scpulchrales scile incantare favillas, 
Yila itidem spoliare allos ars noxia oovit. 

Altrove egli fa dire al giudice che avea condannato S. Ro- 
mano al supplìzio del fuòco: ' 

Quousque tandem summus hic nobis magus 
llludit..— Xbessaloram carmino, 
PcBnam perilas vertere in ludibriom? 

Al qua! luogo l'antico scoliaste fa questa annotazione: 
a La Tessaglia abbonda di veleni e di erbe delle quali 
n si servono 1 magi nelle loro operazioni. Quivi i magi 
)) e gr incantatori sono In gran numero. Una tra questi 
» fu Erittone, al riferire di Lucano. & ^ Infatti Lucano 
impiega nna gran parte del libro sesto della sua Farsa- 

* MmrUMlU, EfiifT. Lib. IX»Sp. 80. 

S Prudentius, Contn Symmacfa. Lib. ir, r. 99, wqq. 
' /dentj Perìstqpban. Hymn. iO , t. 868 , seqq. 

♦ Thpssalin abiindans est vcncnis Pt licrlns quibus magicam facilini mngu i j 
et ibi nuilii sunl magi et incantalores^ e^qaibos Ehcblho fuit| al nfert Lucanus. 
Scitoliastes Prudenlii, ad 1. c. 
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glia in descrivere le operazioni magiohe di una Tessala. 
Orazio dice per ischerzo ad un suo amico: ^ 

QaflB saga, qnts te solvere thessalis 
- Màgus venenìs , qais polerit Deus? 

Plinio parlando dell'arte magica, narra che Monandro 
scrisse una commedia intitolata: la Imola; in cui sì fe 
a descrivere le operazioni di alcune femmine, che cerca- 
vano coi loro incaniesimi di irar giù la luna. * Di questa 
commedia è fatta menzione ancora da Giulio Polluce,' 
da Stefano Bizantino,^ e da Stobeo. Anche Taltro famoso 
comico Aristofane attribuì ai Tessali l'arte magica / Cosi 
pure Apuleio* * 

Fra i terrori e i pregiudi^ dei volgari, non mancò 
nell'antichità chi si ridesse dell'arte magica e dello spa- 
vento che essa cagionava* Presso Cicerone disse Ennio: ^ 

Non enim sunt ii aut scienlia , aut arte divini , 
Sed superstUìosi vates, impudenlesqoe harìoli, 
' Aat inertes, aut insani, a'ot qnibos egesUs imperai: 
Qui sibi semitam non sapinnt, altèri monstrant viam; 
Qaibas divitias polUcentqr, ab iis dràehmam ipsi pelant; 
De his divitiis sibi deducanl drachmam, reddant caelera. 

* HoratittSj Cann. Lib. f , Od. VI, v. Si, stq. 

^ Nec postea quùqaam dixit, quonam modo (magia) venisset TdoKStina 
religiosissimam url>em, quando transisset ad thessalas urbes, quarum cognomcn 
diu oblinuit in nostro orbe aliente gcntis. Trojanis itaquc temporibus, Chironis 
medicìnis contenta ^ et solo Marte fulminante, miror equidera^ Àcbillis populis 
fiunim tyu in tMitom adbmisM, nt Mfeoander quoque Utenmm stibtOiUti tine 
«molo gttintiit , dieiMÌmin eogaoaniMrìt faimlaaiy complèziiB onbasei fomim* 
rum detrahenlium lunam. IHinius, Hist. nat. Lib. 30, Gip. I. 

5 Julius VoUux, Onomast, Lib. X , Seof. il5. 

4 Stephanus lìtzantinus , de Grenl. Vti* 9(990cX(0(* 
' Ari.stophanes, Nub. v. 747. 

6 yipuUjust Mètamorphos. sive de As. Aureo. 
' £jmIiw« «p. Gir. de Divinat. Lib. I. 

LuowAMOL— Errori popolari, 5 
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Cicerone stesso dice che a possono porsi in un fascio 
T» gli errori dei poeti, i porteoU oprati dai magi, 1^ fol- 
» He degli Egiziani, che sono dello stesso genere, e le 
D opinioni del volgo nate dalla ignoranza, e dalla incer* 
» tozza In cai questo si trova intorno al vero. » ^ Seneca, 
Mosofo poco soggetto a terrori panici, parla degriacan* 
tesimi assai liberamente, e si scandolezza degli amichi 
legialatori di Roma, che parea avesaer creduto aU*arl£ 
magica. « Presso noi, dic^egli, è proibito dalle dodici ta* 
» vele d' incantare i frulli altrui. Credeva la rozza an- 
» tichlià che le procelle potessero suscitarsi o allonlir 
9 narsi col mezzo di alcuni canti: il che è del tutto 
impossibile; e questa verità è si evidente, che per 
» apprenderla non fa d'uopo visitar la scuola di verun 
B filosofo. » ' Columella, che, scrivendo di agricoltura 
senza essere agricoltore, non partecipava a tulli i pre- 
giudi^ delle -genti di campagna, avverte il fattor di villa 
a non dar adito agli aruspici e alle streghe, e Questa 
j» sorta di gente, scrive egli, col mezzo di vane super- 
y stizioni, impegna gr inesperti prima in ispese, e po- 
D scia in delitli. )) ' Ippocrate dice che i magi et moslrano, 
j» più ch'altro, empietà, e persuasione che non v'abbiano 
a Dei. a * Plinio si dichiarò apertamente contro la opl- 



^ Cnm poetanim aulem eraore conjungere licet portenta m3gorum,£gyplio- 
nimqiae in eodem genere'deinentiamt tom etiam vulgi opioioDes, quae in maiina 
ÌDCooitaatit TtriUtu ìgnontiMM Tenantiir. Cietro^ èt Natura Dccffooi, Lib. I. 

* BtapiidnosiiitedcdmUlm]iscavclar,Mq^sa]icm 
■it. Budit adhac aDtiquitas credebat, et attrahi imbres cantibui, et repelli; quo- 
ram nibii posse Feri tam palam est, at hujus rei causa wwHìm* phiioaoplli schola 
intranda sit. Seneca, Naturai. QusBst. Lil). IV, Cap. 7. 

^ UaruspiceSf tagasque, quae utraque genera, vaua superstitione rudcs ani- 
mot ad impcnaaa et ^nceps ad flagitia compcllunt , ne admiiciit. C^UimtiU, à§ 
a« finit. Lib. I, Cip. S. 

^ Bt^foeratM», de moilio tacfo. 
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nkme Tolgora» cbe tkoea riguardare la angia eome un'arte 

reale. Egli la chiama ìngannosìssima, ^ e sagace In oc- 
cultare le frodi: * ed esorta a tener per fermo esser la 
adenca dei magi e detestabile» Inulilè e vana, beneiiè 
)> abbia qualche ombra di verità, la quale appartiene 
B alle ani Teneficbe» non alle magiche* n ^ Sparziaoo 
chiamò paeda queUa di Oidio GiuUaaOy che prestava flsde 
ai magi:* e Snida dice che appellavansi magi coloro 
che aveano la meote iugomhra di false immagioazionl. 
Ammiano MarcettiM ancor egli/ed Apulejo, per quaote 
apparisce, si fecero beffe dell'arte magica. Così Platone, 
Aurelio Imperatore, Filone Ehreo, Galeno, Strabonè, 
Luciano. C'insegna Plutareo * donde ebi>e origine la trol* 
gare opinione, che attribuiva alle maghe, singolarmeuie 
tessale» il potere di trar giù la luna, a Che se v'ha ali . 
« olila, c'egH, la qual prometta di svellere la kma dal 
» cielo, ella si prende giuoco della ignoranza e della 
» dabtienaggine delie femmine che sei credono. Roichè. 
B sa essa sicuramente qualòbe poco di astrologia, e ha 
9 udito dire che Aganice figlia di Egetore Tessalo, la 
9 quale conosceva 1 pleniluiy , in coi accadono le eccUssi, 
» avendo preveduto il tempo nel quale la luna dovea 
» rimanere oscurata dall' ombra, fe credere alle femmine 

* Ibglen tinitates »mgSm ipAìkm antecedenUi ii|Mtig pirte, rt k i i n m dB 

rauspp , locusque posrebant, ro3rpnìmu5, (Iftegimnsque etiimnam; in pancis !»• 
men digna res est , de qua plura dicantur, vel eo ipso quod fraudulentissima ar- 
tlum plurimum intoto terrarum orbe, plarimisque sBculis valuit. Pliniut^ HìsL 
Battliib. 30, Gap. 1. 

i Oeevdttndb ha i riBnu fagn. fénm, I. e. Ub. i9, Oèif, S. 

** Intestabilem, irritam, ìaman etM; babentem tamen qnasdam Tcritatis 
«BoSins, sed in his veneficas artet pollere, non magicas. fdetHjl. e. Lib. 30> Gap. 3. 

* Fuit pra^ierea in Juliano h«c amentia» tti per nagos plcraque iaoaitc. 
SpartiantiSj in Vita Didii Juliani. 

* Piutarchujj Prwcept. Conjugal. 



Digitized by Google 



S2 CAVO QOAITO. 

» die essa avrdi)bela tolta dal cielo. » La qual cosa ri- 
pete altrove lo stesso scrittore :^ « Le Tessale hao fiiroa 
» di staccar la luna dal cielo; ma ciò fu fatto credere 
» alle femmine dall' astuzia di Aglaoaice figlia di £ge- 
9 tore, donna, come dicono t perita in astrologia, la 
» quale ogni volta che la luna pativa ecclissi faceva 
» intendere che ella con arte magica r avea levau dal 
I» suo luogo. 0 

Fra gli scrittori cristiani, benché molti abbiano at- 
tribuiti gli efiétti pretesi dell' arte magica al demonio, 
v'ha avuto nondimeno chi ha riguardata quest'arte come 
affatto inutile e ingannatrice. Tertulliano in sin(;olar 
modo ne ha conósciuta la wiità. « Che cosa dunque, 
» scrive egli, diremo essere la magia ? Quello che quasi 
» tutti dicono: una chimera, d* Àrnobio chiama giuochi 
gV incantesimi.' Godi S. Cipriano/ Teofilo Alessandrina 
in un'epistola, recata in latino daS. Girolamo, cita que- 
sto passo di Origene: a Arte magica non mi sembra es- 
» ser nome di alcuna cosa reale. Lattaniio chiama 
gli effetti magici, prestigj, « che niente hanno di vero 
n e di solido, d * Quindi li appella frode.^ 

y < Pimtm^hus, de OracuL DefiMtn. . 

s Quid ergo dieemns magiam Y quctàùuimM pcnet ftHwiMn. TtHulUmut», 
de anima, Cap. 67. 

' "Magifftnm* artium ludi. Jrnohlus, advprsus nailon. Lih. f. 

* Horum nutem omnium ratio est illa, qua; fallii, et deciplt, et prfestigiis 
csEcanliLus vcritatcm, sluUum il crcdulum vulgus inducit... Uos et poetie dae- 
monas norunt, et Socrates in^trui se , et regi ad ailiitriafii daoMab pnedicabat» 
et Magis inde ut ad pernicipsa , rti Indicra potentatnt . iS*. (Jjrprimu*^ de Idolo- 
mm vanitate. 

^ Ars magica non mihtTidetor aliaci» tei anbaiatentia TO«abiilnm. Orige^ 
ntSj ap. Theoph. Alexand. 

6 Qnn nibil veri >ac /solidi ostentaot. Laclantitu^ Divio. Iqstitut. Lib. IV, 
Gap. ih» 

V Omitto nunc ipaft open oomparare, quia in aecondo^ et aupcrioie Ubrp« 
de frandei ac prsestigiis artii nagie« disi. Idmn, I. c Lib. Vj Cap. o. 



Digitized by CjOOgle 



DELLA MAGIA. 83 

Così pensavano i saggi dell' aniichità. Eppure la ma- 
gia anche al presente gode del suo credito presso il 
volgo. Y'ba obi si spaccia dotato delia virtù di guarire 
con parole e con segni; si pretende conoscere gli stre* 

goni e le streghe ; se ne teme la presenza e lo sdegno; 
i loro influssi sono nocivi, il loro tocco è pernicioso* i 
loro sguardi sono micidiali. Quali follie! e dopo tanti 

secoli tuttora trionfanti della ragione e del buon senso ! 

0 miséras hominom mentes, o pectora caBcal ^ 

I Lticretitts^ de Rerum natica. 
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cÀpo quiivto. 

DEI SOGNI. 



Non v' ebbe forse pregiudizio piii commune fra gli 
antichi di quello di riguardare i soigni come forieri dì 
quatehe aweoIflMinto. NélF uomo prinilifo questo pre- 
giudizio è anche degno di scusa. In quel tempo dMncer- 
lezu e di timore, r nomo oppreaeo dair ignorania , 
sempre inquieto sulla ana sorte, cireondaie da perìcoli, 
in mezzo a una natura che non conosceva, ansioso 4i 
esaminar tntto, e incapace per la moltiplioità degli og<^v. 
getti di soddisfiirsi, atterrito dal ruggire delle belve, e 
dal quieto muoversi delle frondi nella foresta; verso la 
sera agitato dal timore che gl' infondeva il sopraggiun- 
gene delle tenebre, sentia nondimeno entro di se una 
forza sconosciuta;, che lo invitava al riposo* Egli .cerca 
di secondsrla col coricarsi* Dopo breve tempo una calma 
secreta rinveste, egli obblia tutto, e non vede più nulla. 
Appoco appoco le immagini dei suoi timori diurni comin- 
ciano a suscitarsi. Oggetti confàsi e tristi si adunano 
nella sua mente. Verso il mattino egli vede un sogno 
che ratterrisce. Il ventOi che spira leggermente sulla 
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sua faccia, lo risveglia tatto ad un tralto. Destato di rim- 
balzo, egli sorge con uno spesso palpito, meravigliato 
di trovarsi steso sol suolo, e attonito in veder già li sole 
sorgere ad una gran distanza dal luogo in cui lo avea 
veduto coricarsi. Una belva, che, passando senza esser 
vista, fa crepitare le foglie secche nel bosco, lo richiama 
alle sue inquietudini. Tremando egli fugge lontano da 
quei luogo, e s'avanza taciturno e sospettoso, ferm^an- 
dosi ad ogni passo, e guardandosi intorno* In quello 
stato egli si risovviene del suo sogno, e delle agitazioni 
che ha provate durante la notte. Turbato di nuovo, e in- 
timorito, se in quel momento, ricordandosi dell'Ente 
supremo, egli attribuisce il suo sogno ad una causa so- 
prannaturale, se lo riguarda come nunzio del futuro, 
egli che sa solo confusamente che il futuro non può es- 
ser preveduto; è degno certamente d'ogni scusa. La sua 
mente non è capace d'immaginare spiegazione più esatta 
di una cosa che ha tutta l'apparenza di un prodigio. Qual- 
che volta Dio si è compiaciuto di scoprire a taluno T av- 
venire cól mezzo di sogni. Si credè che egli volesse farlo 
sempre, e il sogno divenne una cosa divina, e il patri- 
monio degli auguri famelici e degli interpreti. 

Euripide chiamò la terra madre dei sogni, perchè 
dalla terra, dice il suo scoliaste^ si hanno i cibi, dai cibi 
si genera il sonno, da questo il sogno. Cinque specie di 
sogni distingue Macrobio.^ Cosi pure Niceforo Grego- 

* Omnium, qute ridere si]>i dormientes videntur^ quìnque sunt priacipales 
diversitates , et nomina. Aut enim est oveipo^ sccundum Grfccos, quod Latini 
somnìuni vo< ani ; aut op«/xa, quod Visio recte appellalurj aut }rpTtixcf.Ti<stxoi, 
quodoTaculumnancupatur; aut est svuttviov, quod imomnium dicilur; aut est 
fùfixacfi.Kf quod Cicero, qnoties opus hoc nomine fuit, YÌinro vocavii. Ultima 
ex bis duo, cam videutiir, cim intotpnlttioBfo Indigna mnt, quia ttiUl diri- 
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IH. * « Cloqae» 8cri?e egli, diconsi essere le specie dei 
» sogni. Quello cioè, che cbfsflnaiio iv6irviov; il faDlasma ; 
» roracolo; la visione; il sogno, o . 

GII aniiclii stimarono il sogno messaggero della Di^ 
vinità. 

Un dlTin sogno a me scese nel sonno: 

dice Agamennone presso Omero. « Gli Dei, scrive Seno* 
» fontey * sanno tutto, e lo fan sapere ad altri come lor 
» piace, 0 nei sacrifiqj, o col mezzo di augnij, della 
n fama, o dei sogni, d Canta Stazio: ' 

Deus has, Deus ullor in iras 
Apportai, cceptisque favet, nec imago quietis 
Vana me». 

Virgilio ci rappresenta i sogni soltanto come compagni 
del Dio Sonno: ^ ^ . 

Cam levis a;thereis delapsus Somnus ab astris, 
Aera dimovit lenebrosura, et dispulit urabras, 
Te, Palinure, petens, libi trìstia soronia portans 
Insontiy puppique Deus consedil in alta. 

11 Pseudo-Didimo chiama Mercurio óvicpoiréfiTmvy cioè, 
mandator di sogni, ° perchè gli antichi da lui ne al- 
tendeano dei fausti , e per ottenerli faceangli delie li- 

natìonì apporlant j gvuTrv io v dico , et ^avraa/Aa. Est cnim svuttviov qnottes 
cura oppressi animi, vcl corporìs, sive forluncc, qualis vigilantcm fallgaTent^ 
talem se ingerit dormienti. Macrobius, in Somn. Scip. Lib. I, Gap. 3. 

< Jttetjphonu GFtgtuvt, in Schol. ad Synes. de insonni. 

S XmtofikoHj (b Magitterio Equit. 

5 Statius, Thebaid. Lib. V. 

* rirgitiiis, «neid. Lib. V, t. 838 , scq 

' PteudO'Dii^mus, «d floimr. Odys». lab. 23. 



Digitized by Google 



88 CAPO QUINTO. 

baiionl» come vedesi presso Omero» ^ Eliodoro,* e lo 

scoliaste di Apollonio di Rodi , ' il quale dice di più , 
che soleano gii antichi offrire a Mercurio le lingue delle 
Tittiine. Si scolpiva la di lai immaf^ine sopra i piedi dei 
letti, i quali perciò in greco si chiamavano ermini, come 
leggesi nel n^rande etimologico, * giacché Ermete, come 
ognon sa, in quell'idioma vale Mercurio. Ercole anche 
egli appellavasi in greco óvupofró/xTro; , in latino «om« 
nto/fs, siccome leggesi in una vecchia iscrizione ripor- 
tata da M. di Saumaise:* 

cn.ToaB8 . sacTus 

SOMMULIS . DECVRU . U 
DIA • MANIBVS. 

Lo Spon* dice che non sa comprendere come Ercole 
vigilantissimo potesse esser detto «anmioib; ma ciò 
era perchè questi teoeasi dagli antichi per àKcg^xaxos, 
cioè, protettore contro i morbi, e gì' infermi per gua- 
rire aspettavano dal loro Dio dei buoni sogni, 1 quali 
saranno stati appunto da infermi: 

Yelot ngri somnia, Tanas 
•••••• 

Così quel buon oratore adrianese, Elio Aristide il Divino, 
lo chiama Eunapio, * il quale credeva ai sogni pifr 

< J7«iitM#4 Odyss. lib. Ttl, T. i88. 

' £7/o<forM^-iElhiopic. Lib. IH. 
' Seholiastes Jpollonit, ad Argonant. Lfi». I. 
^ Etymologicam magiium, art.'Epjtui^, 
5 Salmasius , Excrcitat. Plinian. 
' Sport, Ignotorum atque obscur. Dconim, ar. nuin. 26. 
' BwmUn»» Ari. Toetk. t. 7, seqq. 
* Emapims^ m Vita PnMues. 
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che ima femminuccia del volgo, ci conta, che essendo 
ìofenno ebbe da fisculapio Sal?atore, da Serapide» e 
da Iside, dei felici sogni, coi quali fu aiutato a ricupe* 
rare la sanità. ^ £gli descrìsse ancora, in un libro, lavo- 
ralo a bdla posta, ùitti ad ano ad odo con singolare 
esattezza i sogni da lui avuti durante la sua malattia,' 
bencbè schiamazzassero gli amici, e gli rimproverassero 
la sua credolitk» e la devozione che avea per i sogni.* 
Questo libro, con altri molti dello stesso autore, si è 
smarrito, ed è a desiderarsi per Tenore di Aristide che 
non si trovi mai plà. 

Eustazio illustrando quel luogo di Omero: * 

Poi eh' anche 11 sogno a noi scende da Giove, 

chiama i sogni Scdircjxnr», cioè, mandati da Giove, e hh^ 
àyyiXovi, cioè, messaggeri di Giove, a Che sarebbe, dice 
a Luciano» * se rammentassi 11 sonno » che verso tulli 
» drizza il volo, o 11 sogno, che pernotta col sonno, e 
A a lui serve d'interprete? Tutto ciò operano ^li Dei per 
a l'amore che portano all'uomo» lutto dò donano essi 
s a ciascuno, onde possa come conviene menar la vita 
» su questa terra, Secondo Lattanzio il sogno non è 
sempre indifiérente; Dio, dice egli, si è riserbata la fa- 
coltà di rivelare all'uomo il futuro col mezzo di esso. * 

* Mlku JHétide* , in OtatkMi. Sacr. 

S létm, Ortt. Il, «t IV, Saer. Njr^^komt OvifUMt, in ii^l. ad 9pm, 

dainsoron. 

* ^iitis Arittidt*, Orai. I , Sacr. 

* Homerus j IliacL Lib. I, v. 63. 

S Lncianus^ in Bu Accusato, seu For. 

* Dormiendi ergo causa, tribaU est a Deo ratio somniandi, et quìdem ia 
communa nniveriia aninaiililnu: acd iBad homÌM priecipue, quod cam aam n> 
ùomm tkm tpkih causa dant, famlfatam M nilii|iiil dnrandi haiiiMina fiitma 
par tamailun. Ram ci Uitorut t«pt taitaBtar,MtiUMa iMMiia, ^nacwn imaas. 
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PIÙ che ad altri avean fede gli aaiicbi ai sogni ve- 
duti àopo mezza notte, o verso il mattiiio, perchè alio* 
ra, dice Acrone, rantìco scoliaste di Orazio, l'animo 
più libero, mentre lo stomaco è sgombro dalle pituite, 
è disposto a veder sogni veritieri. Leggiadrissimi e spi- 
ranti tutta la greca ingenuità sono quei versi di Teo- 
crito, odi Mosco :^ 

* • 

Già Venere ad Europa, della notte 
Nella tersa vigilia, allor che ornai 
Era presso il mattino, nn dolce sogno 
Mandò; quando il sopor solie palpare 

Più soave del mei siede, e le membra 
Lieve rilassa, rilenendo intanto 
In molle laccio avviluppati i lumi; 
Mentre Io stuol dei veri sogni errando 
Sen va d' intorno ai tetti. 

Gareggiano con questi di grazia quei versi di Ovidio: * 

Namque sub auroram, jam dormitanle lucerna, 
Spmnia quo cerni tempore vera solent; 

Slamina de digitis ceeidere sopore remissis; 
Collaque pulvino nostra ferenda dadi. 

Canto Orazio: ^ 

Atqae ego qonm grecos facerem, natus mare citra, 
Versicalos, vetolt me tali voce Qoirinus, 
Post medìam noctem visus, cnm somala vera* 

tt aAninliaifl ruerit eventas} et mponia TtUm nottroram ex parte somnii con- 
tUtefOnt* Quarc neque semper vera sunt, tteqoe sempcr falsa, Virgilio teste, qui 
dnaspoTtas voluit fssc somniorum. Sed quae falsa sunt, dornitendi causa vidcn- 
tur; qufe vera immiltunlur a Dio, ut imminens 1)onum, aul malum kac rcvcla- 
tione discamus. JLactantiaSj De opifìc. Dei, Gap. IS. 

* TheotriUu^ Idyll. 19, v. i , seqq. 

S OvidiMs, Hcioid. Spisi. 18, v. 196 , nqq, 
MfératiUÉs Seimott. Zàb. I , Stt. IO, t. SI , aeqf. 
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Però acconciamente il nostro grande epico finse cbe la 

porta, donde escono ì sogni mandati da Dio, si apra 
poco prima di quella onde esce il sole, racchiudendo 
questo suo pensiero in quella elegantissima stanza: ^ 

Non funge air auree porle ond' esce il sole, 
S cristalUna porla in orVentè, 
Gilè per coslnqie inpans! aprir si soole 
Cile si disdiioda V nseio al di nascente: ' 

Da questa escono i sogni , i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente; 
Da questa or quel, eh' al pio Buglion discende » 
L' ali dorate inverso lui distende. 

Leggiamo in Silio Italico : ' 

Sub Ineem at visa seeandent 
Oro CcBiicolas, et vivo purgor in amnc. 

Da questo luogo apparisce che gli antichi faceano delle 
lustrazioni per ottenere sogni favorevoli, ciò che rac- 

cogliesi ancora da quei versi di Arìsiofane : ' 

Acqua scaldale orsù tolta dal fiume; 
Vegglam se on fausto sógno ottener possa. 

Siffatto costume sembra aver voluto indicare Persio al- 
lorché disse: * 

* • 

• 

Haee sancté ut poscas, lyberino ip gurgite mergis 
Mane capot, bis, lerque, et noctem flumine purgas. 



' Tasse, Gcnasalcmiiic Lflicrata» Canio XIV» SUnsa 3. 

s Silitts Italicusj de Mio Punico mando. L9k S. 

5 Àristophanes, in Ran. 
♦ Fersitis, Sat. Il, v. ió, seq. 
uopAADi. — Krrori popolari. 
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Così forse anche Giovenale: ' 



Ter maluUno Tyberi nier£[etor» et ipsis 
' Torlicibos limidum caput ablnel. 

In Tìbuilo troviamo;' 

Ipsc procuravi ne possent s«va nocere 
Somnia, ter aancta deveneranda mola. 

Perchè j sogni fossero da salutarsi, esigevano gli 

anùcbi che essi non seguissero una troppo lauta cena, 
e non fossero accompagnati da troppo spessi fumi» « poi- 
]> chè» dice Artemidoro, * un cibo smoderato non lascia 
» vedere il vero, nemmeno presso il mattino. » Lo slesso 
osserva Niceforo. " € Si crede, dice Apulejo, che il largo 
D cibo e la crapula cagionino sogni tristi ed infausti. 
Perciò il pescatore Asfalione presso Teocrito, bramoso 
dì persuadere al suo amico* che il sogno che avea avuto 
non era da disprezzarsi, gli fa osservare che esso non 
era stato preceduto da un troppo lauto pasto: ' 

Ripiena al certo 
Di soverchio la pancia io non avea, 
Poiché, se ben sovvienli, a parca cena 
Dopo il pescai: noi ci assidemmo al lardi. 

Rigettavano ancora gli antichi i sogni avuti in autunno, 
del che cerca di render ragione Plutarco, ^ allegando le 

< JmpemalU, 8at. VI. 

« Tibulttu, Eleg. Lil». I, El. 3, v. \Z, seq. 
5 jirtemidoruSj De Somn. LiL. I, Cap. 7. 

* ISicephoruSj in Scliol. ad Syncs. de insoinn. 

5 jipulejusj Metamorph., sive de As. aur. Lib. I. 

• TheocritHS, Idyll. 21, v. 40, Mqq. 

? Ptntarchu*^ Convival. Quaestion. Lib. VII!» qiNBft. 10. 
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iofermilà dei corpi, sì communi ìa quella siagiooe per 
ravvicinarsi del freddo, le quali devono necessariamenle, 
diesagli, influire ancora sugli animi. 

Noa bastava aspeitare i sogni, per trarne notizia 
deir avvenire. Bisognava cercare di averne. Gli antichi 
per ottenerli si ponevano in un tempio, o in qualche luogo 
sacro, a riposare sopra una pelle distesa sulla terra, e 
attendevano cosi dlal Dio del luogo delle visioni. 

E qaeì, che poseran sovra una pelle 
Di lanuto animai, da quella (omha 
Vera risposta avranno in mezzo al sonno. 

GoA Lieofrone : ^ e Virgilio similmente : * 

Hinc ilalae gentes, omnisqae (BDolria tellus 
la dnbiis responsa petont; bue dona saoerdos 
Onm tolit, et egsamm (ivion sub noele silenti 
Pellibus Incobnit stratis, somnosque petivit; 
Unita modls simnlacra vìdet volitàntia miris, 
Et varras audit voces,. fruiturque Deorum 
Colloquio, alque imis Acberonle affalur avernis. 

Sopra questo luogo scrive Servio: a Incubare propria- 
» mente si dice di quelli ctie dormono per ricevere ri* 
1» spoate divine. Onde iUe ineubtU Jm signiBca: quello 
» dorme nel Campidoglio aflìne di ricevere risposte da 
» Giove.i>'Giò vale a spiegare quei versi, che Plauto mette 
in bocca ad uno, cui venia raccontalo un sogno man- 

* LQfcophrorij iu Cas&andra. ' * 

S VirgUiast £oeid. Lib. VII, v. seqq. 

' Incidtaift^ciintQr ^oprie hi qui doraMWit ad tecìpicadbi mpooM. Undi 
ut: Uk iocttLat Jovi^ idest: dormit io CapMb^ nt ntponta postil awipin. 
Strviut, ad Virg. 1. e. 
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dalo da £ftcuiapio:^ 

Nihil esl mirandaiDy melina si nihil sii Ubi 9 
Namqoe ineobare sàtios te foerat Jo?i» 
Qui libi aoxiliom in jurejurando fait. 

Dormivasi per sognare anche nel tempio dì Pasifae vi* 
ciao a Sparla, aiccome apparisce da un luogo di Cice- 
rone.' La costumanza di dormire sopra la pelle tratta 
ad un montone sacrificato era commune anche agli Ate* 
Diesi, come vedesi io Pausania. a Coloro, dice Strabene 
» parlando di Calcante,' che bramano sapere il futuro, 
D gli sacrificano un montone nero, e si coricano sulla 
» sua pelle, a V'avea però di quelle Divinità, caprìccio- 
se, che in luogo di mandar sogni a quei che dormivano 
liei lorotempj, loro li toglievano affatto; dal che deduce 
Tertulliano che i demooj prendono ugualmente piacere 
di dare i sogni e di toglierli/ 

Si sa che i Pitagorici si astenevano dalle fave; non 
si sa però con egual certezza qual fosse la cagione dì 
questa loro astinenza. Apollonio Discolo vuol che questa 
fosse la soverchia attività che hanno le fave a indisporre 

lo stomaco, e ad impedire alla mente dì ricevere sogni 
veritieri, c Per questa, die' egli,' e forse anche per altre 

)> cagioni, i Pitagorici vietarono il far uso delle fave... 

* PlatOus, Cnrcn]. Act. II, Scen. S, v. 15, sc(]q. 

S Alqpo ttiam «fcA imaenBiLMcdMMNnU , boo eontenti ▼ìgilantilMit eoilt, 
inVatipliaet&llO, quod est in agro propter urbem, soniniancU csiisa iocolMbailt, 
ifilit vera qxtietis oracul,? dnrebant. Cicero , de Dìrùut. Lib. I. 

* Strabo, Geograph. Lil). VI. 

^ Si cnim et Àmtoteles, Heroem quemdam Sardiniie notat, incubatores fani 
•ni TiMODÌbas privanUm i erit «t hoe Ib toudauM libidiailiM, Ubi mrftm tooinia, 
<|Bam iBftmi at Neraais qBoqse acri aoBuilatonc, et Tlintyawdto isaisne iarfe 
proeaaserìt, TéftntUaniUj de aBinu. Gap. 46. 

* Jpolhntut Dxtwlus^ Rut. GomnneBttt. 46. 
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9 poiché esse rendono i nostri sogirt lorbolentl e con- 

» fusi. » Cicerone/ e Plinio * fecero pur nnenzione di que- 
sta sentenza. Infatti asserisce Dioscoride' che « le fave 
» della Grecia... turbano 1 sogni ; » e lo stesso aflémia 
Plutarco/ aggiungendo che a a chi branoa conoscere 
9 il futuro per mezaso dei sogni, suole raccomandarsi l' a* 
9 stinenza sì dalle fave» che dalle teste dei polipi, a 

Dopo tanti preparativi e astinenze, venuti final- 
mente gli antichi alla grande operazione di dormire, e 
sognato che aveano nel sonno, come sognavano veglian- 
do, se i sogni erano favorevoli se ne allegravano coi 
loro amici, ai quali ne iisM^eano il racconto; se infausti, 
per impedir loro di avverarsi andavano a parteciparli là 
Sole, o a qualche altra Divinità, a Solcano gli antichi, 
a . dice lo scoliaste di Sofocle, veduto che avéano un so* 
)> gno iuHMisto, alla mattina contarlo sùbito al Sole, 'af- 
0 finché questo, che è contrario alla notte, facesse che 

9 l'esito fosse opposto al sogno, a ^ Infatti Iflgenla presso 
Euripide,* avendo sognato che il palagio ove ella abi- 
tava era per cadere, riferisce il suo sogno al Sole. Dì 
siffiitto costume anche altrove si ha chiaro indizio presso 

10 stesso tragico.^ 

Qaello, che vide in sogno, al Sol fa noto: 

' loliet igiliir Pialo, sìe ad aomaum profidiqi coiporibat affisctis, ut nilul 
sii, qnod errorem animi, pertinbatiàiieinque aSèrat. Ex quo PytbagoricM inter» 

clictum pulatur, ne falia vescereoCor} quod haliel innationcni magnam is cihot, 
traoquillitati mcutìs, quperentis'Tera, contiariam. Cicero j de Divinai. Lib. I. 

' Heljetare sensus (fabacia) extslimata^ insomoia quoque Tacere. Ob hfec 
Pylhagorica iententia dannata. Pltntufj Hist. nat. Lib. 18, Gap. 13. 

s DtoseoHdes, de materia medica. Uh. lì, Gap. iS7. 

* Plutarehusj Convivai. Qusstion. Lib. 8, qnntt. 10. 

S Scholiastes Sophoc/is, ad Bèleclr. 

® htiripides j in Hecub.i. 

^ Idem, I|thÌ£Ctt. in Taur. v. 43^ sc(j. 
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dice Sofocle^' 1 liomaai narravano i loro sogni a VesUt 
come mostrano quel versi di Properzio:* 

Ibal el liinc caste narralam somnia Veslaef » 
THea sìbi, neve mibi qoas nodlara forent. 

11 pescatore Àsfalione, avendo avuto uq buon sogno, dice 
presso Teocrito al suo amico:* , 

Or sappi, amico, un fausto sogno io vidi, 
Nò a te celar Io yo\ ma, come il pesce, 

I miei sogni partir tulli vo' teco. 

> 

In un affare cosi interessante come quello dei sogni 
conveniva consultare i periti, e prevalersi per non er- 
rare degli altrui lumi. Gli antichi compresero tutta Pim- 
portanza di questa verità, ma per una contraddizione un 
poco singolare, in luogo d'interrogare sacerdoti vene- 
randi o aruspici canuti, s'indirizzarono a delle vecchie 
lemmine che avean fama di streghe. 

Qq8b raea non decies somnia versai anus? 

dicea Properzio/ V'ebbero però anche tra gli uomini 
degl'interpreti dei sogni. Tàle è, presso Plauto, quello 

che fa narrarsi un sogno venuto da Esculapio.* Àsfalione 
presso Teocrito volendo raccontare al compagno il suo 
sogno, comincia dall* Interrogarlo : * 

T' intendi tu di sognit..* a nluno al certo 

* SophocieSj in Hclcctr. 

3 Propertitts, Eleg. Lib. II, El. 29, v. 27, «q. 
3 Theocritus, Idyll. 21, v. 29, seqq. 

* Properlitu, Eleg. Li)). Il, El. 2, v. 8. 

S PlgniH0, Careni. Ad. Il, Scea; S. 

* Tkeocritus, Idyll. SI, v. 99, 39, Mq^. 
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Cedi d'ingegno, e a giudicar de*80gDl 
Bravissimo è colai, ebe un baon ingegno 
Ha per maeslro. 

Come i Tenati per magi» cosi i Telmlasenai pasiavaiio 
per abili interpreti dei sogni. « Gl' Isaw^i e gli Arabi, 

D scrive Clemente Alessandrino/ coltivarono la scienza 
a éegU augarj;.i Teimisseoal quella che jscuopre Tav* 
a venire eoi mezzo dei sogni, a Di questa prerogativa 
dei Telmissensi si ha un. cenno anche presso Teriullia* 
no.' Celebre infiitii fu Aristandro TelmisaenaOt interprete 
di sogni al servizio di Alessandro il Grande, del quale, 
fra gli altri, fa menzione Luciano.' L'arte d'interpretare 
i sogni fu inventata, secondo Plinio/ da Amfizione. 

Divenuta questa meritevole di entrare nel numero 
delle scienze esatte, convenne pensare a noverarne i 
precetti, e, per facilitarne lo studio, a comporre su di 
essa dei trattati metodici. Molti dotti si presentarono in 
folla per rendere questo importante servìgio alla umani- 
tà. Astrampsico, Artemìdoro, Sinesio, Acbmet figlio di 
Seirim, Niceforo, scrissero* ani sogni. Le loro opere si 
conservano con rispetto nelle nostre biblioteche, senza 
che alcuno ardisca toccarle. Ma infelicemente ai sono 
smarrite quelle di Alessandro Mindio,* di Antifone,* di 

^ Cttmens lexandrinus , Slrom. Lih. I. 
S TVptalftcmw^ at an. Cap. 46. 
' XiicImiw^Plàlofttr. 

^ loUipictationcm ostentomm «t MaaiMcnn» (inveait) Amphirtyn. iVl* 

niusj Hist. nat. Lib. VII, Cap. 56. 

5 j4rtemìdorHs, de Somn. Lib. I, Cap. 69, Lib. II, Cap. 8, el 71. 

^ TertuiiianuSj de ao. Cap. 46. Fulgentitis^ Mylholog. Lib. I. Seneca j 
Controver. 9. Cicero, de Divioat. LUi. I. MermogeneSj de idei», Lib. li, 
Cap. IO. Lueimnmg, Yér. Hiator. lib. II. Suiétu^ ia I^. arl« ^Avri^MV 
*A6i|yau0{ 9»f ipox^r. Arttmiihrus, de 8oaia> Lib. Cap. I4b 
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Apollodoro Telmissense/ di Apollonio Altalense,* di 
Aristarco,* di Artemone/ di Demetrio Falereo,' di Er- 
mippo Berizio/ di Filocoro,' di Gemino Tirio,® di Oro,* 
di Pappo Alessaodrioo/^ di Serapione/' e di altri non po- 
chi. Gli scritti onirocrittcl di Gemano Patriarca di Go« 
suntinopoli,** e di Michele Paleologo," si serbano ma- 
noscritti , come tesori aepolti , nelle biblioteche. Per 
saggio della maniera di pensare e di ragionare degli 
Ooirocriti, ossìa Interpreti dei sogni, basti recar qui 
tradotto il principio del libercolo di Astrampsico. a U 
VI camminare sui carboni, dice questi, presagisce un 
» danno cagionato dai nemici. Colui che tiene in mano 
» un' ape vedrà svanire le sue speranae. il muoversi tar- 
» damante rende i viaggi calamitosi. Se ti vedrai solle* 
a vate di mente, sappi che ti conviene abitare una terra 
» straniera. La vista degli astri è^ccellente per gli uomi- 
» ni. Se camminerai sopra del vasi di terra, pensa a sebi* 
» vare i danni che li preparano i nemici. La vista dei 
» buoi minaccia una cattiva avventura. Il mangiare uve 
» ìndica una vicina inondazione di pioggia. I tuoni uditi 
j» nel sonno sono i discorsi degli Angeli. 11 mangiar fichi 

4 TertullUum*, le Lib. I, Gap. SS. 

5 Idem, 1. c. Gap. 34. Lil>. HI, C«p. 1S. 
3 Idem, 1. c. Lib. IV, Gap. 25. 

* Idem, 1. c. Lil>. I, Gap. 1, Lib. II, Gap. 49. TertuliianuSj de ali. <Jap.46. 
/'ulgentius, IHylhoìog. Li1>. I. Euslathiusj ad Uotn. II. Lib. 16. 

B jirtemidorms, de Somn. Lib. II, Gap. 40. 

* Ttrimllimmi, àt m. Cwp. àfi. 

' Idem, 1. c. FulgenliuSj Mythologic. Lil». I. 

* Artemidorns, de Somn. Lib. 11^ Gap. 48. 
» Dio ( hrysostomus. Orai. XI. 

<^ Saidas, in Lex. art. HaTrTro;. 

TertulHanus, de aoina, Gap. 46. FuigetttiuSj Mylbologic. Ltti. I. 
» Lambeeius, CooMacaUir. de BOilM. VindnboD. Lib. V. 

Dtè4king9t Glottar. mtd. et. ìoSid» GnMiUt. 



Digitizcd by Goo 



DBl SOGNI. 



69 



j» éeootti le vane cicalate, il laile è iodhio di placidi costU' 

mi. Il latte sventa le trame degP inimici. Se ridi nel 
D sonno» sei di costumi difficili. Se ti vedi vecchio, at- 
» tendi degli onori. Se siedi nodo, temi di perdere I tooi 
» beni. Un cattivo odore è segno di qualche molestia. » 
£cco gli arcani dell'arte onirocrìtica, ecco i fonti della 
scienza del futuro, ecco le sublimi teorie dell'arte di- 
vinatoria ! 0 cecità! 

Gonvien dire però, per non defraudare alcuni pochi 
saggi dell* onore che loro è dovuto, che fra tanti so* 
gnanti vi fu chi vegliò, e vide assai chiaro per conoscere 
la follia dei suoi contemporanei. Virgilio dice che i mani 
spediscono sulla terra del sogni folsi : ' 

Sed falsa ad ccelum millunl insomnia manes. 

Insigne è quel luogo di Petronio: * . 

Somnia, <|W mentés kdnnt Totitantilms ombria. 
Non delobra Deom, nec ab «tbere Nomina mittont, 

Sed sibi quisque facit; nam qaam prostrata sopore 
Urget membra quies, et mens si ne pendere ludil, 
Quidquìd luce fuit, tenebris agii. Oppida bello 
Qui quatit, et flammis miserandas saevit in urbcs. 
Tela videt, versasque acies, et fonerà regam, 
Alque exondanles perfaso sangoìne campos. 
Qui causas orare solent; legesque, fommqoe, 
Et pavido cemaot inclusom corde tribonal. 
Condit avaros opes, defossomque ìnvenil aurnm. 
Venator saltus canibus quatit: eripìt undis, - 
Aut premit eversam perilurus navita puppim. 
Scribit amatori merelrii: dat adullera munus: 
Et canis in soinnis leporis vestigia latrat. 
In nocUs spatio miseronun vulnera daranl. 

< FIrff JSmid. lab. VI, T. 896. 
S Ptttamimg, Ctp. GIV (Bdit. lipoiit). 



70 CAPO QUINTO. 

Tibullo aocor egli ebbe poca fede ai sogni, come appa- 
risce da quei disiici : * 

Divi vera monent, venture nuntìa sortìs 
Vera inonent thoacis exia probaia vj^is. 

Soninia fallaci ludunt lemeraria iiocte» 
Et pavidas mentes, falsa timere jobent 

Et vantira ventura hominum genas omina noeti» 
Farre pio placanl, et saliente sale. 

Lucano canta di Pompeo: * 

At noi> felicis Magno pars ultima vii», 
SoUieilos vana decepit imagine souidm. 

Il compagno di AsfaKoae dice presso Teocrito a questo 

pescatore, che avea veduto in sogno un pesce d'oro;' 

Cotesti sogni 
Son fole, amico; e se vuoi gir bau desto 
A rifrustar quei luoglii, ivi.dei sogni 
La vaga speme Ina» pesce di carne 
Ricercar ti farà, se pur di fanie 
Bforir tu non vorrai jcon pesci d' ore. 

Epicuro, a dire di Tertulliano,* stimò i sogni del tutto 

vani. Aristotele nel suo libro sui sogni dice dapprima, 
clie a non deesi di leggieri negare» nò credere che vi 
» abbia una Divinazione, la qual si faccia nel sonno col 
» mezzo dei sogni; » * ma soggiunge poscia che « il non 
» trovarsi alcuna causa adeguata, dalla quale provenga 
s sifflitta Divinazione, fis che a questa non si abbia fede. 

* TibuUus^ Eleg. LU». Ili, El. 4, v. 5, scqq. 

* iMemnutt Pbanal. LS». VII, v. 7, seq. 
> rA00erilit#, Idyll. SI, V. S4> «eq. 

^ Tertnllianust «le an. Gap. 46. 

S ArUtoUtes, de Divinai, per «omo, Cip. 1. 
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1» Poiché, segue egli, se dicasi cbe i sogni mandansi da 
» Dio, ciò, sì per altre cagioni, sì perchè è assurdo che 
» essi siano inviati non ad uomini sommi e sapientissi- 
» mi, ma a qualsivoglia persona ^ senza discernimento 
n delie qualità di ciascuna, trovasi non aver luogo. Ora, 
» tolta questa causa, cioè Dio, non sembra, dice Ari- 
» stotele, che possa trovarsene altra plausibile. »^ Ci- 
cerone disputa assai a lungo sopra i sogni, e fo vedere 
la piccolezza di mente di coloro che pretendeano trarne 
noUzia dell'avvenire. « Io domando, die' egli, per qua! 
1» cagione Dio, se per un tratto della sua provvidenza vuole 
)) avvenirci con queste visioni, non lo.fa piuttosto mentre 
X» vegliamo, die mentre dormiamo. Poiché, qualunque 
» sia la causa die ci fa credere nel sonno di vedere, di 
» udire, di operare, sia essa esterna, sia interna, po- 
D teva avere il suo effeuo, anche nel tempo della nostra 
D vigilia... E certamente, se la beneficenza divina volesse 
» darci dei consigli, sarebbe più degno di essa il darceli 
» più chiari mentre vegliamo, cbe più oscuri mentre 
9 sogniamo, Leone Imperatore dice che Sdpione 
Afiricano' a rigettò l'astrologia... l'arte di conoscere il 
a futuro per mezzo dei sogni, ed altre simili fogge di 
» presagire e di giudìcai'e, con tutto ciò che può ser- 
0 vire di ostacolo alla utile provviden^di un Capitano, o 

* Jrtstùtéits, àt Divinat. 1. c. 

^ lltnd etiam requiro, cur, si Deus ista visa noLis profidoidi cima dat,non 
vigilantihus potius det, quam durmientibus: sive enim externus et adventitius 
pulsus ;)nimos dormienfium commovet, sivc per se ipsi animi moventur, sive 
t£uic causa alia est cur secundum quielem aliquid videre, audire, agerc videa- 
mur: eadem ▼igilaatilnii case poterai.... Fuit igitar divina beneficealia dignius, 
am couideiet nobit, darion vita dare TÌgilantibiu, «jnam obscmion per som- 
niiira. Cicero^ de Divioat. Lib. II. 

> imperatore Taclic. Cap. SO^ aiuD. SO. 
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CAPO I^ESIO. 

ff 

DELLO STERNUTO. 



Se la superstizioae avesse dei limiti, potrebbe far 
mèraviglhi che lo sternuto abbia riscossi dagli antichi 
omaggi ed applausi, abbia deciso del buon esito di qual- 
che grande intrapresa, e sia stalo iu procinto di farne 
svanire qualche altra. Ma i nostri antenati, che a^eano 
piegato il ginocchio avanti ad una statua provveduta, 
per parlare, di organi tolti in prestito da un accorto 
sacerdote; che aveano' raccapricciato all'aspetto di un 
destro giocoliere accompagnato da uno spirito malvagio, 
che risiedeva nelle su^ mani e nelle sue macchine; che 
àveaao credute le loro Divinità assistenti sempre al loro 
letto per ammonirli coi sogni, e sollazzarli colle visioni; 
doveano esitare a riguardar lo sternuto, che risiede nel 
capo, e commuove la sede del pensiero, come "cosa 
- soprannaturale e divina? Essi erano troppo pii per 
mancare del dovuto rispetto a una cosa sovraumana* 
0 Lo sternuto è da noi riputato Dio, » diceva Aristotele.^ 
Esso ispirò dunque sentimenti di venerazione e rive- 

* AristùUles^ Problem. Sect. 33, ffntvtt. 6^ 

LWf AKm . Errori popolari, 7 
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renza. Se questo nume avesse avuto tempj, ed altari, il 
fumo dei sacriflsEj avrebbe talvolta fatto degno il saoer* 
dote di esser compreso dalla divinità del Dio che ono- 
rava. 

Bendiè mancasse di tempj, non. mancò però lo 
sternato di adorazioni. « Che il capo, dice Ateneo/ 
0 fosse riputato sacro, apparisce dal costume di giurare 
» per esso» e di adorare pur come sacri gli sternuti, 
» che provengono dal capo. i> « Mentre egli parlava , 
D scrive Senofonte» un tale steraula. Ciò udiio, i sol- 
» dati tutti unanimemente adorano il nume. » * Aristo- 
tele, che cbiania Dio lo sternuto, lo dice ancora sacro , 
e santo.^ Teneasi dunque dagli anticbi io sternuto per 
una cosa veramente divina. Come tale, esso doveajriee- 
vere degli omaggi allorché sortiva dal capo di qualcuno. 
Non si trascurò questo dovere, e il costume di salutar 
lo sternuto divenne quasi uniTersale. La storia della 
Florida, e il P. Oodigno, il quale nella vita del Sylveim 
racconta, come è noto, che lo sternuto del re del Mo- 
uomotapa è annunciato a tutto il regno, cosa incom- 
moda, quando egli è obbligato a sternutare più volte di 
seguito, mostrano che gli errori intorno allo sternuto 
si sparsero quasi per tutto 11 mondo, come il politeismo. 

> Si Ucet exemplis in parvis grandibus uti.* 

Sognarono Polidoro Virgilio, e il Sigonlp, i quali 

stabilirono l'origine del costume di salutar chi sternuta 

* yéthencettSj Dcipnosophist. Lil). U. 
3 XeHophoftj de Expedit. Cyri, Lib. ò. 

3 ÀrUMéles^ de Hittor. anima]. Li]>. Cap. 11. 

4 Ovidims, Trist. I, flag. 8, v. S5. 
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nel tempo della pestilenza, che infierì in Roma sótto S. 
Gregorio Magno, nel qaal tempo, dice il Sigonio, molU 
sternutando, altri sbadigliando, veniano a morire im- 
provvisamente, e da ciò nacque la consuetudine di far 
relicl aagiirj a chi stemota, e di segnar la bocca dì chi 
sbadiglia col segno della croce.* 

La costumanza, che riguarda lo sternuto , è anti- 
chissima, e ne fece menzione in qualche moda Aristote- 
le, il quale dice, che all'udirsi di uno sternuto sotea 
farsi un prospero augurio.' Assai più chiaramente ne 
parlano Petronio Arbitro,* ed Apuleio/ Diceaai che 
Tiberio votea quando era In cocchio esser salutalo al 
suo sternutare/ Leggesi neir antologia un epigramma 
di Ammìano, in cui si scherza sopra certo Procalo, che 
avendo un naso assai prolisso, non polca, dice il poeta, 
sentire il suo sternuto, giacché questo viene dal naso :^ 

Giove, allorché sternuta, ci non invoca. 
Che del suo sternutar non ha contezza. 
Troppo dal naso suo kmgi ò Torecefaio» 

* Multi, cuin stcruutarcot, alii, rum osrilarent, repente spiritum emitlc- 
IxDl. Quod cum siepius et:emretf coQsueludo ioducla est, qu.e nunc etiain o1>- 
MrTfltor^nt stemnUaUbiu falat«n pncando, oseiUiitibfiii Mgiiimi cracit ori 
admoTcìulo prasidiuni qmmnnt. Sigoniut^Vul^ de BtgnoItaL lab. I, an. 590. 

' Aristoteles^ Prohlem. Sect. 33, qunft. 9, 

5 Gyton , collectione spiritus jam plenus, coni inno ita stcrautaTit, ni gra- 
lintum concutcrel ; ad quein motum Eumolpiu coOTCrsus , salvcn GyUma iabct. 
Petronitis Arbiterj in Satyric. 

^ laterìm acerrimo, gravique odore sulpburis^ juvenis inescatus, atque oh- 
mADitm, interdiuo spirita diShebatj ■tqiie (ot ett iofcniwtt vivaeii awlaIli)CN- 
lira» ci •tcftantatiooes commoTdbat: naritos • regione niniìeris acdpietiat sooooi 
sterBUtaUonis , camqae putaret ab ea •terantali<»iein profìt isri , solito sortitone 
.salutem ei piecdiator. Apulejus, Mctamorpbos., «ive de As. aur. Lib. Il, 
Cap. i5. 

S Cur sternutamculis talulamur? quod cliam Tiljcrium Ctetarem, Irislii- 
niroom, ut coostat, hominam, in TdMcdo cxtgiiM tradmil. Et alii nomine qao- 
«inacoualntare rdìgiotius patant. PlMué, Hiat. naC. Lib. SS, Cap. 9. 

* AmmiMut, in Antko). Lib. 3. 
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Più antica forse del cosiume di salutar chi siernula, 
fu la consuetudiBe di riguardar lo sternuto come un 

augurio. Di questa si trova chiaro indizio presso Omero. 
Penelope nell'Odissea dice ad Ulisse:^ 

Vedi che ii Ggliuol mìo, mcnlrMo dicéya» 
Ad ogni tratto stérnutò ; dei Proci 
* Presso è la tnorte ornai, né d'essi un solo 
Vivo alla possa scamperà del fato. 

D'ordinario lo sternuto prendeasi per presagio di fausto 
evento, come apparisce si da questo luogo di Omero» 

sì da quello di Properzio:* 

Num til)i nascenti primis, mea vila, diebus 
Aridus arguluiu slernuit omen amor? 

Anche Teocrito fa sternuUr gli Amori : ' 
Steroutaron gli Amori a Simichida. 

Altrove egli dice di Menelao: ^ 

Cerio un buon genio, o forlunalo sposo, 
Ti sternulò quando venisli a Sparla. 

Una giovane, presso Aristeneto, avendo sternutato 

mentre scrivea, trae quindi argomenlo di sperar bene.* 
Senofonte arringava l'esercito. Trattavasi di un* impresa 
difficile* Mentre egli parlava * un soldato sternuta. 

L'eloquenza dello sternuto, più forte di quella di Se- 

* ■ 

■ • Homerus, Odyss. Lib. 17, v. 545, jeqq. 
* Properlius, Eleg. Lih. Il, El. 3, v. 33, seqq. 
S TkMerltM, Idya 7, v. 96. 

4 figm, IdyU. IS, t. 16, icq. 

5 ArUinH9ins, BpUt. Amator. Ltli. II , £p. &. 
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nofonte, persuade Tarmata, e l'impresa si tenta/ 
Altra volta, meotre egli parlava pubblicameole in mez^o 
all'eseroHo, steniota un soldato. Senofonte è ereato 
generale.' Bisogna bene che egli fosse molto caro al 
Dio Sternuto , poiché questo compariva si opportuna* 
mente per favorirlo. 

Agli augurj che traevansi dagli sternuti davasi in 
greco il nome di Kt^ijìoXoi^o 'Ev^^ohot, che è il medesimo. 
Lo attesta, oltre Snida,' Esichio Lessibografo, allorcbè 
dice:* «Bóju-jSoXot chiamavansi gli augurj fatti col mezzo 
» degli sternuti. Questi si riferivano a Cerere. Altri 
» TOgliono che |6/jtj3oXoc sian detti i yaticinj fiittl col 
1) mezzo della fama, inventati da Cerere, secondo Fi- 
» locoro. j> Anche alio scoppiar deir olio nel lucignolo 
davano gli antichi 11 nome di sternuto, e teneano ancor 
questo per favorevole indizio. Perciò Erone scrive presso 
Ovidio:» 

Slernuil et lumen, posilo nara scribimus ilio, 
Slernuil, et nobls prospera signa dedit. 

Ecce merum nntrix faastos inslìllat in ignes, 
Crasqne erimns plores, inqnit, et ipsa bihit. 

E Macedonio dice in un epigramma , che si ha 
neli' antologia: 

Di già Ire volte, . 
Cara lucerna, sternutar ti udii. 

Gli «igorj però tratti dallo sternuto erano, a dir di Pll- 

* Xmo/fhmt^ de BxpediU Cyri, Lib» III* 

S Idem, 1. c. Lib. VL 

^ Snidas, in Lei , art. ìj/jl^^/j/ov. 

♦ Hesychìas , in Lex , art. ?.\}fj.^o'/. 

' Ovidius, Httoid. himl. Il), v. ijl,&c<|q- 
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ilia/ dì pìocol conto. Nondimeno non si omnetteva di 
osservare che di due sorte erano gli sternuti, altri fau- 
sti, ed altri infausti.* Stimavasi prospero quello cbe fa-* 
cevasi a destra; ciò che fra gli altri nota Bnstazio;* 
infausto quello che faceasi a sinistra. Il gran Genio di So- 
crate, secondo un Megarese» non era che lo sleniiilo; 
la sua filosofia, e la sua ammirabile previdenza, censi- 
steano in volgersi a destra o a sinistra, a Io udii, dice 
» un tale presso Plutarco > narrar da un Megarese , 
» figlio di Terpsione, che il Genio di Socrate era il 
» proprio 0 l'altrui sternuto: che allorché qualcuno 
B Sternutava a destra, avanti, o dietro di lui* egli si 
» determinava a far l'azione che aveva in mente, dal 
D che si asteneva allorquando taluno sternutava a sini- 
a stra. Quanto poi ai suoi proprj sternuti, che quando 
)> egli sternutava mentre era per operare, da ciò traeva 
» argomento di confermarsi nel suo proposito; ma 
» quando gli occorreva di sternutare mentre operava, 
» solea desistere dalF azione, d Un uomo assai supersti- 
zioso avendo minacciato a Diogene di spezzargli il capo 
con fin sol colpo: bada bene, rispose questi , che io 
sternutandoti a sinistra posso farti tremare.* Nel giorno 
della battaglia di Salamina, poco avanti la zuffa, u men- 
» tre Temistocle, dice Plutarco,* sacrificava sopra la ca- 
» pitana, furongli tratti innanzi tre prigionieri bellis* 
» sìmi di aspetto, e coperti d'oro e di vesti preziose^ 

' Ecce folgonnn nonitut, oncalorunt pra^scita, aruspicum prtnficatay 
atque, etiaro parva dieta in angiiriity tlenmUineiiU, et o&DtioQe« pedoni. Ptt» 
nims, Hist/nat. Lil). 2. Gap. 7. 

S Scholiastes Theocriti, ad Idyll. 7, v. 96. 

5 EnstnthitiSj ad Homer., Iliad. Lil>. 7. 

♦ Diogcncs LacrtiiiSj in Vita Diogeaii, Lib. VI, s«£ni. 4i>. 
Piutarcheu, iu Vila Themisloclis. 
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» i quali dioemisl esser figli di Sandaace sorella del Re« 
0 e di Autarto. Poiché li ebbe veduti l'augure Eufrao- 
9 lide, tostocbè rispleadè sull'altare una grande e 
9 lucida fiamnift, mentre a destra Io sternuto porgeva 
» un prospero augurio; presa la mano di Temistocle, 
» ordinò cbe quei giovani prigioaierì fossero sacriicaii 
» a Racco Omeste, e cbe si accompagnasse il sacrificio 
» con preghiere alla Divinità , aggiungendo, cbe ciò 
» assicurerebbe ai Greci salvezsa è Yittoria... U popolo 
D allora tutto ad una voce cominciò ad iilvocare quel 
» Nume, e trascinali i prigionieri innanzi air altare, 
i> volle cbe come avea prescritto l'augure si facesse 
n 41 sacrificio» b Sternuta Ippìa figlio di Piststrato, men- 
tre dispone il suo esercito in battaglia sopra una tejrr^ 
nemica. La veemenza dello sternuto .gli fa cadere un 
dente di bocca. Si cerca il dente per suo ordine, ma le 
ricerche benché lunghe e diligenti sono inotili , e il 
dente non si trova. Allora Ippia« Soldati, dice» questa 
terra non ci è assegnata dal destino, e noi colle nostre 
armi non potremo guadagnarci uno spazio di terreno 
man^iore di quello cbe è coperto dal dente cbe bo 
perduto.^ Beco un^ avventura ben diversa da quella di 
Temistocle. Per Catullo lo sternuto a sipisu*a è un segno 
prospero, anzi cbe infausto:* 

Hoc ul dixit, Amor sinistra, ut ante, 
Dextram sternuit adprobatìonem : 

seppure non si ha a por virgola dopo iimor, togliendola 
dopo sinutra^ come vuole il P. Famiano Strada.' 

' fferodottiSj in Erato, Lili. VI. 
S Caittllus, Carm. i3, v. 8, s«q. 
' Strada^ Frolusioo. Acadeni. Lib. Ul, Prnkcl. 4. 
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HO CAVO SESTO. 

Stimavansi di fausto augurio gli sternuti hiiì dal 
mezzodì sino alla mezzanoiie veggente ; d' infausto 
quelli che occorrea di fare dalla mezsanotte sino al 
seguente mezzogiorno : della quale opinione lasceremo 
render ragione ad Aristotele. V Se sternutavano nel cal- 
zarsi, gli aniicbi soleaoo tornare in letto» come fedesi 
In Sant'Agostino.* Era pur tenuto per cattivo angario lo 
sternutare presso un sepolcro. Di questa sorta di ster- 
nuto fa menzione Macedonio in un epigramma deli' an- 
tologia:* 

« 

Presso al sepolcro sternutai : 

* 

Lo stemntare ai venti credevasi annunziare la inotlHtà 

di qualche intrapresa. 

Ai venti sternutai : 

dice lo stesso Macedonio/ 

Allorcliè voleano sternutare, volgeansi gli antichi 
verso il sole» perchè il calore di questo determinasse il 
capo allo sternuto, come vedesi in Aristotele.* « Lo ster* 
n nuto , dice Cassio Medico / è occasionato da certo 
D calore» che commuove quel luogo onde esso ha ori* 
n gine. Perlochè ci volgiamo verso il sole allorqnando 
i> bramiamo sternutare. » 

* jiristotelesj Fiohìcni.fStct. òòf qax&l. a. 

S Bioè a«Bt tUta ttUt lùnta ciAcare» com anlt domm «Mi t i i i i t; 
«NBnad Icetoni» si quU dum se eakeat steraatarerit. S. JmgtuHmM», de Doetr. 
Cbrbt. Lib. Il , Cap. SO. 

^ MacedoniMSj io Anttiolof. Lil». Il , Cip. 19» Epifr. b. 

♦ Idem, 1. c. 

" .iristotc/es , Prcildcin Seri. 33, «jutBSt. 4 et ÌÓ. 
^ CnssitUj Prolileni. iiKdic. i4. 
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DELLO mKNOTO. Si 

Nel libro degli Oriemali iaiitolato Sad-der^ alia 
porta setlima si legge: a Bisogna recitare per chi aier^ 

» nula un Àhùnavar, ed un Àshìm vuhù affine di 

» cacciare per mezzo di queste due parole i morbi cbé 
» porta il diavolo, il quale ha luogo nel corpo umano. 
)) Poiché sappi che v'ha nel corpo certo fuoco... Quando 
» questo fuoco» per comando del Signore-Nutriiore» at- 
» tacca 11 diavolo, lo scaccia a forza dal corpo» e posto 
, » così in fuga il demonio , rimane il corpo sano per 
u mezzo dello sternuto. » 11 timore« che cagionava lo 
sternuto , chiamavasi dai Romani camtemaiio , come 
apprendiamo da Pesto. 

V'avea però ancora tra gli antichi di quelli, che in 
luogo di coecernarsi, o di rallegrarsi al loro o ali* al* 
irui sieruuiare, riprendevano acremente il volgo della 
sua superstizione, e si mostravano increduli verso la 
Divinità dello sternuto. Fra le tenebre più spesre ha 
sempre brillato qualche mente illuminata; il pregiudizio 
non ha mai trionfato della jragionè di tutti i filosofl; nò 
la terra è-slata mal un deserto nnhrersale di uomini. Il 
buon senso, che spesso è sembrato scomparire, non ha 
mai abbandoni^ta del tutto la natura; qualche uomo 
grande ha fiorito in ogni secolo. Forse non V ha avolo 
mai pregiudizio assolutamente universale. Un saggio ri- 
gettando degli errori, non ha saputo schifarne alcuni, 
che altri saggi han rigettato aoccombendo ad altri pre- 
giudizj. E che, dice Cicerone, dovremo noi dunque ri* 
guardare V inciampar co* piedi, il rompersi di una cor- 
reggia, lo sternutare, come altrettanti augurj?^ Presso 

< Cieerù, de DivUiat. LO». II. 



Digitized by Google 



9% CAPO MISTO. 

CiemeiUe Alessandrino/ e Teodoreto,^ dice Filemone 
Comico: 

Cammina, e parla, e a piacer sao sternota 
Ovanqne ognun di noi : che? ciò non lice 

Forse in città ? peran gli au^urj : alfine 
TuUo avverrà ciò che il destin prefisse. 

Celebre è il detto dì Timoteo, generale ateniese. Il 

quale, al riferir di Frontino, « essendo per combatlere 
» colla sua flotta contro quei di Corcira, disse al piloto 
» della aoa nate, che avea cominciato a dare il segno 
I» alla flotta di rientrare nel porto, perchè uno dei ma- 
o riuaj avea sternutalo: ti meravigli tu dunque che fra 
i> mpite miglisja di uoniim ve n'abbia oso a coi pm- 
» dano le nari?S Polieno* aggiunge, che si rise a que- 
sto detto, e si fece vela. « Così, dice Leone Imperatore,' 
» quel prudente generale, tolto dagli animi dei soldati 
» il timore cagionalo dal sinistro augurio, ispirò loro 
0 confidenza e coraggio, o 

Dai Cristiani della primitiva Chiesa la superstiziosa 
osservanza dello sternuto fu riguardata come affatto 
vàna, e propria soltanto dei Gentili» Clemente Alessan- 
drino, che dà alcani avvertimenti sai modo di contenersi 
con urbanità nollo sternutare, non giudicò neppure ne- 
cessario di farne menzione, il che sarebbe stato assai 

* Ciememt Aleaeaniirinuss Strom.Xib. Vili 

s Theodoretus, de Cant. Gnec. aAet. LO». VI. . 

S Classe dimieitnnit adversns Corcyreos, gulieraatorì sn«), qui proBcisrcnii 
j.iin rb<isi signuin rcrfpliii ccpperat dare, quia ex rcmigilms quenulain stcrnulan- 
l« in au(]icr.il; iniratis, inquit, ex lot miilibfU uaum perlrixisse ? l'Vontinus, 
Slralcgciu. Liii. I, cap. 12, num. 11. 

^ PiaiyifHus, de SUalegcm. Lil>. Ili , Gap. iO, noni. S. 

' Leo fmperaior, TacUr. Cap. 90, anm. tfS. 



DELLO STERNUTO. 83 

naiorale, se i CròiiaDi di quel tempo amberò rigoar- 

daio lo sternuto come indizio dell* avvenire.* Origene 
parla eoa disprezzo di questa opinione sì commune ai 
Pagani, c Se gli uccelli» die' egli,* banno i^n' anima di- 
B vina, e possono col mezzo dei sensi aver cognizione 
» di Dio 0 degli Dei, come parla Celso; necessaria- 
n mente ancor noi nomini, allorcbè stemntiamo» saremo 
» mossi a farlo da una Divinità e da una virtù profe- 
o tica, che risiedano in noi e nella nostra anima: poi- 
9 cbè ancbe lo stemuto è posto da molti tra gli an«- 
» guij... Ma il vero spirito divino per far conoscere il 

0 futuro non si serve di animali irragionevoli, odi qua- 
» lunque siasi uomo, o Nel terzo dei libri sopra Giobbe, 
falsamente attribuiti ad Origene stesso, trovasi pur con- 
dannata la vana osservanza dello sternuto.' L'autore di 
un sermone sugli augurj da alcuni ascritto a Sant* Ago- 
stino, e da altri con più ragione a S. Cesario, chiama 
questa osservanza ridicola e sacrilega , ed ammonisce 

1 Cristiani a fuggirla/ Lo stesso avvertimento dà ai fe- 
deli Sant'Eligio vescovo di Noyou/ Nei secolo duodecimo 

< dmumM JUmmdfbiut^ Pcdagog. LUi. II , Cap. 7. 
* Ortgemwf, Coatra Gds. Lfli. IV^ Gap. 94, seq. 

S QnUam antan tltraatunentif adhné obwrdnnt, et invocatioDilHU, tf qoe 
rerocationibut , et occu^silms, atqne Tolucrum vocibus, non intelligeutef mi- 
seri, et spe vacui , quia a Domino gressus hominb dirìgaotnr. Pseudo^Urigemes/ 
Commentar, in Job. Lib. 3, ad Cap. 3, v. 13. 

^ lUas trero oca solum sacrilegas , sed eliam ridiculosas ttcrnutaliones con> 
iHiiiii, et «beervm fl«llet led quotiei Yolib b qnaeomqne ptfte fwrit 
neceuitas propenndi, «ignate toi in nomine Jean duUti, et SylidMoInm^Tel 
Orationem Dominicam fidelitcr dicentei , aecnri de Dei a^nlorio iter agite, 
«y. CtesaritiSj Serm. de auguriis. 

5 Similiter et anguria, vel sternutai iones obscrvare nolite, nec in Uincre 
posili, aliquas aviculas canlautes adlendalìs: sed si ve ilcT) sivc quodcumque opus 
arripttUy signale vos in nomine Cbriati, et Sym1>olum, et Orationem Dominicam 
mm fide, et devotione didte, et nibil vobìt nome potcrit inimirns. S, Kfigitu, 
de feclilud. Calbolie. convereat. Cap. 5. 
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84 CAPO 9B8TO. — DELLO fiTBBMUTO. 

v'avea iu Francia chi si ridea degli uugtirj iralii dagli 
sternali. « Che cosa mai, dicea GiovaDoi di Salisbury 
» vescovo di Chartres, ha che far con il successo degli 
» affari» che taluno sternuti una o più volte? »^ 



' Quid enìm leicrl ad conseqnenliam rerum > «i quii femd , Mi anplini 
ftlcrontavcrìtf Joanmeg Sarisberimsit, PolicnI. Ltb. fi, Cap. I. 
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DEL MI^IGGIO. 



TuUo brilla nella natura air istante del meriggic. 
L'agricoltore, che prende cibo e riposo; i booi sdraiali 

e coperti d'insetti volami, che flagellandosi colle code 
per cacciarli chinano di tratto in tratto il muso, sopra 
coi ri splendono interroitamente spesse stille di sudore, 
e abboccano negligentemente e con pausa il cibo sparso 
innanzi ad essi; il gregge assetato che coi capQ basso 
si affolla, e si rannicchia sotto l'ombra; la lucertai che 
corre timida a rimbucarsi, strisciando rapidamente e 
per intervalli lungo una siepe; la cicala, che riempie 
l'aria di uno slrfdore continuo e monotono; la zanzara, 
che passa ronzando vicino air orecchio; Tape, che vola 
incerta, e si ferma su di un fiore, e parte, e torna al 
luogo donde è partila: tutto è bello, tutto è delicato 
e toccante. 

NuDcelìam pccudes ombras, et frigora caplant ; 
P^onc virides etiam occallant spineta lacerlas ; 
Thesljflis et rapido fessis messoribus «stu 
Alila, serpillomque, herbas cmilundit olenles: 

lilOrAllDi. — ElTQri popoUri. S 



Digitized by Google 



AS CAPO ftcmiio. 

Al inecum raiicis, lua dum vestigia luslro, 
Sole Bvh ardenti resonaot arbasla cicadis.^ 

I4i quel momento, dice Nonno,' il sole stesso sembra 
imbruuiie per il calore: 

Allor cbè della terra 

Era !l mattin ne! messo, e paventava 

li caldo viasgiator la sferza ardenle 
Del bruno Sul, che coll'aeceso cocchio, 
Co'destrier trafelanti era al meriggio. 

Obi crederebbe, cbe quello del mezzogiorno fosse stato 
per gli aoticbi un tempo di terrore, se essi stessi non 
avessero avuta cura d'informarcene con precisione? 

Fu senlimento aniicbissimo, che gli Dei si lascias- 
sero di tratto in tratto vedere dagli uouùnii Neiretà 
d'oro, dice Catullo, quando la pietà e la virtù regna- 
vano ancora sulla terra, solcano gli abitatori del cielo 
discendere spesso a visitarla : V 

Prasentes namqne ante demos invisere castas 
Sspins, et sese inortali oslendere ccetn ' 
CcBlleiile, nondnm spreta pielate, selebani* 
Sspe Pater Divnm, tempio in fulgente revisens 

Annua cum feslis venissent sacra diebus, 
Conspexit lerra cenlum procurrerc currus. 
Saepe vagus Libcr Parnassi vertice summo 
Thyadas edusis evanles crinibus egit; 

* Qonm Delphi tota eeriatim ex orbe mentes, 
Acciperent Isti DIvnm fomantilNis aris. 

. S»pe in letifero belli certamine Mavors, 
Ant rapidi Trilonis Hera, aot Rbanonusia virgo, 
Armalas hominum est praesens boriala calervas. 

* Firgf Ecl. S, S. scqq. 

* Nmutu», DioQjrriac. L9i. SI. 

> C4timtlm§, Cam. S3, 380^ «q^. 
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DEL MEUiGGIO. 87 

Gii £Uopl inooceiiti ancora dopo spirala Tetà deil'oro, 

erano onorati, a dir di Omero, dalla visìla di Giove, che 
presso loro traitenevasi a baocbeltiare cogli altri Dei per 
lo spazio di dodi(^ gionil:^ 

ler sino al mar de' puri Etiopi al suolo 
Gioye co'Dei recossi a mensa , e al cido 
Nel dodiQCsmo di farà ri (orno. 

Alcinoo presso lo stesso poeu dice ad Ulisse:* 

Poleliè sempre gli Dei, eolle Eealombe 
AUor che gli enoriam , scoperto il volto 

A noi mostrar non hanno a sdegno, e insieme 
Con noi sedere ad una slessa mensa. 

Inlrodolto il delitto nella terra, le apparizioni degli 
Dei, dice Catullo, cessarono quasi del tutto; essi ebbero 
a sdegno il farsi vedere da nomini macchiali di sangue» 
e il visitare chi empiamente profanava i loro altari, e 
dispremva i loro comandi:' 

Sed poslquam lellus scelere est imbafa nefando, 
Jastìtiamque omnes cupida de mente fugarunt ; 
Perfudere raanus fraterno sanguine fratres; 
Destitit extinctos natus lagere parenles ; 
Optavil genitor primsvi funera nati» 
Liber ut innopUe potiretnr flore noverca; 
Ignaro mater sabstomons se Impia nato, 
Impia non verità est Dives scélerare penates : 
Omnia fanda, nefanda, malo permixta furore, 
Jusiificam nobis mentem avertere Deorom. 
Quare nec tales dignantur visore coetus, 
Nec se conlingi patiuntur lumine claro. 

' Honterus, Iliaci. LìIj. I, v. A'2'ò, sc<|q. ^ 
S /deiiìj Otiyss. Lih. 7, v. 201, scqq. 
3 CaiuliuSj Carm. 62, v. 39S, teqt}. 



88 GAFO S£TTIlfO. 

Bau losto le app8riziooi»'ln luogo di essere desiderate, 
farono temute. Gli autichi tremarono al solo immagi- 
narsi di poter vedere un Essere, di cui non conoscevano 
la figura, e del di cui potere ayeaoo mia spaTentosa 
idea. RaccòDtaTasi che Pane si era qualche volta btto 
vedere agli agricoltori, i quali dopo la sua apparizione 
erano stati sorpresi da una morte iinprowisa. Dice Por- 
firio presso Eusebio* c che Pane era servo di Bacco, e 
» uno dei buoni Genj : cbe egli era talvolta apparso agli 
» agricoltori, mentre lavoravano nel campi, a e « che 
»^ quelli, 1 quali erano stati onorati da questa bella vi- 
)) sìone, improvvisamente erano morti. » Si diede il nome 
di Panici ai terrori, che si credevano cagionati dal Dio 
Pane, ovvero, come scrive Dionigi di Alicamasso,* da 
Fauno, con spettri e voci divine. 1 Romani, al riferire 
dello stesso autore, in memoria di un terror panioo, da 
cui erano stati colpiti, ersero un altare a Giove Fauno.* 
Orazio, che canta un inno a Fauno, mostra di temerlo, 
e lo prega a non danneggiare i suoi agnelli e i suoi 
capretti:^ 

Faune, Nimpbarum fugientum amalor. 
Per meos fines, et aprica rara 
Lenis.ìncedas, abeasque pervia 

iEquus alamnis : 
Si tener pieno càdìt httdus anno ; 
Larga nee desont Yeneris sodali 
Vina eraleras, vetus ara multo 

Fumat odore : - 

' Porphyriiis, ap. Eoad». Prwp. E\'ang. Lib. V, Cap. 5. 

' Dionysitis Halicarnutsuu, ÀQlà^t. Kofxu I.U». V, C«p. 3. 

Idem, 1. c. Lil). VI. 
* ìloratius, Garin. LUi. Jll^ Od. 18, v. 1, scqq. 
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DEL ]fm««to. 89 

Ludil herboso pecus omne campo, 
Quum libi nomm redeont Decembret ; 
FeslQS in prati« vacai otioso 

Cam bove pagoa : 
Inter aadaees lupus errat agooa; 
Spargit agresles tibi sylya fnmdes; ' 
Gaudet invisa m pepulisse Tosso r 

Ter pede lerram. 

Il tempio destinato di sonno, cioè quello della quiete 
e del silenzio, è stato sempre il più proprio a risvegliare 
le chimeriche idee di fantasmi e di visioni, che quasi 
ogni uomo ha succhiate col latte. Si tace, si è solo, si 
è nelle tenebre: ecco i timori panici in folla, ecco i pal- 
piti, ecco i sudori angosciosi, l'orecchio in aria per 
spiare ogni romore, i sospetti, e talvolta ancora le vi- 
sioni Immaginarie. Se tutto ciò è proprio dei fanciulli, 
noi possiamo considerar come tali gli antichi volgari, 
allevati in una religione che dava peso ai loro errori, e 
autorizzava i loro spaventi. Soleasi un tempo dormire re* 
golarmente nel!' ora del meriggio dopo il pranzo. Questo 
costume può sembrare antichissimo, e commune andie 
agli Ebrei, se voglia credersi che esso venga indicato in 
quelle parole del Cantico:* Indica mtfci, quem diUgit 
amma mea^ ubi paica$f ubi cube» in mertdte, ne vagam 
inàpiam posi greges sodalium tuorum. Ne fece menzione 
Socrate presso Platone in quel luogo:' a Se le cicale ci 
» vedessero non disputare nel mezzogiorno, ma dor- 
D mire, come molti altri,. ... meritamente ci derìdereb- 
D bono, stimandoci schiavi,.... che come la greggia, va- 
0 dano nel meriggio a prender sonno vicino al fonte. » 

' CMticani Canticofom Cap. 
' Pinto^ in Phwdro. 
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* 

CAPO anriMO. 



Varrone ^ chiama elegantemente inskiiium il sonno 
preso nel meriggio. Cicerone lo chiama meridtaUo' 
fiem:* e Svetonlo riportando quel barbaro detto di Gali- 
gola, il qual si vantò colla sua moglie Cesonia di aver 
fatto grandi cose mentre ella dormiva nel menogiorno, 
perchè con una sola sentema am condamati più di 
quaranta infelici, appella meridiare il dormir nel me- 
riggio.' Augusto solea, a dir dello stesso Storico, dor- 
mire egli pure dopo il pranio.^ Il medestmodi Alessan- 
dro Severo noia Lampridio. Plinio il vecchio a dopo il 
j» pranio» che giusta il costume degli.anlicbi solea pren- 
» der leggiero e facile, nelF estate* se gliela permetté- 
)) vano le sue occupazioni, ponevasì a giacere, leggeva 
un libro, notava e ne faceva estratto* & * Dormiva pur 
neir estale in tempo del meriggio il giovine Rlìnio:* 
roa durante il verno non usava prender sonno.^ Seneca 

* Egobkyiduiioz^tlditiiDodiceTCdilyet diit^tiiBeB tettiro die, si noa 
(liflìndereni meo ioriUtio sonitto mendiem^Tiven DOopoMcm. ^«rro^de Jlc Aiut, 
Lib. I, Cap. 2. 

' Muuc quidem propler intcmussioaem foreusis operte, et lucubrationes 
dccnzi^«t ncridbtioDM addidi , quibns oli intaa non soldiimi me tam midU 
dormient «11» in sonni» ran admonitiit, taall* piiwliw d» wAm* Cicero, de 

Divinai. Lib. II. 

' Sopra quadraginta reos quondam ex diversis criminibas una sententia 
condemnavit, gloriatusque est expergefactte somno C^soniie, quantum agiwaty 
dum ca meridiaret. SvetonitiSj Vit. XII C>es., in Vita Cnlig. Cap. 38. 

* Post cibum mendianum ita ut vestitus , calceatusquc crai , rctectis pedi- 
btu« paulisper couquiescebat , oppósiU ad ocolot mann. lémm, L e* in Vita Aag. 
Cap. 78. 

' Post cibum sespe, quem interdiu levem et facfleniy veterum wautty tumt» 
hit, ipstate, si fpiid olii, jaccbat in aole; libar lafabatnrj adnotabaKy aictrpalMtp 

que. PliniuSj Epist. Lib. Ili, Ep. 5. 

^ Dein cnm merìdie (erat enim tcstas) dormiturum me recepissem, nec oi>- 
itperet somnus, cotpi reputare maximos Oratores. Idem, 1. e Lib. 7, ep. 4. Ibi 
«jooqpM idcm^ 4|aod anUndana, ant jacana» dvrat intcntio» nnitatione ipaa raiècUy 
panlnm ladomio^ dain ambula, léum, 1. c. L&. 9, ap. SS. 

Requiris quid ex hoc in Lamantino byemc permutem. Nihil nisi quod 
uirridìanus somnus eximitnr, nudiamola da noctCf Tal anta^ vel poat dicni» ti»- 
iiiitur. Identj 1. c. ep. 40. 
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DEL àlEttiGUIO. 91 

riposava pore alqoanto dopo il pranzo. « Domo pochis- 

D Simo, scrivea egli a Lucilio ; tu sai bene qual è il mio 
» costume. Il mio sonno è brevissimo, e non fa quasi 
» altro che dividere il giorno. Mi basta aver cessato di 
» vegliare. Talvolta so di aver dormito, talvolta lo so* 
)> spetto. » ^ Sidonio Apollinare dice che Teodorico ti dopo 
» li pasto » nel mezzogiorno , domila sempre poco « 
» spesso nulla. »' Altrove scrive di se e dei suoi com- 
pagni, che scosso il torpore» ossia il sopor meridiano , 
aveano usato cavalcare alcun poco per ridestar Tappe- 
tilo, e farlo invocare la cena. ^ Giuliano imperatore pren- 
dea ancor egli riposo dopo il pranzo, come mostrano 
quelle parole che si hanno in una sua lettera a Libanio : 
u Lessi ieri la orazione avanti il pranzo quasi intera: 
» dopo terminai di leggerla prima di pormi a riposare. » 
Proeopio di Cesarea parla di una congiura ordinata, da 
Alarico, ed eseguita « verso il meriggio, mentre tutti 

a già secondo il costume, prendean sonno dopo il 

a cibo. Cotesto costume sembra essere stato assai 
commune fra gli antichi. Esso lo era fra i Romani sin dal 
tempo di Plauto, il quale chiaramente ne la menzione 
in quei versi:* 

* Praiìdiom uior mihi perbonam dedit, 
Nnne donnitum Jabot me ire. Minime. 

' Dormio mininium, coasuetudiueni mcain nosti , hrcvissimo soiniiu utor, 
et quasi inlcriungo. Satis est tnihi vigilare desiisse. Aliquando dormisse me scio , 
aliqnando snipieorl SlutecCj Epist. SS. 

' DapAni epiteto, aomnoi maiiiimai icmptr ezignns, tape nvDiu. SU^ 

niu* Jpo/linarisj Epist. Lil). I, ep. 2. 

' Excusso torpore meridiano, paulisper equilabamns , quo facilins pedoni 
iiiarcida cihis coenalori.-c fami cxacucrcmus. idem, 1. c. Lil). II, cp. 9. 

• Procopius CcfsaricnsiSj de Bello Vandalico, Lib. Cap. Si. 

' Piautusj Moslcllar. Ad. U, St. ^, v. o, «eq^. 
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92 CAPO SETTIMO. 

Non milii forle Yisam iUloo fuit, 
Melios qaain prandinm» qoam solilmiiy dadit» 
Voloit in eabicnlom abdoeere ine anos. 
Non bonus aomnns est de prandio : apage : 
Clancalam ex asdibos me edidi foras. 
' Tota turget mihi uxor nunc, scio, dorai.... 
Quo magis cogilo ego cum meo animo» 
Si quis dolatam uiorem habel» 
Neminom sollicitat sopor. 
Ire dormilum odio est : none vero mihi 
Eiseqni certa rea est, ut abeam 
Potioa bine ad fomm, qoam domi cnliem. 

Può dunque credersi che siffatta consuetudine fo- 
mentasse in qualche modo la persoasione in cni . erano 

gli antichi, che gli Dei e i Genj comparissero in singoiar 
modo, e atterrissero gli uomini nel tempo del meriggio. 
Dissi fomentasse, perchè questa opinione sembra avere 
un' origine remotissima , che monti quasi al tempo di 
Adamo. Poiché questi peccò, dice la Scriitura, udì la 
voce del Signore Iddio/ deambidanUi in ParadUo ad 
auram post meridiem^ o, tò BHktvbv^ come interpretano 
i Settanta. 1 tre Angeli ohe annunziarono ad Abramo la 
futura nascita d'Isacco, e 1* imminente gasUgo di Sodo* 
ma, apparvero a questo Patriarca' in convalle Mambre, 
sedenli in hoslio tabemacuU sui in ipso fervore diei. La 
versione dei Settanta ha fuovi^plot^t cioè nd merìg^ 
gio: ed Origene in una Omilia sopra il Cantico, recata in 
latino da S. Girolamo, parla cosi: Osserva diligente- 
» mente qnei luoghi, nei quali vedrai fotta parohi del 
» mezzogiorno. Nella casa di Giuseppe i suoi fratelli 

1 Geneieos, Cap. 3, y, 8. 
3 Ibidem, Cip. IS, v. i. 



Digilized by Google 



1 



U£L MEKIGtilO. 93 

9 praiMDodi meziogiorfio. Àbramo di meziogiorao ri* 

)) ceve i ire Angeli in ospìzio. y> E che cos' altro è il De- 
monio meridiano n^entovato neiSalmi»'senon il demonio, 
che apparisce o iofierisce maggiormente nel meriggio? 
Aquila interpretò quel luogo della Scrittura: à^rò SyiyfjLoO 
Soit}jjoylt^QyTOi luavtf/fipia,;, dal morso dd demomo che m 
furìa ék mexMogimmo. Simmaco: w/x^pvifM ScufunfiOSt^ 
yLttjy^fi^pixiy incontro col demonio nel meriggio» Apollinare 
di Laodicea parafrasollo in quesia guisa: 

Credevasi tolgarmente, a dir di S. Girolamo» che v^a? os- 
sero certi demoijj particolari cbiamali meridiani, e fra 
gli Ebrei è commune senlimento che la voce SOp, Keteb^ 
cbe si ba nel testo originale del Salmo, significhi un De« 
monio fierissimo, che assalisce apertamente e di giorno, 
mentre gli altri meno arditi si contentano di tendere 
insidie di notte. Non può dedursi dalle parole del Sai- 
mista che egli credesse ai folletti o agli spiriti vaganti 
precisamente nel tempo del meriggio, ma bensì cbe gli 
Ebrei fossero persuasi della loro esistènza. 11 poeta, come 
han fatto anche gli altri scrittori sacri fn molti Tooghi , 
parlava secondo il sentimento commune della sua nazio- 
ne. Si trovano adunque nelle sacre carte testigj abba- 
stanza notabili di quella opinione , di cu! cbiarissimi 
indizj si hanno presso gli scrittori profani. 

Dice Teocritto cbe non è Jecito ai pastori suonar la 
fistola nel tempo del meriggio, poiché Pane allora è 
stanco dalla caccia, e siede burbero e di cattivo umore : * 

• Psalmus 90, v. 6. 

* ThcocritMj Idyìì. I, v. ló, $eq»i. 
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No, paslor, no, della zampogai il suono * 
In ^ul meriggio a noi destar non Uee ; 
IH Pane abbiam timor , che so quest'ora 
Dopo lungo cacciar lasso riposa. 
Egli è di tristo unor 9 che un'aspra bile 
Inquieta entro le nari ognor gli alberga. 

Jkgai di osservaaione sono quei Tersi di Lucano intorno 

a un bosco saero di Unrsiglia:* 

Non illum cuKu popoli propiore frequenlanl, 
Sed Tessere Deis : medio quum Phoebus in axe est, 
Aut coelum nox atra tenet , pavet ipso sacerdos 
Accessus, dominnmque timet depreadere luci. 

Temevano dunque gli antichi le visioni nel mezzogiorno 
non altrimenti che nella notte» dò che apparisce ancora 
da quel luogo di Stuio:* 

Ingentes infelix terra tamaltus 
Lucis adhac medio , solaque in nocte per umbras 
Expiraty nigri cum vana in prelia surgunt 
Terrigena. 

Anche le ombre dei morti riputavansi comparire e oiidar 
vagando sul mezzogiorno, come vedeai s) nei diali Yerai 

di Stazio, sì presso Filostrato, il qual narra che i pastori 
non ardivano o^ì mezzogiorno avvicinar^ a Pailene» os- 
sia Flegra» dove giacevano le ossa del giganti, per Umore 
degli speltri che apparivano in quel luogo facendo uno 
strepito spaventevole.^ 

Quanto agli Dd» dice Porfirio che ndrom del nei* 



* Lnrnnns, Pliarsal. Lil». Ili, v. Ai'^, 
« òtaliiu, Thebaid. Lih. IV. 
' PhiloMtrttUu, Hn«ie. Gap. Z. 
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zod) essi vanno passeggiando a diporto fti<nifijàpcà^ovTe$, 
cioè merìdianies: ovvero, come taluno ha creduto, che 
essi s'ineammlaano allora ai tempj perdormire/ « Quando 
» il sole (eosì egli) declina verso l* anatro, non è ìeeito 
D agli uomini entrare nei tempj. Allora passeggiano gl'im* 
n mortali* Perciò suol porsi solla porta il segnò del me- 
» riggio e delP austro, mentre 11 Dio /xscmjuijSpedt^ee. i» 
Veramente sarìa stata gran vergogna che gli Dei subal- 
terni dormissero ancora ne! meriggio» mentre Giove non 
dormia neppur di nòtte. 

Ma del dolce sopor Giove non gusla : 

• 

disse Omero.* L'ippoceataoro che Sani'Àntcmio ^cesi 

aver veduto nel deserto, mentre recavasi a visitare il 
primo eremita S. Paolo, gli apparve» a dir di S. Giro* 
lamo ^ sol meizoglomo/ Callimaco finge che Paltade, 

colla Ninfa Cariclone, si lavi nel tempo del meriggio:^ 

- Ambe tafforsi nelle Ifmpid'àcqoe 

Del placido Ippooren , meblre sui monte 

Quieta pace sedea di mezzogiorno : 
Si lavavano enlraoibe in sul meriggio, 
Mentre tranquilli lade era sul monte. 

Ovidio similmente dice che Diana quando fu veduta da 
Atteone» si lavava nell'ora del mezzogiorno:* 

* Porphyrius , de antro nympharum. 

* Homerus j Iliad. Lib. II, v. 2. 

S Et jam media dies , coqucnte damper aok» fèrvebat; nec taman a coepto 
■linera (Antoni^) abdncfeibatar» dieeast Csado in Dcnm meam qood aenrnm 
9xam, quem mihi promisit, ostendet. Nec plura his , conspicit hominem equo 
mixtum, cui opinio poetarum Hìppoccntauro vocabnlum indidit. S, Mitrony» 
mtlSj in Vita Sancii Paul! primi Ercmit. Cap. 6. 

* Caliimachus j h^mn. in lavacr. Pallad. 
S O^iditUj Metamorph. Li1>. llf. 



Digitized by Google 



116 CAPO SETTIMO. — DKL MERIGGIO. 

Jamqae dies medias rerum conlraserat ombriis, 
Et sol ex aeqoo mela dislabat alraqoe. 

Cirene madre di Arìsteo prometie, presso Virgilio « al 
800 figlinolo di condurlo sul meriggio all' antro di Pro- 
teo, elle solea dormire in quel tempo : ^ 

Ipso» ego le medios cum sol .iccenderit apsius, 
Cum siliunt herba^, et pecori jani gralior umbra est, 
III secreta senis ducain, quo fessus ab undis 
Se reoipit ; tacile ut somno aggrediare jacenlem. 

lllostrftikdo questo luogo, scrive Servio: « Medio» cum 
D sol accenderti cesius, perchè i numi d* ordinario compa- 
» riacono in queir ora: a* e cita alcnne parole di Luca* 
no, che allegai alquanto sopra. 

dunque evidente che gli antichi aveanodel tempo 
del meriggio una grande idea, e lo riguardavano come 
sacro e terribile. Noi abbiamo a rallegrarci che di un 
pregiudizio una volta sì commune» e di cui si tiovano ve- 
stigi nei libri più antichi, rimanga ora appena la rimem- 
branza, essendo esso totalmente- cancellato dalla mente 
dei popoli. Ciò non sembrerà assai ordinario a chi cono- 
sce quale influenza eserciti tuttora l'anticbità . sopra i 
costumi e gli errori del volgo. Si deridono orai pregiiH 
dìzj che si aveano anticamente intorno allo sternuto, ma 
la consuetudine di salutar chi stemuta, sussiste anche al 
presente , e sussisterà sempre nelle nazioni civìlizaate. 

* Virgilius, Georg. Lib. 4, v. 401, seqq. 

* « Medioi enm'sol acccnderit mtw: i» Fere coim ntunim timr TUtedlur. 
Strviui^ ad Virgil. 1. c. t. 401. 
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• Oinbre, larve, spettri, fantasmi, visioni, ecco gli 

oggetii terribili che faceano tremare i poveri antichi, 
e che, convIeQ por dirlo, ispirano ancora a noi dello 
spavento. 6é i 'pregiudizi sogliono oedereal tempo, qne* 
sto, pochissimo ha perduto del suo vigore: esso può 
dirsi il pregiudizio dei secoli. Come è d'uopo ripetere 
dalla édncaslone la maggior parte degli errori popolari 
universali, quella dei fanciulli su questo punto è vera- 
mente malvagia, e ben lontana dal corrispondere al pre- 
sente stato di civilizzazione. Hoove la bile del lllosofb 11 
vedere con quanta cura s'istruisca un fanciullo intorno 
alle favole più terrìbili, e alle chimere più atte a fare 
impressione snlla sua mente. Egli sa appena balbettare, 

e segnarsi la fronte ed il petto per mostrare di esser nato 
nella vera religione, che la storia dei folletti e delle ap- 
parizioni ha già occupato il suo luogo nel di lui inteltetto 
pauroso e stupefatto. Alquanto inquieto, perchè vivace, 
egli era forse molesto ad una allevatrice impaziente, so- 
lita a oonfendere illirio colla insolenza, e a chlamarbontà 

LIOPABDI.-— Errori popolari, 9 
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la dabbenaggine. La novella degli spirili fu lo specifico 
sicoro per liberarla dalla importonltà del fanciollo. Ec- 
colo infatiì diveouto ationito e timoroso ; riguardare l'av- 
vicinarsi della notte come nn supplizio» i luoghi tene» 
brosi come caverne spaventevoli; palpitare nel letto 
angosciosamente; sudar freddo; raccogliersi pauroso 
sotto le lenzuola; cercar di parlare, e nei trovarsi solo 
inorridire da capo a piedi. L'allevatrice ha perfettamente 
ottenuto il suo intento. 11 fanciullo, durante il giorno, 
non dimentica i suoi terrori notturni: basta minacciarlo 
di porlo in fondo ad un luogo oscuro, o di darlo in preda 
a qualche mostro, per renderlo ubbidiente e sottomesso 
a qualunque comando. Qual barbarie! Le nutrici, o ba- 
lie, che si servono di questi Infami mezzi per tenere In 
freno i loro allievi, cospirano contro il bene della so- 
cietà, e si fanno ree di una specie di omicidio presso 
il genere umano. Esse tolgono ai fanciulli il coraggio» 
che è una delle doti più proprie a render meno infelice 
cbe sia possibile la vita deir uomo. Quanti mali immagt- 
' Bikij che il coraggio fa scomparirei Quanti mali reaU» 
ma piccoli, che il coraggio disprezza, e rende quasi 
insensibili 1 Quanti mali gravi che il coraggio alleggerisce 
merav^liosamente, e che senza questo valido osiaeolo 
farebbono soccombere lo sventurato sotto il loro peso! 
La sola esperienza può iar conoscere pienamente di qual 
danno sia l'esserne privo. L'uomo timoroso è veramente 
infelice; ogni piccolo rischio lo pone in agitazione; ogni 
sventura lo abbatte; ogni pericolo reale lo rende inca- 
pace di riflessione. Coloro percib che in luogo d' ispirar 
coraggio ai loro allievi, hanno cercato di toglierglielo , 
sono colpevoli di aver contribuito grandemente a render 
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fliisertlHle la loro vita. « Quando mai, o vecobi» iairele, 
» diceva Lncfamo in uno dei suoi Dialoghi/ di parlar 
0 di queste fole? Riserbatevi almeno a contarci ia altro 
» tempo queste mirabili e tremende aweatore, in .grar 
n sia di cotesti giovani, perdiè, senza che ce ne awe- 
» diamo» non abbiano a empirsi il capo di terrori e di 
I» portenti Hivolosi. Certo doMiiamo aver loro rigoardov 
V né abbiamo a permettere che si avvezzino a udir que* 
» Sii prodigi» i quali li accompagnerebbono per tutta la 
)> loro vita» li torberebbonò» li r^tderebbmio soggetti 
» a temere di ogni strepito, li carìcberebbono di su- 
» perstizioni di ogni sorta. » È troppo evidente di 
fatto la malaugurata influenia che cotesti pregtndiij 
eserettano sulla mente delFuomo dorante tutta là sua 
vita. Un ribrezzo involontario in qualche occasione, una 
r^ngnaaia secreta ad entrar sdodi nette In una camera 
tenebrosa, o a traversare un appartamento oscuro» è 
quasi comune ad ogni uomo. Noi la superiamo facil- 
mente, ma.ci avvediamo^di superarla. SI rende mourale 
all' uomo una qualità che egli non dovrèbbe mal aver 
conosciuta. Esso è obbligato a farsi violenza per vìncere 
una forza intema, che è omai, come quella delle passio- 
ni , divenuta inseparabile dal suo animo. Meraviglioso 
potere della educazione! Gli uomini più grandi non hanno 
saputo evitarne gli eietti. Voltaire, quel banderab degli 
spiriti fòrti, quelP uomo sì ragionevole e si nemico dei 
pregiudi^, tremava nelle tenebre come un fanciullo. 
L'esperienza ha dimostrato che i piii prodi militari, ao- 
liti a bravare i pericoli e a mirare senza turbarsi Taspetto 
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deUfli morte, banao ceduto al limore degli spiriti. Non 
Vha terrore che possa paragonarsi a quello che ispira 
la idea delle cose soprannaturali applicata a delle chi- 
mere, che nonpertanto non lasciano di essere spatente- 
voli per una fantasia alterata e prevenuta, come è quella 
di quasi tutti gli uomini. Se da fanciulli, quando erano 
ancora incapaci di distinguere il Toro dal falso, e di co* 
noscere che cosa sia coraggio, essi non avessero avuta 
contezza di queste fole; cresciuti, e istruiti a riflettere 
prima di temere, nell' udirle se ne sarebbono fatti befie, 
come fa l'uomo savio tuttogiomo degli errori popolari 
fra i quali non è stato allevato. 

' È facile immaginarsi che i nostri avi, 1 quaU vivendo 
In nn tempo in cui le solente erano bambine, erano 
bambini ancor essi, non siano siali assai forti di animo 
per disprezaare le storie degli spiriti e delle ombre. In 
luogo delle nostre befane e degli altri -nostri spauraecbi, 
essi aveano le loro Lamie, i loro Lemuri, ì loro Fauni, 
i loro Satiri, i loro Silvani. La notte principalmente, se- 
condo la loro opinione, era il tempo in cui questi spi* 
riti indiscreti prendeano piacere di comparire sulla terra 
turbando il riposo dei viventi. Allora, dice Stazio, 

Soperis terrena plaeent. 

Le ombre dei morti sceglievano il tempo della notte per 
uscire dal loro sepolcri. Tale era almeno la opinione 

universale, benché Ovidio si mostri alquanto incredulo 
verso questa terribile verità.^ 

Vix equidem credo ; bustis eiisse ferunlur, 

I OHdiiu^ruU LHy, II. 
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Et taci!» quesU tempore noctis afi. 
Perqae vias urbis, latosqoe vlalasse per agroa 
Deformes animas volgna inane femnt... 

Nane animaB tenues, et corpora fancta sepulchris 
Errant, uunc posilo pascilur umbra cibo. 

Virgilio la conferma, facendo dire all'ombra di Anchìse 
apparsa di notte ad Enea» che ella deve partire perchè 
il Sole già spuntalo la tormenta : ^ 

Jamque vale, torquet medios nox hnrnidacorsng» 

. El me saìvus equìs Oriens afflavil anhelis. 

Properzio dice, che la none pone le ombre in libertà di 
andar vagando» e la luce fa che esse ritornino alle loro 
sedi:* 

Nocte vago ferimur» nox clausas liberat umbras : 

Errat et alijecta Gerberus Ipse sera. 
Lnce Jabent leges Lethaea ad stagna- reverti: * 
. Nos vehiiiMr : vectom nanfa recenset onos. 

Perciò Orazio chiamò notturni i lemuri» i quali altro 

non erano che le anime dei defonii : ' 

Somnia, terrores magicos, miracola, sagas, 
Noclurnos lemures, porlenlaque Tiiessala rides? 

Ovidio fa derivare la voce lemures dal nome Remo;^ 

Romulus obscquilur, lucemque Remuria dixil 

lllaro , qua positis jusla ferunlur avis. 
Aspera mutata est in lenem tempore longo 

* Virgilius, .Eneid. Lil,. V, v. 738, scq. 

• Propertius, Elcg. Lil». IV, El. 7, v. 89, scqq. 
' Hftratius» Epist. Lib. II, Ep. 2, v. 208, seqq. 

' * Oir^nf^ Fast. Lib. V. 

0* 
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LiUera, quas (olo nomine prima fuil. 
Alox etiam Lemures, animas dixere siieuUm: 

Hic seosuB verbi, vis ea vocis erat. 
Fana tamen veteres iUis cUasere dieboB : 

Ut nnne ferali tempore aperta vìdea. 

PeFsio fii memione dei leanri in quei versi : ^ - 

Tunc nigri lemurcs, ovoque pericula rupto : 
Tum grandes Galli, el cum sislro lusca sacerdos 
Incussene Deos inflantes corpora, si non 
PraBdiclum ter mane caput gnstaveria aill. 

Apuleio pregai gli Dei che alterriscaiio il sao avyenario 

Emiliano cogli spauracchi notturni d*ogni sorta, e sca- 
teniao coairo di lai tutte le ombre dei morti» tutti i 
lemuri, tutti i mani, tutte le larve deiriofemo.* Plato- 
ne, come nota Sant'Agostino, dice « che anche le anime 
» nostre sono Geiy, e divengono Lari, se banno ben 
a meritato; Lemuri, o Larve, ae hanm demeritato; e 
» si chiamano Dei Mani, se è incerto come abbiano me- 
» nata la loro vita, a' 

Altro oggetto dei terrori degli antichi erano le La- 
mie, o Striges. Della loro natura non siamo bene istruiti, 
perchè gli antichi non hanno avuto il coraggio di dar- 
cene piena contezza* Altri vuol che fossero pesci, altri 

* At Ubi, fmiliane, prò itto inepiiaciii^ dnatDeqs iite luperum et iaferum 
rommeator, utrorumcpie Deomm malam gratiam, semperqne obvias species 
mortuorum, (yuicqiiid amLrarum est uscpiam, quicquid leinuTum, quicquid ma- 
niunij quirquid larvarum oculis tuis oggcrat: omnia noclium occursacula, hustorum 
formidamina, omnia sepulcbrorum terriculamenta. ApuUjuSj Apolog. Ont. I. 

S Bieit quidem «t aDimu homìaaai Dmumes em, el ex lumiiiubm fieri 
lam, ti boni nuriti iinit; kmiucs si mali, lea larva*; manes antem Dcoi dici, 
si incertum est Lononim eof , ica Buloniin eiM ncrilonmi. «f. Au%uttiHH*t de 
Cìt. Dei,Iak.9,Cap. 11. 
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uccelli, alirl mftghe, altri aDìmali di ttmui specie. Tatto 

incerto, perchè nessuna Ono ad ora se n'è veduta. Sap- 
pianto però che dì esse sì avea paura sin dal tempo dì 
Lucilio, di cui questi versi serbocci Lattanzio;^ 

Terricalas, Lamias, Fauni quas, Pompiliiqoe 
Institaere Nams, tremit has, hic omnia ponit: 
Ut paerì iofantes erednnt signa omnia ahena 
Vivere, et esse bomines : et sic isti omnia lieta 
Vera patant, crèdont signis cor inesse in abenis. 
Pergulà pictorum , veri nihll omnia fìcta. 

Anche Plauto, se crediamo al Meorsio,' fe* menzione 

delle Lamie in quel luogo:* 

AsT. Dignis dant. * 

St. Lamiffi haec sani, qaas liabes victorias, 

iiOggevasi presso Plauto, Lavimai ìùc «ami; ma U Meur- 
sio sulla fede di un veccbio Codice vuol che si legga: 

Lamiie hcec sunt. Accusavansi le Lamie di succhiare il 
sangue dei fanciulli, di averne piena la gola, e perfino 
di mangiarli vivi* 

Nen prans» Lamie vivnm pnemm extrahat alvo ; 

disse Grado del Tragico/ Ovidio non sa bene ae esse 

siano uccelli, o vecchie streghe:^ 

Sunt avid» Toteres, non qu» Pbin^ measis 
Gnttora fraudabant, sed genns inde trahqnt 

i Lueiliusj ap. Lactanl. Divin. lasUt. Lib. I, Cap. 

s MmttimBt Bindtat. eritk. Par. I, U Plani. Tracubnt, Cip. IL 

S PlauUu, tacnkiit. Act. II, Seco. 9; t. 90. 

• Horatius, Art. Pori. v. 340. 

• Ovidius^ Fast. Lib. VI. 
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Grande eapat, stanles oculi, roslra apla rapÌD»; 

Canilìes penoiB, unguibus hamos inest. 
Nocte Yolant» pnerosque peloni nutricis egentes, 

Et viliant eonis corpora rapta suis. 
Carpere dieantar ìactanlia yìscera rostris ; 

£l plenum poto sanguine guKar habenl. 
Esl illis Slrigibus nomcn : sed nominis hujus 

Causa, quod horrenda stridere nocte solent. 
Sive igilur nascutiUir aves, seu carmioe fianl» 

NaBnìaqoe in Yolocrea falsa figurai anos ; 
In thalanioa venere Proc® ; Proca natns in illia 

Praoda recens aviom (piinqae diebas era!. 

Ecco una bestia molto simile a quei mostri, ai quali si 
minaccia ora i fanciulli di darli in preda. Questa era ve* 
ramante assai perniciosa, perchè univa alla malvagità 
J'artilicio, e vezzeggiava i fanciulli per divorarli poi 
commodamente. Perciò scrìsse Sereno Sammonico:* 

Prasterea si forte premit Sim atra pnéilos, 

Vjrosa immulgens exerlis ubera labris, * 
Allìa praecepit Tilini scnlenlia necli, 
Uui voleri clairas expressil more Togalas. 

Sani' Isidoro dice perfino cbe la strige reputavasi por* 
gere II latte al bambini : « La strige, scrive egli, è on 
» uccello notturno che ha tratto il nome del suono della 
» sua voce, la quale non è che uno stridore. DI essa 
n dice Lucano:* 

Qnod trepidas bnbOi qnod strix noctnrna qaernntar. 
1» Qnesf nocello nottamo volgarmente chiamasi Amma» 

> iMcttmmé, Ffamal. Lib, VI, t. 6S9. 
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1» perchè dicesi che ama i fanciulli, e pcnnge perfino il 
» latte ai bambini nascenti. » * Plinto però più Incredulo, 
slima iavoloso cotesto amor delle strigi per i fanciulli , 
e pensa che la natara di qneUe bestie noa sia conosolii- 
la.* Secondo alcuni poeti la strige era on ingrediente, 
di cui si facea uso nelle operazioni magiche. 

Addidit exceplas lunae de nocte pruinas, 
£t slrigis iDfames ipsis cum carnibus alas : 

dice Ovidio di Medea.' E Properzio di on' altra maga^^ 

Consuloilqne siriges nostro de sanguine, et in m<^ 
Hippomane fast» semina legit eqnm. 

Dice Strabone che y'ha dne sorte di fiivole, altre che 

allettano i fanciulli, altre che li atterriscono. Tra quelle 
che li atterriscono' sono» die' egli,' a la Lamia, la Gor«^ 
n gene, P Incubo, la Mormolica. a FUostrato pone la 
Lamia colle larve e colle ombre ; Suida ne fa una bella 
donna di Libia, amata da Giove ; Diodoro di Sicilia parla 
di Lamia regina pure di Libia bella insieiné e cmdde/ 
Plutarco dice cbe, a secondo la favola, la Lamia dorme 
a cieca in casa, tenendo gli occhi riposti in certo vaso; 

* Slriz, noctnma avis , bàbeas nomen db sono tocìs ] quando twàm tkuM, 
ttridct : de qjOM Lueaniut 

Qua4 U nf i i n kibe» ^ooà ttrti MOtann ^Bti— l u r . 

B»e avif migo amoia diéitur uh amando parvulos, unda et lac pnsbere fertur 
aascanUbiu. S, fstdoms^ Origin.Lib. XII, Ga|». 7. 

* Fatmlptiim enim ailiitror de atrigOMU,olieia cas inrastiimi labris ineniuU 
gere. Esse in maledictis jam antiquis strigem convenit, sed ipm tìA aviom COIH 
staie non arbitror. Ptinius, Hist. Natur. Lib. il. Gap. 3S. 

' OvidiuSj Melamorph. Lih. VII. 

* PropertùtSj Eleg. Lili. IV, El. 2, v. 17, scq. 
> Strabo^ Geograph. Lfl>. 1. ' 

* Diodorus Sicuius, Bìblioth. Histor. Lib. ta 
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B quando esce però» se lì adatu, e vede. Saul' Isi- 
doro sòr ìfe ohe le Lamie credenmsì da fallino coti delta 

alaniando, perchè spacciavasi che esse laceravano cru- 
delmente i bambini** Festa ci avverte che sì dava il 
nome di Strigi alle femmine malefiche, le quali, aggiun- 
ge, chiamano ancora voratrìcì. Finalmente Carlo Magno 
tronca ogni litigio, e proibisce di parlar più delle Lamie 
o Strigi, ordinando che si condanni al supplizio capitale 
chiunque avesse osalo spacciare che qualche uomo o 
qualche femmina era divenuta strige, e mangiava gli 
uomini; e per impedirgli di far questo misfiaitto T avesse 
bruciata o mangiata devotamente egli stesso.^ Dalla voce 
tiriges, o sirigief è venuto Li nome di streghe, che an- 
cora non si è dimenticato. 

Era cosa indegna che le ombre dei morti, o alcuni 
uccelli affamati turbassero di notte il riposo commune; ma 
che gli stessi Del In luogo dfprowedere alla quiete del 
inortali commessi alla loro cura, passeggiassero di not- 
te, e prendessero sollazzo in spaventar chi dormiva, e 
In molestare chi camminava per le strade, era hiTerità 
grande scandalo. Ecate metteva urli e schiamazzava per 
le strade in un modo infernalé. 

Nocturnisque Hecate triviis ulalata per urbes, 
dice Didone presso Virgilio : ^ ed Apuleio invocando la 

1 Piuùirehms, àt carioiiUte. 

^ Lamiasy qaas fabulie traduci ìafantes corrìpere ac laniare MÌitM, (ajant) 
alaoìando specialiter dictas. S. Isidorusj Orìg. Lib. Cap. 11. 

' Si quis a diabolo deceptus credideril, scctindum uiorem paganorum, virum 
aliqueiD^ aul femiotm, strìgam titt, et homines comedere, et propler hoc ipsani 
iaonderit, camam ejas ad coanadendiim dadaiU, vai wgnm coaaadhrit, capi* 
tis aentenlia pomctar. CwroUu Mugmu, C^dat. de p«rl. Saxoiiir C 6. 

• rirgiitus, JBoeid. Lft. IT, v. 609. 
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lima, « Regina del cielo» esclamava, o la rfl Cerere in* 

» dita madre delle messi o la sorella di Febo o 

» Proserpioa terribile per gii urli notuirai. » lina maga 
presto Teocrito dice alla luna : ' 

Su vìa spleudi più bella, alfin che teco 
Favellar possa, e con Ecale inferna, 
Che a'pavidi cagnuoli orrore ispira, 
Quando di notle, d'aire faci al lume, 
Va per le tombe degli estinti, e il sangne. - 

* 

La cagione per cn! ad Ecate, o Proserpina, si attribuiva 
la proprietà di urlare nella notte, era questa, secondo 
Servio: « Cerere, die' egli, oisrcando per tutto il mondo 
» con accese faci Proserpina rapita dal padre Dite, la 
A chiamava ad alta voce nei trivjo neiquadrivj. Perlocbè 
» nelle sue feste in ceni giorni detcrminati le matrone 
n urlano per I quadrivj, come si usa di fare nelle feste 
» d'Iside, Per ammansare la terribile Ecate, se gli 
davano per cena, dice lo Scoliaste di Teocrito,' dei cani 
ancor teneri, percbè giovani, cibo molto gradilo al suo. 
palato. Per render vani i sogni infausti dice Tibullo,^ 

Ipse ego velatus filo, lunicìsque solutis, 
Vota novem Trìvi» nocte silente dodi. 

Volendo dopo cena tornare a casa, prendeaoo gli enti- 
cbi dalla mensa un tozzo di pane, al quale davasi 11 nome 

* Theocritus^ IdyU. % t. 10, leqq. . 

5 Proserpinam raptam a Dite patte ctim Cercs ciim incensis faculis per or- 
l>ein tcrrarum rcquircret, per trivia eam, vel quadrivia vocal)3t clamoril)Us. Unde 
pcrmansit in ejus sacris, ut cerlts diebui per compita a matroniluis cxerceatur 
ulalatiu, sicut in liUtt «aerìs. Sérvius^ ad Virg. JEntid. Lib. A, v. COU. 

> SèkoiUutM Tk§oeHU, ad IdylL 3, li. 

« mmiltu-^ Eleff. Lib. I, El. 5, v. 46^ sei|. 
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di apomagdalia, e lo recavano fteco per preservarsi dai 
terrori nouiinii die poteano sorprenderli nella strada. 
a Ciascuno, dice Ateneo, portava seco rapomagdalia n 
a causa dei terrori notturni, che aveano luogo nei irìij.» ^ 
Aggiunge Eastazio che questi terrori credevansi cagio- 
nati da Ecate. Certamente, come bene osserva Erasmo, 
la precauaione usata dagli antìcbl di portar seco del 
pane nelP andar vagando di notte, era molto opportuna 
a causa dei cani ciie infestavano le strade. Altro preser- 
vativo contro i terrori notturni credevasi essere ano 
dei grandi denti della Jena. Di questo doMitamo la no* 
tizia a Plinio.* 

I Satiri in singoiar modo, i Fauni, le Ninfe scher* 
cose, erano oltre a ogni credere insolenti in tempo di 
notte, checché ne dicea Lucrezio : ^ 

Sex etiam, aui seplem loca vidi reddere voceSi 
Unam eum jaceres: ila coUes coUibus ipsei 
Verba repìilsantes Uerabant dieta referri. 
H»c loca capripedes Satyros, Nymphasque tenere 
Finitimi fingunt, et Faunos esse ioqmiDtor; 
Quorum noeti vago strepita, lodoquc jocanti 
Adfirmanl volgo lacilurna silenlia rumpi ; 
Chordarumque sonos fieri, dulcesque querelas, 
Tibia quas fundit, digilis pulsala canenlum; 
£l genus agricolum late senliscere quom Pan 
Pinea semiferì capìlis velamina qnassans, 
. lineo saspe labro calamos percurrit hianteSf 
FIslula silvestrem ne eesset fondere masam. 
Cntera de genere hoc monstrs, ae portenta ioquuntur, 

' jéthentsus^ Deipnosopli. Lib. IV. 
^ GontfftiiottiifDMpttMMyindictiaMipMUrron^ 
dealOM» Uno allìgatns wlui i h i ì nutaUv. PtMU0, Httt. nat. Lilt. tS, Ctp. 8. 
' JLmcr€Uu9, Hcmm nat. lili. 4^ 
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Ne locii deserta ab Divis qooque forte palettlar. 
Sola tenore; ideo jactant miracola dielis: 
Aui allqaa ratione alia dueonlor, ut omne 
Hamanam genqs est avidam nirois aoricnlamm. 

ìtmMe dice parlando di nn platano: * 

Saepe sub hac madidi loserunl arbore Fauni i « 
Terroit et taeitam fistola aera donram. . 

Dnmqoe fugit mIoo noctamom Pana per affos» ' 
Sape 8ob hisc laloit rostica fronde Dryas.. 

Pomponio Mela deacriftndo certo luogo dell'Affrica dice 
ebe Vha qaM una mta solltodine, in coi non si vede 

abitazioae nè vestigio di uomo, cbe di notte però vi si 
veggono dei Ikoobi, e H coaH>aioo di lootano come d«« 
gli accampamenti; fi si odono anoni di cembali, di llm- 
pani,, e di trombe, che haano uno squillo più strepitoso 
di qaeUo delle nostre.* 11 contadino di Pisa, diceStaaio»* 

Pana Lycaonia nocturunm exaodit Jn umbra. 

Sembra cbe dei satiri o demonj del deserto si faccia 
meiizione in quel luogo dMsala:^ Et oeeurrent itemoma 
onoccnlauris, et pilosus clamabit aller ad allerum: ibi cu* 
btofU Lamia, el inverni sibi r^qìdem. Sul qual luogo 
S. Girolaoio fa qualche annotazione die merita di essere 
consultata/ Dei pelosi anche altrove si fa menzione nella 

* MartlmiU, Epigram. Lib. 9, Epig. 61, v. 11, Mqit. 

* Pan«m, Satjronmu]ae hinc opinifi caUM Adfem-cepit , quod am in liit 
nlba «dti sii, tàSìm habhanliam sedes, nulla Testigia, solitado in diem Tasta, 
et silentium vastias ; noete crebri ignes mirant, et veluli castra late jacentta osteo- 
(hmtar; rrepanl cTmliala et lympana, audianturque tibÌM tonantcs maiua boma- 
nis. Pomponius Mela^ de silu Orbis , Lib. 3, Gap. 4. 

* SUUms^ Tiieliaid. Lib. 3. 

* Tmì», Cip* 94^ 14. 

' S, Bierùtgr^i** ComumUr. ia Imi. Lfl>.-30, ad. 1. c. 
iLiorARDf* — ErtFùri popùhri. IO 
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volgata d'Isaia ; ^ iSectregiiÌMcenf ibi besiice, et replebwuur 
domus eorum draeofMiui el hMtabuni Un tinuftumei» el 
pUosi sahabunt ibi, CommentaDdo questo passo, S. Gi- 
rolamo' fa menzione dei Fauni ficariì, dei quali si parla 
in qad laogo di Geremia Fropterea hMèakim àràìooim 
cum Faunis ficariìs, et habitabunt in ea struthiones. Di 
essi e dei Pelosi ragiona anche SantMsidoro,^ il quale, 
come S. Gregorio Magno/ confonde i Pelosi eogrinr 
cubi, e dice, che i Fauni ficarii sono certi uomini silve- 
stri, nei che segue S. Girolamo/ Di cotesti Satiri ^ Fauni 
6 Pelosi si avèa paaraspecialnente'nei deserti,e4feeasl 
che Sant' Antonio ne avea veduto uno nella solitudine, 
che Sani' Isidoro ci descrive,^ seguendo pare le orme di 
Sp Girolamo/ Cassiano dislingne tre speete-dtFMni^al- 
tri dei quali ponendosi in certi luoghi lungo le strade si 
contentano di prendersi giuoco dei passeggieri, spaven» 
tandoli» e ridendo del loro timore; altri sono gl'lncabi, 

* Isaia:, Cap. 13, v. 21. 

' Filosi sahabunt ibi; vcl incuhonesj vel Satyros silvestres quosdam homi- 
nes, qnos noonuUi Faunos ficartos vocaót, aut dfemonura genera intelliguni. 
BUt9iiymm§t ComoMiit'. in bai Lik idv). . . 

S Hieremitf, Cap. 50, ▼. 89. 
. 4 Piloai, qui griece Panitse, latine locaU appeìlantur, sive Inui AfaMaA» 
paasim cum animalllìus: undc et Inruhi dicuntnr ab incumbendo, hoc est, sta» 
prando. Sfcpe enini improbi existunl eliam mulicrilms, et earum peragunt con- 
oubiUun, quos dasmones Galli Dusios nuncupant, quia assidue baac peragunt 
inmraiid^iB. Quem antem vulgo incubonem Toeant, hunc Romani Faunnm 
ficarinm dicunt. S» Mdorms, Orif . Lib. %, Gap. il. 

s Quinana alu PUosi appcUaUoM fifónatnr, niai qMoaOmnlteaayLa- 
tÌM Incubos Tocant? S. Gregorius Magniit^ MonraL Lib. 7» Cap. 15. 

£ Dicuniur el quidam silvestres bomiacs» flIM nonmilU'f aWUM ficnioa 
vocant. S. JsidoruSj Orig. Lib. 11, Cap. 3. 

^ Satyri , homuncioncs sunt aduncis narìbus, cornua in frontibuS| ^ l capra» 
niBi padibos iiniki^ qaalaaiiiif«littidiM AiHoniw aioelm ^nSii,Q/Attìtmf0^ 
rogatnsyDei aenro icapondiase fertur: Mortalis ago awn «am ex aeaolia «iciim f 
qoos vario delusa crrofe geniilitas^ Fannòt^ Satjrosqne colit. létmyì, e. 

* S. BiermxmiUs Viu S. Pavli primi Knm. Gap. 7. w * ' 
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che non reoaao agli oontiiri alcun daaiio ; altri parò aoiii> 

crudelissimi, si pongono in agguato, assalgono i pas- 
seggieri, li trucidano, e lacerano barbaramente i loro 
corpi/ Servio b degi* luui» degl* Incubi^ dei Fauni, e 
del Dio Fatuo, o Fatuelo, una sola persona.* 

Alle puerpere si assegnavano tre Dei custodi, i quali 
iaspedlvano che il Dio Silvano eniraiae di nette nelle 
loro abitazioni, e le molestasse. Si faceano passeggiare 
di notte avanti la porta della casa 4re uomini destinati 
a rappresentare i tre Dei, uo dèi quali si chiamava Iik 
tercidona, l'altro Pilunno, il terzo Deverra. L'insolente 
Silvano, veduU gli uomini custodi, e tre s^ni fatti sul 
limitare, si asteneva pradeniementè dall' eaMTe n^la 
casa, ed era ben naturale che egli solo non osasse ci- 
mentarsi con tre Dei, o anche con tre uomini/ 

Cosi paurosi come erano essi stessi, e così carichi 
di superstizioni e di follie, non arrossivano gli antichi 
di atterrir per giuoco i fanciulli con racconti orribili o 

^' FniBot..... ita sedvctons, et jocnlatoni ^tie mMiifettmn est, ut ctfrta 
qwqm loea, sea vias ìngiter obsidentes, nequaqnam lonMiitis cofimi, quot 
|irateKtintes potucrint dccìpere, delerteotur, sed de tira tantummodo , et illu- 
sione contenti, fatigari eos pofius sludeant , quarti noccre; quosdam solummodo 
innocuis incubalionibus Lominum pcrnuctnre; alios ita esse furori , ac truculen- 
lis deditos, ut nou sint cotitetiti illorum taatummodo corpora| (juos suppleverint, 
atroci dilaceratione vexare, «ed «linn tnnen fapereimmif transeaiitcs, ai^aa 
alBccre illoa larisiiina cade fetliuuA, Cm*$Umns, CoUat. Patr. 7, Gap. 89. 

* Inans antcm latnw appeUalof, .griace im*. Item ifiikrm grweé, latine 
incobas. Idem Faunus, item Fatuus Faluelus. Dicitar aulcm Inuus ali ineando 
passim cum omnibus aoimalibus. Unde et lacubiu dicttur. Serviut, ad Virg., 
£neid. Lil). fi, v. 776. 

' Mulieri fets, post partum, tres Dcos custode» (Varrò) commemorat adht« 
lieri, ne SilTaotu Deus per noclcm ingredialar et Texeti eoramque autodom 
sigi^ficandonim cauta, tres bomiaet noeta circnroire lìmina domos, et primo 
linea leèori ferire, postea pilo, tertio dererrere scopis; ut his datis rulturm 
KfgniSy Deus Silvanns prohihcatur inlrare;.... al» his antem Irilius rebus, tre» 
uoncvpatos Dcos, Intercidouam a securis intcr«:isionc, Piliimnum a pilo, Devcr- 
ram a scopis; quibus Dii» custodibus contra vini Dei Silvani l'età conscrvarelur. 
tS*. AugusUntis, De Civ. Dei> Lib. 6^ Cap. it. 
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eoa figure spaventose* La favola delia Lamia o dellaScrige 
era . sempre in bocca delle balie di qoei tempi, fioasdo 

ì fanciulli stentavano a prender sonno, esse li trattene- 
vano colle novelle delle torri della Lamia, e dei petUoi 
del Sole, come vedesi in Tertalliaiio*^ Opportuoissimo 
veramente per Intimorire i fanciulli era il moineolo in 
. cui quesli gìà^ coricati si preparavano a dormire, affiiK 
chè la Impressione che avrebbe fatta sol loro animi la 
novella udita dalla nutrice, col favor delle tenebre, del 
silèntio, e dei sogni, venisse ad accrescersi, a ingigau- 
tirsi, e a divenir quasi Indelebile. Loereiio paragona i ti- 
mori che bene spesso concepiscono gli uomini per cose 
vane e da nHlla« alle angustie che i fanciulli provano neUe 
tenebre;* . 

Nam vclulì pueri trepìdant, alque omnia cnccis 
In tcncbris meluunt; sic nos in luce limemus 
Inlerdum, DÌhilo quae sunt metuenda magis quam 
Qbb pueri In tenebria pavitant, flnguntque futura. 

Ausonio esortava il suo nipote a non aver timore verso 

il tempo del mattino:' 

Degeneres animos timor arguit; at tibi consta 
Intrepìdus, nec te clamor, plagaequc sonantes, 
Neu roatutinis agitet formido sub horis. 

Forse egli Intendeva dire al suo nipote che non si tur-' 

basse in quell'ora nel pensare di dover Ira poco andare 

* Jam si et in totam faliulam initiclur, nonne tale alirjnid «laijilur le in in- 
iaulia iiiler somni diiricullales a nutricala autU»&e Laniiae lurrcs> et pectiues 
solia 7 TtrtuUiamtu, adversut Valcnlinian. Gap. S. 

' Lueretins, de Rcmm oat. Lib. 6. 

' AtuomlHtt ad nepot. PfotTCpCic* v. S6, tcqq. 
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alla scuola, ma certo della Strige dice altrove egli stesso 

cbe ne aveano contezza anche i fanciulli: * ^ 

Noia et parvorum cunis maliebre scelos Stryx. 

Dice Sant'Isidoro che le larve spacciavansi essere uomini 
malvagi divenuti demooj, ed aver la proprietà di atter- 
rire i fanciulli, e dì gracchiare in angoli tenebrosi»' Gli 
amichi faceano ancora artificiosamente delle figure orri- 
bili, colle quali prendean&i spasso della semplicità dei 
fanciulli. Tale era quel ceffo di Baiavo, di cui parla 
V^rziate:' 

Sum fìgoli lasus, rufi persona Baiavi, 
Quffi lu derides, h«ec Itmet ora poer. 

Si minacciava pure ai bambini di farli divorare da qual- 
che mostro, o da qualche fiera. Nella prima favola di 
Aviano si legge quel distico : * 

Rustica deflenli paero jaravcrat olim. 
Ni taceat, rabido quod forel esca lupo. 

é 

Non sembra egli di ravvisare nei costumi degli antichi, 

il ritratto dei nostri? Qual dolore per il saggio, di ve- 
dere cbe sì antichi sono gli abusi, e che il tempo, che fa 
tanti danni alla società distruggendo ciò che potrebbe 

esserle utile, non le ha nemmeno reso il servìgio di 
annientare ciò cbe le è nocivo! 

* JmMMimg, de quiboidam filbiiKt, 7. 

' Larrat ex homioilHu fictoi damonet ajuiit, ^ menli malefiieriiil. Qiu- 
rum nalura esse dicitur terrere pamdoi, et in angdie gtrrin tenelMnteb. S, iti» 
é0rut_, Ong. Lib. 8, Gap. il. 

5 Martialis, Epigram. Lil). 14, Epig. 176. 

• Jvianus^ Fih. I , v. 1, seq. 
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DEL SOLB. 



Gli errori poi>olari degli antichi, che ci hanno co 

cupaii fino a questo punto, possono dirsi metafisici, 
fissi riguardano Tfissere supremo, gli spirili suhallerni, 
la pretesa scienza del fatnro, degli angnij, del sogni. 
Noi passiamo a dei pregiudizi, che potremo cbìanar 
fisici, perchè essi riguardano la natura. 

Il sig. Biot parlando nel dì6di gennaio deirannoi^ll 
ai membri della classe fisica e matematica dell' Istituto 
di Francia, sopra ria0aenza dcUe scienze sni pregindi- 
zj popolari, si è congratniaio colla nmanità dei pfo«- 
gressi che lo spirito del volgo ha fatti dopo qualche 
tempo, profittando, a suo giudixio, del non interrotto 
crescere e invigorire delle selene, e cedendo alla ra« 
gione una parte dei suoi antichissimi errori. Egli si è 
rallegrato di vedere le scienie rigogliose e floride iar 
delle conquiste che possono sperarsi stabili sopra l'an* 
lieo patrimonio dell' ignoranza, e spargere i suoi influssi 
fino sotto al focolare deir agricoltore canuto, che tre^ 
mava una volta all'apparire di una cometa, air oscurarsi 
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deli* astro del giorno, o della face della notte» e ali' ese- 
guirsi qualche curiosa operazione da un furbo che si 
spacciava per mago. Ed oii quanti bei prognostici ha egli 
avventurati salla non lontana rigenerazione degl' intel- 
letti volgari, sul cangiamento delle opinioni del popolo, 
sull'annientamento degl' idoli e dei fantasmi che io hanno 
occupato per tanto tempo! Duolml assai di aver letto 
poco dopo il discorso del filantropo sig. Biot altro pìc- 
colo scritto» ove trovai raccolta ed esposta scherzosa* 
mente parte delle infinite superstizioni che tengono tut- 
tora robustamente incatenate le menti del volgo; ducimi 
di conoscerne un'altra parte non meno considerabile 
nè meno ridicola, o piuttosto non meno deplorabile ; 
(luolmi di sapere che tutto ciò che lessi, e tutto ciò che 
udii, non equivale alia somma presso che incalcolabile 
delle stravaganti Idee popolari; duolml di veder tolle- 
rata e propagata sempre più la costumanza di render 
gli almanacchi i' alimento annuale dei pregiudìjj e il 
baluardo In qualche modo deir.errore» onde nel secolo 
illuminato acquista maggior credito, e fa maggior gua- 
dagno chi sa meglio ingannare con predizioni e con frodi ; 
dorrehlieml finalmente sensa miaum di dover predire 
che la parte più grande del genere umano sarà sempre 
appresso a poco la medesima, sempre schiava della pre- 
venzione, sempre Intraitabìle al saggio, jmnpre Indu- 
rita neir errore, sempre quasi del tutto insensibile al 
progresso delle scienze, sempre cieca, sempre in op« 
posizione col buon senso. Lasdamo che altri faccia 
questi vaticìnj dolorosi, e rivolgiamoci agli amichi, ai 
quali dobbiamo una gran parte degli errori che o'inon* 
dano. . . 
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Di totte le scienze, la fisica, oone è oatmle, fa 

tra gli antichi la meno conosciuta, benché forse la più 
coUivata. Fra le lenebre che la circoadavano, i filosofi 
aflbllati damao del capo nel niiiiro, o si iiiia?ano fra 
loro, e creavano una infinità di errori che altri errori 
sopcaTTeoiaso a disumgg^t P^^ lasciare ben presto 
11 luogo ad altri abbagli. In questa situazione di cose, 
r influenza delia classe meno rozza sopra i pregiudìzj 
del popolo era nidla , o non bcea che anoèntarne il 
numero. La moltìplicilà dei sistemi cootrìboifa in slogo* 
lar modo a far che cotesta influenza non avesse luogo. 
Nei tempi più vicini al* nostro, un sol sistema ha tenuta 
d'ordinario riunita la unifersalità dei dotti. Aristotele, 
Descartes, Nevvton, Lavoisier, hanno regnato alla loro 
ifolta dascuno universalmente. Quando tutta la classe 
illuminata unanimemente marcia sotto gli stessi sten- 
dardi, la forza unita di un esempio generale può influire 
gualche poco sopra le menti del volgo: ma quando le 
opinioni^ non già momentaneamente, ma sempre e sènza 
speranza di conciliazione, erano divise; quando Talete, 
Aristotele, Zenone, Epicuro, regnavano qaasi nello stesso 
tempo sopra un piccolo numero di seguaci, quale In- 
fluenza poteano esercitare delle forze piccole e separate 
sopra la gran massa del volgot ovvero, perchè dovea* 
questo lasciarsi persuadere piuttosto da Aristotele che 
da Platone^ piuttosto da Zenone che da Epicuro? Se a 
db si aggiunga la sproporzione immensa che passava 
tra il numero del filosofi e quello della classe ignorante, 
perchè in un tempo in cui si mancava della stampa, e 
di tanti altri mezzi di facilitazione e ineoraggiamento 
per le scienze, pochissimi si applicavano allo studio; si 
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tedrà die tra il npere ediUolgoiionpoCeacivaftltvenri 

veruna relazione. Quindi ciò che forma l'oggetto della 
fisica, siccome aache ciò che appariieoe alle altre acieD- 
18, era iotieramente abbandonato alla diicreaioae del 
popolo , senza che questo potesse sperare di ricever 
soccorso dai filosofi* Ora imaiagiiiiamoci come le scieme 
fossero ben trattate daUa pidiaglla. 

L'astronomia, fra le altre, dovè incontrare una 
sorte non molto (avorevole. Non v'ba scienza fisica cbe 
sia come essa opposta al sentimenti che ogni uomo ba 
concepiii nella sua infanzia. Una persona del volgo cre- 
derà facilmente che tra la calamita ed il ferro, tra la 
terra ed un sasso, t* abbia certa forza di simpatia, che 
li spinga ad avvicinarsi Tuno alPaltra; ma nou si per- 
suaderà giammai che i pozzi rivolti colla bocca allo ln« 
giù non psi^hteo per ciò una stitta della loro acqua ; 
cbe la terra su cui essa posa, e di cui teme tanto le più 
piccole scosse, si nuiova tuttogiorno più velocemente di 
una palla da cannone ; che le stelle, cbe sembrangli al* 
trettanti punti, siano in effetto milioni di volte più grandi 
del globo che essa abita. Tutto ciò che è esattamente 
vero,^ sembra affMlo assurdo-al popolo. Quindi errori e 
pregiudizj senza numero, che sì affollano, si moltiplicano, 
e soQO assolutamente ereditar] , perchè si giudica an- 
cora, ed è Infetti sotto qualche riguardo, poco neoefr* 
s^rio l'istruire il popolo sopra queste materie. 

Il sole fu il primo oggetto che attirò a se gli occhi 
dell'uomo rivolti verso 11 cielo^ Adamo Innocente non 
tardò ad avvedersi che quest'astro non era cbe la base 
del trono di un Essere superiore: penitente, non dimen- 
ticò la verità che avea appresa nello stalo della eoa in- 
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nocenza; ma la dimenticarono ben presto i suoi figli, 
li «ole era bello, era benefico, la sua luce era di una 
soriMreBdeftte vagliela» la tua attività era miirabUe: 
ciò bastava perchè i popoli lo stimassero degno di cul- 
to. Ogni nazione ha avuti ì suoi Dei particolari; ma il 
sole è stato il Dio dell* universo. Van-Dale/ S^en,' 
Buddeo, Fourmont, Banier,' Shuckford , Warburton , 
Poupari»* Scbeucbzer / Osterjnan / hanno mostrato 
che Fastroiatria* ossia colto degli astri» baavata un'ori- 
gine rimotissima, ed è stata commune alle nazioni quasi 
altrettanto che il politeismo. Egli è evidente che oggetto 
primario di questo culto fu il sole, ciò che apparisce 
ancora dai trattati che Lubberto e Nettelbladt hanno 
scritti sopra questa materia. Macrobio è stato di opinione 
che tatti- gli Dei nella loro origine altro non fossero che 
il sole, e ha cercato con molte prove, in verità molto so- 
lide, di mostrare che questo suo parere era da vs^lutar- 
si.^ fisso è stato inieramebte, o in parte, seguito dal 
Braun,® dal Vossio,' dal Cuper,*' dal Bona/* dal Gran- 
dis/* dall' Aleandro/' dall' Ursino,'' dallo Spon,'' dal 



* Vnn-Dale, de Orig. et Progr. Idolatr. l)i$$. I. 
^ Se/dertj de Diis Syr. Prolegoin-. Gap. 3. 

' Banier, Mylbologie expliquée. 

* Pmptttt^ daas ks Mte. de Tr^onx.aa. i719, nois de Srpiemifrp. 
S SekeucluL«r, Phys. Sacr. Tab. 3S7, 928. 

* Osterman, de Astrolatr. 

' Macrobins , Siturnal. Lih. I, Gap. i7, se<|l|. 
^ Brartrij Sclert. Sacr. Lil), 4. 

* T'ossittSj de Idolatr. Lil». 2. 
^ Cmper, in Rarpocrate. 

^< Bmuta ^ Divina Psalmod. 

IS fìrandlsj di.<iscTt. de var. Dei nomia. SoK atlrihat.* 

" Jteander, Explicai. Tal». Helirc. 

Ursinns, Analcct. Sacr. Voi. 2, Lih, 3. 
" *S)m)iIj Miscellan. érudit. antìtf.el Recherei), des antiquii. 
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Tbomassln,* dal Deni|iscer.* Il sole era lo stesfto che 

Bacco» come mostrano, per tralasciare altre mille prove, 
sì quel Verso riferito da Macrobio sotto il nome di Orfeo : ' 

11 vago Soly cui dan di Bacco il nome: 
SÌ qoel laogo di Virgilio: ^ 

Vos, 0 clarìssima mundi 
Lamina, labentem eoiìo qa» ducitis annara, 
Liber, et alma Geres, Teatro si 'mnnere tellua 
Gliaoniam pingui glandem malarit arista, 
Pocnlaqne inyentìs Acheloia mlscuit uvls;...^ 
Blnnera vestra cane. 

Ora Ansonio confonde Bacco con molti degli anticbl niH 

mi» in quell'epigramma in cui fa dire a Bacco stesso: ' 

Ogygia me Bacchum vocal, 
Osirin ^gyplus putat, 
Mysi Phanacem nominant, 
Diooysioii Iodi exisUmant» 
Romana sacra Liberum, 
Arabica gens Adoneum, 
Lncaniactts Panlhenm. 

L'autore di alcuni versi in lode del sole pubblicali dal 

Pilbou nella raccolta di poesie latine, dice di qucst^ astro: 

Sòl Liber, sol alma Cerea, sol Jnppiter ipso. 
Sol labor et;., ribice» insnnt cui nomina mille. («) 

-* Thomatsin, Mhoile dVtodìer et d'eiueigner chratiouieineiit ks leUrrs 
hnmaines. Pari. Il, Lir. I, Chap. 3 et tv&v, 

^ Dempslerj ad Rosin. antiquit. Roman. Lili. 2, Cap. S. 

* OrpAcMj^ ap M,icrol>. Salumai. Lil>. 1, Cap. ■! 8. 

* VirgiliuSj Georg. Lib. I, Ò^uqq. 

* Anaonius j Epigram. 30. 

(a) Antbologia veleruin latinoram Epigrammatum et Poenialum etc, cura 
Petrì Bnrmaiim Mandi, T. I \, pag. S9S. DÒv% solalo aell'nlliino vmo % Mlocnm 
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Eni sacro al sole il dito anulare della mano destra, a 
dire di Rfelampo,* come lo era il pollice a Venere, Tin- 
dice a Marte» il medio a Saturno» T auricolare a Mercu- 
rio. Può dedorsi da un luogo di Apuleio che gli anticbi 
salutassero tulle quesle divinità col portare alla bocca 
il dito corrispondente; poiché dice egli che adoravasi 
Venere portando adla boccali pollice» che appunto ale! 
era consecrato.* 

Quando si volle pronunziare qualche cosa intorno 
alla natura, o agK effetti del sole, il numerò' degli er- 
rori oltrepassò di molto quello delle parole. Accorsero 
i filosofi in aiuto del popolo» ma Anassagora fece del 
sole un ferro infuocato,' Alcmeone lo credè una lastra/ 
Eraclito un battello/ Anassimandro una ruota piena di 
fiamme uscenti per un orifizio/ Fiiolao un globo di 
^ vetro,^ Epicuro una pomice, o una sponga infiammata/ 
II numero degli errori si accrebbe, e i filosofi continua- 
rono a dire. Eraclito diè al sole un piede di diametro»' 

» mendosissimum sic cmrndareconabaturPithccus: Sol labor Eurydices ; Hein- 
H sius veroteiitaTerat:«Sb//a6or«</ierjj««.... Yemsimecastigaì)imii!t; Sol !abop 
n et reqnies. » ^ota deiiEdiI, 

^ Melampus, Divinai, de palpii. 

S Et admOTtates or9>iM tiii« diiztcram, primore digito in cfectiun poBieem 
midentes ut ipsam pronai Deam Venmni religiotis adoratlombos venenbanlnr. 

Apulejasj Metamorph., live de As. anr. Lib. 4. 

' Diogenes Latrtins, in Vitn Atnxagorte, Lìh. 2, segm. 8^ et 13. Josephus^ 
Centra Apìon. Lili. 2. Gnlenus, Hlsi. Philos. Origenes, Conlra Cels. Lil>. 
jlchilles TatiuSj Isag. ad Arali Ph.cnoin. Cap.H,cl 19. O/ympiodortis^ Cam' 
mentar. in Àristotel. Meteorolog. Sect.'II. Suidas, in Lex. art. 'Ava^ayòpa;, 
et MòSpoi, Cedremus^ In niitoriarnm Compendio. 

« Stobmts,ìM, Thj», 

^ Jchilles Tatius, fstg. ad AratiPhflBnora.Cap.l9. PlntarehAs^àt placit. 
Pbilos. Lil>. % Gap. 22. 

* Identj 1. c. Gap. 20. Jchilles Tatius^ Isag a«l Arali Phtenom. Gap. li). 
7 Idem, 1. c. PiutarchuSj de plac. Philosopb. Lil>. 3^ Gap. 20., 

* ìd§m, ì. c. AehilhM T<itf«w> Isagog. ad Arali Plmnom. Cap. 19. 

* PlHtmtòlmt, de plae. Lib. % Cap. 91. 

Lsor ABOi. — • Errori popohri, \ I 
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Epicuro lo fé* graade a un di pretao come sembra a chi 
lo riguarda con <xschio nodo/ Eudosao credè il soo 

diametro nove volte più grande di quello della luna. 
Non v'ebbe filosolo che non cadesse in gravi ecrori, e 
non v^ebbe quasi errore che non fosse riprovato da qval* 
die filosofo. La Olosofia degli antichi era la scienza delle 
contese; le scoole pubbliche che essi aveano, erano le 
sedi della confusione e del disordine. Aristotele condan- 
nava ciò che Platone gli aveva insegnato. Socrate si ridea 
di Aniisiene, e Zenone si scandoleizava di Epicuro. Pi- 
tagorici, Platonici, PeripatelicI, Stoici, Cinici, Epicorei, 
Scetticii Cirenaici, Megarici, Edenici» si accapigliavano, 
si facesMio beffe gli noi degli altri, mentre qoalche vero 
saggio si rideva di fotti. Il popolo, lasciato solo in qttMù 
fracasso, non rimaneva ozioso, ma lavorava tacitamente 
per accrescere Penorme comulo degli errori umani. 

Totti sainno che secondo la volgare opinione degli 
antichi, il sole al suo iramoniare, anelante per il caldo, 
andava a rinfrescarsi neir acqoa del mare. Ciò forse in- 

• 

tese dire Taotor dei versi in lode del sole, pubblicati, 
come dissi poco sopra, dal Pithou, allorché scrisse: 

Sol, cui merenli servii maris unda teporem. 

Dìè alla luce lo Scaligero quei versi di Yomano sul nascer 
dei soie: 

* EpienrnSj ap. Dìog. Laert. in Vita EptcuriLi1>. 10, seg. 91. Cicero , Kcz- 
étm. Qaaist. Lili. 4, et de fin. lion. et mal. Lil>. I. CaltnHS, Hist. PhUos. Cleo- 
mtdeSj Considerai. Cyil. meteor. Lil). 2, Gap. 1. 

(a) Antliologia veUrum eie, Petri Burmauoi serundi. Ivi (pag. 299) è no- 
tato t iegmémm proemi étéio* 

Soig cuè oNV^aotl aijrvut om^va lanon (^powm* 
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Roseida puniceo Pallantias exit amiclay 
Astrlferam inficiens luce ^oriente potimi. 

Sol Insigne caput, radioram ardente corona» 
Promit ab asquoreis Telhyos orlus aquis. 

# 

£ quelli di Giuliano: 

TithonI eonjax roseo anb limine terras 

Inflcìty et coBinm lalea siderenm. 
Cam Bol igniibros carrus e gargite magoo ' 

Soatolil, et claris astra fugavit equis. 

Cosi pure quelli di Busteoio: 

Sol oriens, curnisque suos e gurgìte tollens 

Oceano, ctaro reddidil orl>e diem. 
Flammlferamiine jnbar, terrsqae» pdoqie redaxit» - 

Et pepiilit radila asini repente soia. 

Orfeo disse similmente: ^ 

Ma poi che ia Ocean lavossi il sole. 

Così Valerio Fiacco:* 

Ergo ubi puniceas oriens adscenderit undas» 
Tu socios adhibela sacris. 

Cosi Ennodio : ' cosi altri moltissimi. Solean dire i poeti 

che l'aurora sorgea la mattina dal letto dove avea ripo- 
sato col suo marito. Licofrone dice che ella dormiapoco 
lontano dall'isola di Gerne:^ 

L'aurora, che Titon vicino a Cerne 
Nel talamo lasciò. 



* OrphetiSj Àrgonaut. 

S VaUrins FlacctiSj Àrgonaut. Lib. 
S EKltùdin4, Panegjr. Tbcoderid. 

* t^evpkfom^ in CaiMndn. 
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Miainermo pone ii leiio del sole nella Golcbide, anzi 
espressamente nella eitlà di Eete. A si chiari indizj era 

facile ii riavenirlo, e infaiii alcuni Barbari lo ritrova- 
rono; non però nella Colchide, onde convien dire che 
Mimnemo abbia preso abbaglio: « Mi mostravano qnel 
» Barbari , dice Pìtea Marsigliese presso Gemino / il 
» luogo dove il sole è solito dormire. Ciò» perchè in 
» quei luoghi la notte è assai breve, non oltrepassando 
» per alcuni popoli lo spazio dì due ore, né per altri 
n quello di tre : in guisa che il sole poco dopo esser tra- 
» montato, sorge per essi di nuovo. » 

Non sapendo dove far passare la notte al sole, e 
nemmen sospettando che egli potesse far parte dei suoi 
favori a terre e popoli Inferiori ad essi, gli antichi do- 
veano pensare a qualche espediente. I poeti, e quei 
Barbari che furono visitati da Pitea, lo pro:widero di 
letto onde passasse commodamente il tempo del com- 
mune riposo. Altri giudicarono di potersi trar d^lmpac- 
cio con minore spesa. Dissero che ii sole alia sera tuf- 
fatosi nel mare, si estingueva, e che alla mattina una 
quantità di particelle ignee si riuniva per formare un 
nnovo sole. Questa opinione fu applaudita, e divenne In 
parte quella del volgo. « 11 sorgere e il tramontare del 
n sole, della luna, e dei rimanenti astri può accadere, 
JB dice Epicuro presso il Laerzio,' a causa del loro ac- 
» cendersi e del loro spegnersi allernativamenle. » — 
(i Può ben essere, soggiunge Lucrezio, che il sole ri* 
» comparisca alla mattina solamente: » * 

' l^theat , ap. Geinin. EJenienl. Aslroaom. Gap. ó. 

s HpìcurtUj ap. Diogen. Laert. in ViU Bpknri , Lib. X , segm. Si. 

> LueretiHM, de Rerum mi. Lil>. V. 
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Quìa convcniuni ignes, et semina multa 

Conflaere ardoris consuerunl tempore certo, 
Quae facii^Dl Solìs nova semper lumina gigni. 
Quod genos Idsìs fama est e monlibus alUs 
Dispersos ignes orienti lamine eerni « 
Inde coire globom qnasi in onam, et confleere orbero. 
Nee tamen iilod in bis rebus mirabile éekei 
Esse, quod h»e ignis (am certo tempore possint 
Semina confluere, et solis rcparare nilorem. 
Multa videmus enim, certo quaì tempore fiunt 
Omnibus in rebus ; floroscunt tempore certo 
Arbusla, et certo dimitlunt tempore florem. 
Nec minos in cerio dei^tes cadere imperat «las 
Tempore, et impnbem molli pobescere reste, 
Et pariler mollem malis demittere barbam. 
Fulmina postremo, nix, imbres, nnbila, venti 
Non minus in certis finnt in partìbos anni. 
Namque ubi sic fuerunt causarum exordia prima, 
Atque uti res mundi cecidere ab orìgine prima, 
Consequa natura est jam rerum ex ordine certo. 

Gonvien confessare che la cosa non pelea esser meglio 
dimostrata, a Gli Epicurei, scrive Servio, dicono cbe il 
» sole non si reea ad illuminare mi altro emisfero, ma 
» che dalla parte dell* oriente si raccolgono insieme delle 
j» scintille, le quali quotidianamente formano il globo 
» dei sole, a Di cotestaopìDione di Epicuro parta a tango 
Cleomede/ Piacque essa anche ad Eraclito,' onde presso 
Platone trovasi il proverbio:' a si estinguono molta più 
» presto del sole di Eraclito. » Dello stesso parere, 
per testimonianza ^i Origene,* fu Senofane, il quale 



t Cieamed0Sj Cooiident. Cjdic mettor. Lib. II, Cap. I. 

* Ati»M»itMt Ifetnnrolog. Lib. II, Cq». S. 
Plato, de KcpuM. Lib. VI. 

* Orig$H€S, Philoftophum, Cap. 14. 

il* 
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Slimò il sole composto di esalazioni^ e credè che le ec- 
lissi di qae8l* astio altro non fossero che il sno spe- 
gnersi; aggiunse anzi die per un intiero mese dorò la 
oscurità cagionata da una di queste ecclissi» non avendo 
il sole potato riaccendersi/ Non è dunque uera?iglia, 
che dalla parte di ponente, quando il sole tramontai, 
si udisse una specie di stridore» cagionato dalle fiamme 
di questo corpo luminosot che si tuffiiTàno, e si spe- 
gneano nell'acqua. Posidonio narra presso Strabene,' 
di aver udito dire che in Ispagna si sentiva in effetto 
questo strepilo quando 11 sole pìonbava al fondo del 
mare. 

Audiet Hercaleo stridentem gurgite soiem : 

disse Giovenale : ' ed Ausonio : ^ 

Condiderat jam solis eqaos Tarlesia Calpe, 
Stridebatque freto Titan insignis lJi>ero. 

Cosk ciò che noi diremmo ora per giuoco ai fanciulli» 
^ fo creduto volgarBieate, .e tenuto per fermo dag^ un* 

* PkUarehnt, de plac. PhOoi. L%. % Gap. 91. SUbmUs Sci. Pbjt. 
s MWMm^ ap. StnkMi. Otufraph. LQi. S. 

' JuvenaliSj Sat. 14. 

* JmtmiimSj MignU IS, t. if icq. 
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CAPO DECIMO. 

DEGLI ASTRI, 



Gli errori volgari degli aoticbi ialonio agli «Del , 
alla Divinazione, agli spiriti^ sono errori serj e deplo- 
rabili, pércbè loro cagionavano danni reali e gravissi- 
mi. Quelli che riguardano la fisica, e che eran loro di 
pooo nocumento, sono del tutto curiosi e ridieoli, e 
noi possiamo sollazzarci con essi senza rimorsa a spese 
dei nostri illustri antenati. 

Lo spettacolo di un cielo stellalo colpisce ogni 
uomo riflessivo: esso avrà forse sorpresi, e gettati in 
una dolce estasi i primi uomini. Ma il popolo non è ca- 
pace di sentimenti delicati, nè questi possono in esso 
durare assai a lungo, quando- l'oggetto che li risvegli^ 
è affiitto ordinario nella natura. Ben presto cessò ki me- 
raviglia, e diè luogo alla curiosità, alla madre del sa- 
pere, e degli errori. Quello dovea necessariamente es- 
ser preceduto da questi. 

Fu un nulla per gli antichi, dopo aver divinizzali 
gli astri, il supporre che qualcuno tra essi precipitasse 
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lalvolta dal cielo, con pericolo evidenlc di rompersi il 
collo. 

Astra caduDl : 

disse Stazio: e Locano:* 

Lapsa per altum 
Aera, dispersos Iraxere cadenlia sàlcoi» 
Sidera : 

c Teocrito: 

Come quando dal ciel cade una slella. 

Ovidio dubitò se gli astri cadessero veramente, o sol- 
tanto in apparenza:* ■ 

De ccbIo stella sereno, 
Qn» si non cecidi t, polnit cecidisse videri. 

Virgilio però asserì, cbe esse cadenuno In efliBlto preci- 
pitosamente al soffiar del vento:' 

Saepe etiam slellas, vento impendenle, videbis 
Pnecipites ccdIo labi, noctisqne.per umbras 
Flanmanink longos a tergo albescere tractos. 

Ma qui egli segue la opinione del volgo, secondo Ser» 
vio, il quale nega che le stelle possano cadere/ Fral< 

* iwcflwMjj Pharsal. Lilj. I. 

* OvidinSj Metamorph. Lil). 2. 

* l irgiliiis, Georg. Lib, I, v. 365, seqq. 

* Sequitur vulgt opiaionem , non eaim omnia prudeoUr a poeta dicenda 
sunt. Quod antem vidwiw e calo tteUas^piaii libi, «tcóp^oim mnt ignb »the«- 

' ni, qua imi eum velNneDUor Tentai alUon coasccndtrit, et traliin exìnde 
aliquat pattkula» copcrit, qw» timohnt casam stdlarum. Nan ilell» cadere non 
possnnt, qvanna Mtara est ai «Icnt tcnper, nndc et •tcUie vocanloi. Sane 
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• 

UDto quella opiDìoae» che era commune agli agricoltori 
del tempi di Virgilio e di Pliiilo,^ il quale pare di essa 
fa menzione, è tuttavia quella del volgo dei giorni nostri. 

Men felice sorte toccò a quella seuteoza antichissi- 
ma , die il sole, la lana , le stelle , tutti in somma i 
corpi celesti si cibino quotidiananienle, o si dissetino. 
La proposizioae è veramente molto ardita» ma essa fa 
onore al coraggio di chi V ha immaginata» Bisognava 
però determinare da qual luogo traggono cotesti corpi 
gli alimenti che loro sono necessarj* Chi mai avrà po- 
tato fornire alla enorme spesa che si richiedeva per 
provvedere di vcitovaglie quegl' immensi globi, i quali 
correndo tutto il giorno indefessamente, e trafelando 
per il caldo, doveano sicuramente essere di buon ap- 
petito? Non si esitò molto sopra a questo punto, e la 
terra fu incaricata di somministrare tutto il necessario 
per il mantenlmenlo degli astri. 11 loro numero ecce- 
dente, la loro smisurata corporatura, la totale insuffi- 
cienza delie piccole risorse che avea .la terra» le quali 
sarebbono state in un momento ingoiate dalla minima 
fra le stelle, non furono valutate in modo alcuno, e la 
terra dovè sottoporsi al peso che le era stato addossa* 
to* 11 mare principalmenie risenti l fànesti effetti di 
questa fatale necessità, perchè le sue acque erano state 
destinate ad alimentare il sole» il quale essendo pià vi* 
ciao» esigeva con violenzai e senza risparmio. Dice Ann- 
Creonte:* 

tciendum est ali illa ptrtt TCatam flatoniin» in quamille ignis ccdderit. Sèrvimt^ 

•a Virgil. 1. c. V.366. 

' l'/iniiis^ Hist. iiat. Lih. lì, Cap. S. 
' Ànacreon^ Od. 19, v. l>^<]q, 
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Anela a bevere 

La (erra, e gli arbori 

fieyono il sool. . 
Le sete esUngoonai 

Il mar eoiretere* 
. Gol mare il sol. 

e Liicrexio; ^ 

Unde mare Ingeniii foDtes j, extornaqoe longe 
Fhimiiia sappeditanl? onde asther aidera paacil? 

AHra volta disse lo etesso poeta:* 

Ignea sive ipsi serpere possant 

Quo cujosque cibus vocat, alque invitai cunles, 
Flammea per ccelum pasceotes corpora passim. 

La BMdeiima opioiooe sembra avere avuta in mente 
Virgilio» allorché da Enea fe' dire a Didone: ' 

PoIqs dmn sidera pascei, 

Semper bonos, noraenque luum, laadesque manebuDl. 

In cambio di polm^ altri legge paluss e Servio commen* 
tendo questo luogo, dice esser dottrina dei Fìsìoi» « cbe 
» le stelle, cioè I fuoehi celesti, siano alimentate dalle 
» acque marine. » Lucano si spiega sopra questo sog- 
getto assai chiaramente/ 

Vel plenior allo 
Olim Syrtis erat, pelago penilasque naiabat: 

* Lucr^Uns^ de Acnim iiat. Lili. I. 

3 ri>ff/t*«#^ AMia.Lib. I, V. 613, Mq. 

* Lmcanut, PliuiaL LOi. 0, v. 311, m^. 
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Sed rapidas Titan, poolo sua Ittmina paseenSy 
^qoora sabdaut xon» vicina penuUtt, 
Et nane pontns adirne, PlMébo sìccante, repognal. 
Mox ubi damnosam radios admoYerit aviim, 
Tellas Syrtis erit : nani jam bìrevis unda superne 
Innalaty et late perilurom deficit aeqaor. 

Ecco ia quale alato fu ridotto qualche mare dall^ esortH^ 
tante dispendio a cui dovè assoggettarsi per alimen- 
tare il sole. Altrove dice 1q stesso Lucano:* 

Flammiger an Titan, ut alenles hauriat undas^ 
Erìgat Oceanoin, fluclusque ad sidera dueat» 
Qattrite foos agitat mandi labor: 

ed altra volta:' 

Romor, ab Oceano, qui terras adligat omnes. 
Esondante procql violentanf enimpere Nilum, 

^quoreosque sales longo mitescere tractu : 
Nec non Oceano pasci Phoebumque, poluraque 
Gredimus; hunc, calidi letigit quum brachia Gaacrìy 
Sol rapit, atque undas plus quam qaod digerat aer 
TolUlar. Hoc noctes referont, Niloqae refandant. 

Non è meraviglia che Lucano Stoico scrivesse in tal 
guisa, poiché opinione' favorita degli Stoid fii appunto 
che gli astri si cibassero dei vapori sollevatisi dal nostro 
globo. Tengono essi, dice Diogene Laerzio»' « che 
» cotesti corpi ignei, e come questi, gli astri tutti, si 
» nutrano con alimenti che il sole trae, secondo la 
T» loro opinione» dall'immenso mare, poiché egli é uiii 

< LàetMus^ I. e. Lib. I, 415, «eqq. 
S Id€m^ L e. I«9), X, v. stq. 

s Diògnus L0§Hitu^ in Vita Zcnoiiu Ciuici> Lil>. VII, sfg. 145. 
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» fuoco forailo d'iotendimeoto; la lana da quelle acque 
» delle quali pub beversì» poiché essa trovasi unita al- 

» Taria, e vicina alla terra ; gli aliri asiri dal suo- 
li lo. » Afferma anche Plutarco ^ che « Il sole è, secondo * 
» gli Stoici, una fiamma pensante alinentata dal ma- 
» re. » Clemente Alessandrino scrive parlando del so- 
le:* « Vogliona gli Stold, che quest'astro sia un 
)> fuoco fornito d'intelletto, il quale riceva dalle acquo 
» marine il suo nutrimento. » Ciò infatti dice lo Stoico 
Cleante presso Stobeo/ e Grisippo pure Stoico afferma, 
- presso lo stesso/ nutrirsi la luna u dei vapori che si 
» alzano dalle acque potabili. » Di cotesta opinione de- 
gli Stoici parla ancora Porfirio in quel luogo: * c Pen- 
» san gli Stoici che il sole sì pasca delle esalazioni del 
» mare; la luna di quelle dei fonti e dei fiumi; gli al- 
D tri asM^i di quelle della terra : e. perciò, che il sole 
» sia un ammasso di materia intelligente, formato dal 
» mare, siccome la luna dalle acque dei fiumi, eie stelle 
T» dalle esalazioni delhi terra. » Piacque, come era natu- 
rale, Topinione della fame degli astri anche allo Stoi- 
cissimo Seneca, che fe' su di essa molte osservazioni/ 

* PimiM^km, de Mac PMm. Lik S, Ca|i. SO. 

' Clemens JUxandrinu»^ Strom. Lil>, 8. 
^ Cleanthes, ap. Stobnum , Ed. Pfayi. Lik. I- 

* Chrysipptis j ap. Stolj. 1. c. 

" PorphyriuSj de aiilro Nymph. ^ 
Totum boc coeluni, quod igaeus miktt, nmiidi tomma pars, ciMidKl; 
«MMt Ita sttlls , quarnm buri Boa potest nomenu j omoU hic ciBìiuUiim cosUik» 
ttf ni «minia |»nBtaraaai,liie tam prope a nobU agens ennuni lol , omni terrarnm 
ai^iita non semel maier» alnnantnin ex terreno trdiunt, et inter se partiunlur; 
nec ullo alio sctlicet, quam halitu terrarnm snstinentur. Hoc illis alimenlum, 
hic pastas est. Seneca^ Naturai. Qujcst. Lil). VI, Cap. i6. — Terra et pars est 
mundi, et materia. Pars quare sit non poto te interrogaturuni ; aut acque inter- 
roges , quare cedum pars sit : quia acQicet ano magia aine hoc , quam rine illa» 
wUTaranm eaae non pMMti qaed enm Uà nniminm eat, cs qnilmiy ìànC, tam 
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Secondo Cornìficio citalo da Macrobio, Omero colla 
sua iiozione di Giove cbe si era periato air Oceano 
per visitare gli Etiopi, presso i quali dovea trattenersi 
banchettando sino al dodicesimo giorno, volle indicare 
il sole, il quale baochetta colle vivande somministrate* 
gli dall'Oceano. ^ Di còtesta interpretazione cbe da? 
vasi all'indicato luogo di Omero, parla anche altra volta 
lo stesso Macrobio senza citare Comificio. ' Ippocrate; . 
a quel che sembra , ammise egli pure la fórno degli 
astri, ^ delia quale si parlava certamente molto prima 
della sua nascita, poiché Anacreonte ne fe' menzione 
come di cosa creduta universalmente, nel Inogo cbe 
citai alquanto sopra. Aristotele si ride di questa opinlo- 

ex illo; quam ex ista, alimonia omnilias asimalibus , omnibus salis , omnìbu» 
stcllis dividuntur. Ilinc q'ui<1(|Liul est virlnm sìnf^ulis; bine ipsi niundo lam niulla 
posccnli sulìmiiuslratur; lunr profcrtur, quo suslincanlnr lot sidera, lam exerc^ 
taUj Inni avida per dicm , noclcnique^ ul in opere ila cL in paslu. Idtm^ 1. c. 
Ial>. n. Gap. 6. ' • ' 

* JavìM appellataone solam inUlIigi Coniifidiu fcribtt, citi onda Oceani 
lut dapes mÌDÌslrat. Ideo enim, sicutct Posidonius et Clcanlbcs aiBrmant, solis 
meatns a plaga ) tpué usta cfìcitur^ non recediti quia sub ipsa currit Òrcantrs, 
qui lerram amliit ac dividit. Omnium autem Physicorum asscrtione constai, 
ralorem humorc nutriri. Nani quod ait: tìsoi o" a/ta Ttavrs; i-TTOvro , sidcra 
inlelliguntur , qune cum eo ad occasus orlusque quotidìe impela cocli ferunlur, 
eodemque alantar fanmoTei Bsoùf enim docimt sidera, et steUas oLtco toh 
idesty Tpsx^ti», qnod semper in corsa sint, ècitò rou BwpM$cu. Macro^ 
5/ra.r^Satiiiiia]. £ib. Cap. 23. 

8 Ignem sclhercum physici tradidcrun! humorc nnlriri , asserentcs, ideo 
snb zona radi pcrusta, quam via solis, idesi , /.odiarus orrupavit , Occanum , 
sicut supra dcsrripsimus , a natura locatuui, ut omnis lalitudo, qua sol cuni 
quinquc vagis, et luna nitro citroque di&currunt, babeat subjccli; bumoris alimo- 
niam. Et hoc esse ▼olont, quod Homems > diTÌnanun omoioai iaTentiomun fons 
etofigo, sol) poetici nidie figmenti, reroni sapieotibiis intelKgi dedit, Jovem 
cum Diis cieteris , idest, cuna stellis, profectum in Oreanuni,..^UiiojribiU miin 
ad epulas invif aniihus. Per qtmn imaginnn ral)ulo.snm , HoijifefurtV signifìrasse TO- 
lunt , hauriri de hunion- nuti iincnla sidcriUnsr ([ui oh hoc V.tHitJ^V^- Pfi^^ . **pu- 
larum parlicipcs coclesliuiu di\il, quouiani circa Oceani orani aonnisi^ ^^Wa^e» 
habitant; qaos TÌcioia solis , nsque ad speciem nigri colArìs exnssit. Idem^ iu 
Somn. Scip. Lib. Cap. 10. 

s iiippocrates^ àt Hai. 

LiopABin. — • Errori popolari, 13 - 



Digitized by Google 



134 



CAPO DECIMO. 



ne; narra però che alcuni slimarono il moto, che sem* 
bra fare il sole tra Tuno e l'altro tropico, aver luogo 
a causa del bisogno che esso ha di nutrirsi » -o della 
impossibilità di trovar sempre sufììciente alimento nello 
stesso luogo. ^ Cleante dicea che il sole non ardiva ol- 
trepassare i tropiel per timore di mancare di cibo allon- 
lanandosi dalT Oceano. ' Epicuro, come si raccoglie da 
Diogene Laerzio. ' non fu lontano dal riputare gli astri bi- 
sognosi di cibo. Senofane stimò 11 sole« a dire di PInùr- 
co, K composto di fiammelle raccolte insieme col mezzo 
» di esalazioni umide; ovvero una nube infuocata* » * 
a Egli credè gli astri, dice Achille Tazio, * formali da 
» nubi infiammate, e giudicò che essi si spegnessero, 
» e si riaccendessero alternativamente, come carboni, 
» in modo die al loro accendersi ci sembrassero sor- 
» gere, e tramontare al loro estinguersi, jd Nemmeno il 
dotto Plinio andò esente dairerrore commune di riputare 
gli astri affamati; * anzi lo sostenne, e Inclinò a credere 
che la salsedine, delle acque del mare provenisse dal 

* ArisloteleSj Meteorol. Lil). Cap. 2. 

S Quid cnim? non eisdem Tobif placet, omnem ignem pasta iodigwre, ncc 
qUo modo posse nin alatorf Ali auUnn «olem, luam, rdiqva astra 
•i|«ns clia dulcibas, tlia mcnntsT Earoque causam CleanUies afièrt, cur se sol se- 
fèraty nec longius progrediatar solstitiali orbe, itcmque bramali» ne loa^a» fC- 

ccdat a cibo. Cicero, de Nat. Deorum. Lib. 3. 

3 Diogenes Laertius, in Vita Epicuri, Lib. iO, scgm. 93. 

* Plutarchus, de Plac. Philos. Lib. 2, Gap. 20. 

9 Athilies Tams, bag. in Arati Fbasom. Cap. li. 

* Sàdera vero (conscqniiar) band dnbic bnmore terreno pasci» qnia orbe 
dimidio Bonnunquam riiaculosa cernatur(Iana)scilicet oondum suppetcnte ad bau- 
rìcndum ultra justa vi. Maculas enim non aliud esse quam raptas terree rum hit- 
more sordcs. Pliniiis , Hisl. nal. Lib. II, Cap. 0. — Jam pritnuni in dìinidio com- 
pulari videlur, tauquam nulla porlio ipsi decidatur Oceano: qui tutu i in umdalus 
mcdioy et omoes cseteras iuudeos» recipicusque aquas, et quidquid exit in oubcs, 
ac sidera ipsa tot et iwaXm magnitudìnis pasoens, quo tandiem amplitndinb qpatio 
«rrdatnr bàbitaie? In^roba etinSnitadebei case tam test» raolis possessio. idem, 
1. c. Cap. 68. 
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sole^ che tulto brucia, e assorbisce. * Più avveduto di 
Plìnìo^sembra essere suio Ludaao, il quale dice scher- 
zando, wern avuto al suo tempo cbi credeva « che gft 
D astri bevessero acqua, e che il sole (uandando giù nel 
a mare come ima secchia» attingesse vapori, e qnesti di- 
I» stribuiti con saggio ordine, dasse a bere alle sue stel- 
»> le. » * Degli Egiziani scrive Plutarco: ^ « Non credono 
M essi che il sole sia stato prodotto bambino dalla pianta 
» del loto, ma cosi dipìngono il nascer del sole, per 
» indicare che esso viene acceso dai vapori umidi. » Al- 
trove: « Coloro, dice, * che abitano la luna, se* v*ha 
n alcuno di cotesti , saranno verosimilmente gracili di 
w corpo, e checchessia sarà sufficiente ad alimentarli: 
» poiché dicono, che la luna stessa, non altrimenti 
» che il sole, il quale è un animai di fuoco molte volte 
» maggiore della terra, si nutra degli umori di questa, 
a e die gli «mori medesimi servano pure a nutrire I 
» rimanenti astri, tuttoché infiniti. Cotanto tenui, e di 
I) ^ poco cibo bisognosi reputano gli animali che abi« 
a taso le regioni superiori alla terrestre, a 

V'ebbe anche tra i Padri chi tenne per vera la fame 
del sole e degli astri. Sant'Ambrogio ^ e Sant'Isidoro * fu- 

* Sic mari late i>atcnh saporem mrnrjui salis (accepimus), quia esliausto uuìr 
«lukij tcnuicjuej quod facillime trahal sis ignea, onme asperius^ cras&iusque rc- 
linqnator. Ideo snauna cquonim aqua dalciorein profiindani. PiMu^s Hist. nal. 
1. C'Cap. iOl. 

* LucianuSj in Icaromcnip. sive HjjftTtUJ^. 

* 'P/ntnrchiis , de Iside et Osiride. 

* fdeni , «le (arie in orhe luntc. 

B Frcqueutcr et soleui videinus madiduin atque rorantem. In quo evident 
éA indieiam, quod alinMatmii ìOm aquaram ad temperiflni ani imnpsent. S. Am^ 
broéiits, in Heuemir. Lib. 11^ Gap. 3. 

S Sol dum igneos sii, pne niniio motu coamaÌMb aiM aaapliiiB incdeicil. 
Cajttt igncai dicuot pbiloioplii aqna onlriri» ti a oostiario «IcaMiilii Tittotcm 
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rono in questo numero. Forse anche dello stesso senti- 
memo fu Mario Viiiorc, il quale nel suo commeniai io poe- 
tico sopra la Genesi disse, parlando delle acque celesti; * 

Forsilan hic allqais sic secom errore perito 
bisserai; «ibereis ne desini pabnla flaiftmis» 
Et nimins ealor ima petens adimenla seqnendo, 
Eiurat mortale genns, ce^amqoe comscnm 

Non possinl terrena pati, subjecla dcorsum est 
Machina tìrnia poli, qua^ duni nos proicgit umbra, 
Inlerea superiraposilis frij^esrit ab undis. 
Numinis at vero divini quo^rere causas 
Meos fage nostra procul. Plus sit libi credere semper 
Posse Deom quidquid fieri non posse putainr. 
Et magnam pelagos super astra, et sìdera ferri; . 
Ipsorom ratione proba, qui credere nolani, 
Et mundam pendere Tolunt, quem conditor ipse 
Geslel, et immenso conslantem pendere volvoli. 

Beda dice che l'acqua credevasi servire di alimenta al 
sole, ma non adotta formalmente questa sentenza. * 

Essa era però sì commune ancor tra il volgo, die il 
tempo del decrescere della luna appellami dai Romani 
quello ddia Iona assetata, perchè credefasi, che qnesta. 
non potesse allora bevere a suo agio delle esalazioni 
dei fiumi e delle fontane. Catone parlando del letame 
destinato ad ingrassare I campì, aUeram quartata par' 
(m, scrive i« praltim reservato ^ idque tum maxime 
opus erilf ubi Favonhis flaìnL Evehito luna nlìeniu 
Leggeusi, a dir vero, in questo luogo, luna silen$i; ma 

luminis el cnloris acripcrc. Undc vidcinus euin Sicpiu^» luailiduui al(]^uc roranlcm. 
S. Isidorusj Orig. Li1>. 'ò, Cap. 49. 

< Mariut Victor, .Commentar, in Genet. LU». v. 66» scq«|< 

• Seda, de natura Rerum, Gap. "19. 

» CaUt, de Agricultura, Cap. 28. 
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che niknU debba leggersi apparisce da un passo di 
Plinio, * in cui la luna calante è delta assetata ed ari- 
da, il cbe non altro signiflca, se non che questa nel 
tempo dd suo decrescere rimane arida e assetata per 
mancanza di amori. Non so se sUienth in luogo di silentis 
debba leggersi ia un altro luogo dì Plinio: * e se nello 
stesso modo debba emendarsi un passo di Catone. ' An- 
ch§ Properzio diede alla luna l'epiteto di arida: * 

Nunc licei in trivi is sicca requiescere luna, 
Aut per rimosas miUerc vcrba fores. 

• 

Nel tempo del pleuilimio, o della luna crescente, que- 
sta ripntavasi abbondantemente promdnt^ di umori e 

di rinfreschi. Però Apulejo chiama udam la luce che 
essa sparge in quel tempo. ^ Yarrone appella la luna 
àquuUniUm: 

' Tu cum tremala aqaulenta apud alta liltora 
Oriris, ac reloces nobilis omnibus. 

Era ben naturale, che gli astri si riputassero biso- 
gnosi di cibo e di bevanda, dacché essi in realtà altro 
non sono che terribili animali* i quali si mnovono di 
loro posta, e camminano con le loro gambe. Tutta Tan 

' FiiMim nmccre teme plurimum rcfcrl Favonio Itaate, aduna siticntc... 
Quoriiintinc fprnpoTp fnccrc lihe.it , curan«luin ut ili ()( < nsti rcquinocliali llaiilc 
vtinto fiat , iMri Hpic «Icrrcsccnle, ac sir* a. P/ininSj Hisl. nai. Lih. 17, ('ap. 0. 

' Intìiiiluiii refert el luaaris ratio, ncc niòi a vicc^idia ia Iriccikiniani cedi 
Tolont. Inter omoee Ycro cooTenit, utilissime in coitu ejus sterni, qnem dicm alii 
inlerluniaoL, alil tikaitU lanie appelkmt. Idem, 1. e, Lib. 16, Gap. 39. 

' Prata primo vere stercorato^ luna silenti^ quie irrìgua non enmt. Caio, ile 
Agrit'ullura , Cap. 50. 

♦ Propt'rlius , l'.Ii'g. Li\>. ti, El, 17, v. 15, sci[. 

' l.sta luce Id'niiiicn collusirans rancia niM-m.i, ci ucli> iguibu^ uulncu^ l.ela 
scmuia. //puiefusj Melaninrph. mvc de A:>. aureo. Lil>. II. 

12» 
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Ucbiià perfeltamente unaDime e ooncorde ce ne assi* 
cura: e chi saprebbe resistere al peso enorme di tanta 
autorità? A questa sì aggiunge la esperienza, poiché Me- 
nippo senti chiamarsi con voce donnesca dalla luna» e 
ne udì varie lagnanse Intorno alla soverchia eoriosità 
dei filosofi che non le lasciavano un' ora di libertà, e in* 
dagavano insolentemente tutti i latti suoi» Conver- 
rebbe esser bene indiscreto per negar fe^ a un mimo 
di onore come Menippo, che ci racconta questa sua av- 
ventara. * Frattanto vediamo avanzarsi il ceto venerabile 
dei nostri antichi maestri , che sulla loro parola ci 
fan certi aver gli astri un'anima pensante e intelligen- 
te» la quale regola^tuttì i loro motit e fa che questi 
corrispondano esattamente e perpetuamente alle leggi 
universali della natura. Talete, Pitagora, Platone, ' bril- 
lano alla testa della folla. Achille Tazio ci mostra vicino 
ad essi Aristotele e Grisippo. <r Che gli astri, dic'egli, ' 
» siano altrettanti animali... si afferma da Platone nel Ti- 
n meo, da Aristotele nel secondo del Cielo, e da Grisìppo 
» nel libro della Provvidenza e degli Dei. » Scrive Euse- 
bio che (( il cielo* il sole, la luna, sono forniti di anima, 
]> secoodo Platone, a ^ « Avvi, dice Plutarco, ' un trat^ 
0 tato di Aristotele, in cui questo filosofo distingue 
D quattro generi di animali, terrestri, acquatici, vola- 
» tili, e celesti. » In più luoghi infatti delle sue opere, 
che Gassendi ' ha avuta cura di raccogliere , maoifcsta 

* Hwippusj ap. Lttoan. in Icaromtn^. «m Hyperuph. 

S Plato, in Epinom. et in Timfpo. 

* yfckilles Tntius, ls;ig. in Arali Pli.Tnom. Cap. 13. 

* Etisebius, Praep. Evaiig. LIU. Gap. 18. 
» Ptuiarckm*, de Piar. Phil. Lih. 5, Cap. 20. 

* tìttsttndi, Pbyt. MCt % Lib. 1^ Cap. Lib. i>, Cjp. 6. 
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Aristotele la sua opinione Intorno all'anima, di cui pensa 
che siano forniti gli astri ed i cieli. Àlcmeone Croio- 
nlaie Pitagorico, a dire di Gleoiente Alessandrino » ^ 
a riputò gli astri non solo animati, ma Dei. » Eg^i asse- 
ri, per testimonianza dì Diogene Laerzio," a esser la 
» lima eterna per natura. » Di lui scrive M. Tullio : 
a Àlcmeone Crotoniate, che attribuì la divinità al sole, 
» alla luna» agli altri astri, e di più airanima, non si 
» avvide che attribuiva , V immortalità a cose morta- 
» li. » ' Anche Varrone, come apparisce da Sant'Ago-- 
stino, * riguardò i corpi celesti come animati e divini. 
Canta Ovidio: 

s 

Neu regio foret alla sqIs animantibos orba» 
Astra tenent coBleste solom, formaeqne Depmmr 

e Scipione Africano dice, presso ìérco Tnhio, che le 
stella sono animate da menti divine.^ Altrove presso lo 

* Clemens Alexandrinns, Cohort. ad Geni. 

' Diogenes LaertiuSj in Vita Alcniieon. Lil). 8, seg. 83. 

' GrotODtates autem Alcmieo, qui toli , et lunse, reliquisqite sùkobWy ani* 
moque proterea dirinìtatam dedil» non sensil tese niorUlil>as lebus unmortalita- 
leoi date. Cie^m, da Nat. Oaoffwn, Lib. I. 

^ Hic (VaTTO^ videtur quoquo modo coafiteri unum Deum; sed ui plom 
cliam inlroducat, adjungit mundiim dividi in duas partcs, cocluni , et tcrram ; et 
Cfplum liifariam, in JBthcra , et aera ; lerram vero in aquam , ci luiiniini r e (jtii- 
lius summura esse ielUera, secundum aera, terliam aquam, iuOmant tcrram: qua:> 
omoet partes qnatoor > ammaliani ette plenas , in iMkcre , et aere immortaliuan ^ 
in a^ et terra moflaliams ab ittmino antcm eiieniln codi ad ciffealiim Innie 
rolhereas animas esse astra ac stdlat: eos coelestcs Deoi non modo inteJligi esac, 
sed etiam videri: inter lun» vero gynmi, et nìmltorum, ac vcntomm cacumìna^ 
acreas esse animas, sed eas animo, non oculis videri; et vocari bflroai^.«t Jarea» 
ci gcntos. S. Augustintis , de Civ. Dei,Lib. 7^ Cap. 0. 

' Oi'iWfMJj Meiamorphos. Li]>. I. 

* Hominea eoìm aont bac Icgc {generati , qui luertnlur illnd globnm , queui 
in hoc tempio medium videa, )|n«e terra dicitar : hisque animnt dalns est ex illis 
sempitemìs ignibiu> qnte sidera, et stellas voralis, qwe glolwsx , et rotundse, 
divinis aniniatae mentilxis, rirmlos suos , orlieaque conficinni celerìtatc mira» 
bili. Cicero, Somn. Scipiouis , uum. 111. 
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$lesso scrittore si legge an lungo discorso lotomo si- 

Panima de£;li astri. Vi si dico che il fuoco del sole è si- 
miJe a quei fuoclii cbe .sooo nel corpo degli aDìmali 
che abitano questa terra; che si il suolò, che Tsequa, 
e l'aria, producono animali ; che il fluido in cui si muo- 
vono, le stelle» è sottilissimo, mobilissimo, e per con- 
seguenza attissimo a produrne ancor egli; ed anche dei 
buoni, e di fino intendimento; che il molo regolare de- 
gli astri, e l'ordine esattissimo che conservano, non 
possono essere opera della natura, poiché additano un 
intelletto causante; non della fortuna, poiché niente vi 
ha di più invariabile, e però debbono necessariamente 

provenire dalla facoltà di pensare, d* intendere, e di 

operare, di cui fa duopo che le stelle siano fornite. * Chi 
mai oserà far fronte a simili raziocÌDj ? Un tal Colote 
ebbe quest'audacia nefanda. Se ne avvide Plutarco: rac- 
capricciò dapprima , poi scrisse , schiamazzò , mosse 
guerra terrìbile al bestemmiatore, a Chi combatte, grida 
)i egli, * ciò che si è sempre creduto? chi ricusa di sot* 
» tomettersi all'evidenza? Coloro che tolgono la divi- 
» nazione, che negano la provvidenza degli Dei, che 
ì» chiamano inanimati il sole e la luna , al quali tutti 
ì) gli uomini olirono sacriOcj, fanno voli, tributano ado- 
0 razioni. » 

Che i Gentili abbiano riguardati gli astri come for- 
niti d' intendimento, non è meraviglioso, poiché cotesto 
errore è dei tutto conforme ai loro carattere. L'opinione 
degli astri animati è una conseguenza naturale, o piut- 
tosto è il fondamento dell' astrolatria. Ma che gli Ebrei, 

' Cu crOj (le Nat. Dioiuiii, Lil>. ](. 
* riutarcUnSj dJversus CuloU 
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cultori del vero Dio, che i Cristiani, che i Padri dei 
primi secoli siano caduti nell'errore medesimo, può sem- 
brare alquanto singolare. V ba qoalcbe luogo nella Scrtt* 
tura, che in apparenza favorisce questa opinione. Tale, 
a cagion di esempio, è . quello dei Salmi intorno ai so- 
le: ^ Exidunnt^ ut giga» ad currendam dam: e quello si- 
milmente intuì 110 allo stesso astro : ' Sol cognovìt occasum 
9UMm* Ma cbi pensa che la cattiva interpretazione di 
questi e slmili passi abbia introdotta fra gli Ebrei 
e fra gli antichi Cristiani la opinione degli astri animati, 
mostra dì aver fatte poche riflessioni sopra V origine e 

I progressi del pregiudizj. L* errore che attribuiva al 
corpi celesti la Divinità essendo universalè fra i Gen- 
tili, esercitava della influenza anche sopra coloro ohe 
erano lontani dal riconoscere per Dei le creature. Si cre- 
derono gli astri animati, e poi si pensò che la Scrittura 
favorisse questo sentimento. 

« Gli astri , dice Filone Ebreo, ^ credonsi essere 
» animali, e quel che è più, animali forniti d' intelletto: 
» ma essi debbono piuttosto riputarsi pure menti, buone 
» In tutto, e quanto al tutto, e scevre d'ogni male. » 

II famoso Rabbino Mosè Maimonide, nomo, a dir degli 
Ebrei, non ad altri inferiore che ai gran Mosè condot- 
tlere dMsraello, commise il grosso fallo d'impiegare 
due capitoli del suo More Nevochim, ossia maestro, o 
guida di chi dubita, in sostenere la chimera dell'anima 
degli astri. ^ Rabbi Salomone dicea che 11 sole cantava 

» 

* Psalmos i8, V. 6. 

t PsafaDw ìA, V. 19. 

' T'Affo iVitèrflM/ de mandi opificio. 

* Maimonides^ More Nevoch. Par. II, Ca|*. 4, «tq. 
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in ogni ora qualche inno in lode di Dio. L'Abulensc con- 
futa questo Rabbino eoa uo argomento cbe non am- 
nette replica. Dato ancora» ditegli, che il sole fosse 
animalo, esso non potrebbe cantare, perchè non avrebbe 
bocca, non avrebbe lingua, non gola, non tracbea-arte- 
ria, in una parola, sarebbe privo degli organi della vo- 
ce. * L' osservazione è decisiva. 

Fra i Padri, Clemente Alessandrino scrisse ' cbe < gli 
a astri soii corpi spirituali, i quali hanno comnmie 
» l'amministrazione delle cose cogli Angeli destinati al 
B governo del mondo. » L'autore delle Ricognizioni fa 
dire a S. Pietro, che il sole, la luna, e gli altri corpi 
celesti sono forniti di senso, e godono che il Creatore 
venga adorato, riprovando gli onori attribuiti indebita- 
mente aHe creature. * Ma ninno tra gli scrittori cristiani 
ha sostenuta la opinione degli astri animati con più impe- 
gno che Origene. Egli parla a lungo sopra questa materia 
nel* libro primo dei Principj , ove cerca « se sia lecito ri- 
» putar gli astri animati e ragionevoli ; se le loro 

< Scd adhne dato quod corpora ecslattia urinata eaaent^et sol per se aDinam 
lialierat, caoere non postct, quia ad eancndnm laqoiritnr potentia Tocativa ^ ^aut 
ioterpratatÌTa,iita1iÌY0caQt: corpora tamcn ctclestia nailam hamm 1ia1>ereot ; 
ergo non possent canere. Quod pntet, quia ipsi philosopbl, qui corpora animata 
(licunt cffilestia, solas duas polenlias ipsis animalnis trihtiunl, srilircl inlcUcrti- 
vam, et desidcrativam, et ita non eifìciunt corpora cu-lestia animalia, quamquam 
:kint corpora animata; sed potentia vocativa pertinet ad potentias animales: ergo 
non est in corporibus coelntiliaif uode nac femaie Yooem poatent. TostaUts, 
in Jot. Gap. 10^ t. Qnmt. 43. 

^ Cl»n§ms AUxandrintis, Bdof. ex Scr^tor. Prophclic. gLV. 

' Tu crpo adoras inscnsihilem, rum unusquisque habcns sensum ^ ncc ea 
quidem crcdat adoranda, qu!c a Dco farla sunt, et hahcnt sensuni? idest, solem, 
ctlunam^ vel stellas, omniaque^ quic in cwlo sunt, super terrani. Justum enim 
potante non ea, qiue prò mundi mìnisterio facta sunt, led ipsonuny el mundi 
totins creatoicm debere ▼incrari. Gaudent enim eliam hne, cam iUe «dotatore 
et coliiuT : nec 1i1>enter accipinnty Ut honor cieatoria ereatnrvi drfbratuib Pte^do» 
CiemefUj Recognit. Lib. V. 
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j) anime abbiano o no esistilo prima dei loro corpi; 
» se questi debbano dopo la flne dei secoli essere ab- 
0 bandonati da qaetle; e se abbia a erodersi che sic- 
» come noi lasciamo di vivere, così gli astri debban 
» cessare d' illaminare il mondo. » ^ Nel secondo libro 
della stessa opera dice che le anime dei corpi celesti 
sono state create prima di essi , e di mala voglia sono 
entrate in cotesti corpi. ' Altrove * afferma che « ancora 
» il sole ha un tal quale libero arbitrio , e però loda 
» Dio insieme colla luna, giacché è scritto: Laudate eum^ 
D $ol, et luna* È chiaro adunque , soggiunge, che anche 
» la luna, e conseguentemente tutte le stelle hanno 
D il medesimo arbitrio, poiché si legge: Laudale eum 
9 amnet iidlast et lumm* » Anche nei libri contra Gelso 
spaccia Origene il pernicioso dogma degli astri animati 
c dotati di ragione. Dice che egli tìen per fermo, a ^of- 
I» irirsi dal sole, dalla luna, dalle stelle suppliche e pre- 
» ghiere al Dio del tutto, per mezzo del suo Figliuolo 
» Unigenito: o ^ e che loda a il sole, come opera eccellente 
o di Dio, che osserva le sue leggi, e obbedisce a quel 
» precetto : Laudate Dominum , sol , et luna. » ^ Nondi- 
meno altrove ° s'induce a sospettar^ che gli astri abbian 
peccato, e che il Redentore sia morto ancora per essi, 
a poiché, dice, neppure gli astri sono del tutto puri 

^ Si animaDlia buec (sidera) esse, et rationabilia intelligi fas est; tum deinde 
utriun moMom ìpsaram pniter eum nUf corporilm extileniot , aii a n l M rk i ttt eetr> 
porìbns TÌdeantar; ud el post coniumatiomm sseuli li intelligendum est eas re- 
lozandas esse corpoffiblu; et afcnt n08 eeinmas ab bac vita^ si ita etiam ipsie a . • 
mundi Ìlluminationc cessabunt. Origentt^ De prìncip.Xib. I, Cap. 7. 

S Idem. 1. r. Lih. Il, Cap. 8. 

5 fdemj de Orai. Cap. 7. 

♦ /</«m^ contra Cc-ls. Lil>. V, Cap. 4 1. , 

S idem, l e. LU>. Vili , Cap. 66. 

0 Idem, Commentar, in Joan. Tom. I , num. 40. ' 
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» al cospetto di Dio, giusta quel luogo del libro di 
B Giobbe: Et suUas non sunt mundce in compecln ijus, 
B seppur ciò oon è detto per iperbole. » 

Scrivendo l'apologia di Origene, S. Pamfilo mar- 
tire aiutato da Eusebio parla della opinione cbe am- 
mette r aoima degli astri, e dice cbe i Cristiani del suo 
tempo erano divisi di sentimento iotorno ad essa, so- 
stenendola altri, altri rigettandola, senia che potesse 
dirti eretico chi l'avesse abbracciata* ^Sant'Agostino da- 
bilò un tempo se dovesse credere gli astri animati; * 
ma poi depose ogni dubbio , e diè a vedere in più 
luoghi delle sue opere di tener gli astri per affitto ina- 
nimati e privi dì ragione. Non così Sant' Isidoro , il 
quale sembra avere quasi intieramente adottata la chi- 
merica, ma tra il volgo universale idea degli astri ani-^ 
mati. ^ Un luogo di Sant'Ambrogio ^ ba data occasione 
di sospettare cbe ancor egli abbia soggiaciuto alP error 
volgare, attribuendo alle' stelle T intendimento, ma il 

' De luminarilius r<r\ì <1ivcrsa «inguli, ctiam ipsi, qui sunt in Erclesiis, sen- 
limil ; nliis rjuidcru o|)iiiantilms rssc aniniantia, ci ratioii.iluliuiu aniniatiliuni ; 
aliis vero pulanttlms quod irrationaliilia sin! , imo vero quod non solum anima , 
sed et omni sensn penitnc cafcant, et sola sine spiriiu , ac sentn tìnt corpora. Nft> 
mo lamen inerito alUrum eontni , qiù hiee ita divcrae acntiunt^ hiereticnm 
dixerii, proptcrca quod non aperte de his traditumesi in apOttoUea pradicatione. 
S. Pampfiiius , Apolog. prò Origene, Cap. 9. 

3 S. y/nt^ti.ttinus , Ein liiriil. Cap. 58. 

^ Salomon auleni quuui diceret de sole : « gyran^ gyrando vadil spiritus, 
M ct^ncireolos suos revertìtur; » ostcndit ipsnm solem spirittim esse, et quod 
animai sit^ et spiret,et vigeat, et annaoi oiÌjcs aoos ama eapleat, sicat et Poeta 
ail; 

talci«t,mi(miM M»l cirCMOitolvitar •aoaai : 

Et alibi s 

l.uccniriii |iir ^lulitiiu liiitx , i iUliiaquc .idra 

ilpiribi* inlu* «lil. 

Quapropicr SÌ corpora sldlarom animas babent, qaierenduini quid futarie siot 
in resurrcctione* S, IskdoruSj De natura rerum Cap. 37. 
* S. Ambr0tiiu^ Epist. 28 ad noioulian. 
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P. Petm mostra che questo luogo è metaforico » * e ne 
adduce un altro dello stesso Dottore, in cui manifesta- 
mente si condanna opinione degli astri animati.* 

Certo, la maggior parte dei padri ha rigettato que- 
sto errore. Il Pelau cita Eusebio, ' S. Basilio, *S. 6io* 
vanni Crisostomo, * Teodoreto, ^ il Pseudo-Dionigi Areo- 
pagita, ^ S. Massimo Martire suo Scoliaste^ Cirillo 
Alessandrino, ' S. Giovanni Damasceno, * l'epistola 
scritta da Giustiniano Imperatore al Concilio secondo 
Costanlinopolìtano , e quinto Ecumenico, sopra gli er- 
rori di Origene, Procopio di Gaza, Lattanzio, *^ S. Gi- 
rolamo, " S. Pietro Crisologo," e Sant'Agostino.** lo ci- 
terò Didimo «iRuOno, Orosio, e Fozio. Il primo di questi, 
nel suo scritto sopra la Trinità che al tempo del Petau 
non era ancora venuto in luce, mostra chiaramente di 
aver gli astri per privi di ragione, ailorohè scrive: ** 
« Nessuno tra gli spiriti , come ho già dimostrato, è im- 
a peccabile: anzi, per servirmi di una espressione iper- 

* Petau, Tiieolog. Dogm De o[iifie. <et dierum Li]». Gap. 12^ §11, se<]. 
3 S. jtmbrositts, in Hexiem. L. If> Gap. 4. 

' Eitsebius, Pnep. Bvang. L. 1, Cap. 3. 

* S. Basilius, in Hexa:m. Homil. 3, et Honiil. in Psalm. 4S. 

S. Johannes Chrysostomtts, De AnoaHomil.I, Comment. in Psalm. 14b, 
V. i, ci in Isaì. Cap. 1, v. 2. 

8 Theodoretus, Commentar, in Psalni. l l}>, et in Isai. Cap. \, V. 2. 
^ Ps€itdo^Dlony9i»s Areopagita, de Divin. nomio. Gap. 4, § 1 . 

9 S. Cyriilu» AlwandHnut, Gontra Jnlian. Lib. II. 

9 S. Joannes Damaécennt, da Ortodoxa fide Lili. II, Gap. 6. 
lu ProcopiHS Gazaans^ Commentar, in Gcncs. 
Lnctantius , Di\ iti. Iiislllnl. Lil). If, Cnp. ó. 

*y. iiicronjfntiis. Commentar, lu Uai. LìIj. 1, aJ Cap. 1, v. '1^ Epi-sl. 
ad Avit. 

S. Peirn* Chrysoiogu», Sena. ÌSO. 
*^ S, A»gmtUnu»t de daalitia animabas^Cap. 9, et 4.Retractat. Lil». II, Gap. 7, 
De Civ. Dei Lib. 10, Gap. S9, ad Oros. Gontra Vriscillianist. et GrigeDÌnt. Gap. S, 
icq. et i I. 

>5 ÌJidyiniLs, tle Trinii.iic J.il, rf, Cap. 7, segni. S7. A. 

Leoi>ARDI. — Krrori popolari. I'3 
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» bolica, non lo è forse neppure temna sostanza sfor- 
n nita di ragione ; poiché il cielo stesso ed il soie, 

)) paragonali colia puritù di Dio, non sono irriprensì- 
» bili. ,B Rufino 9 o chianqne altro è r autore del libro 
de fide, che si ha- sotto II suo none, chiama opinlooe 
da stolli, quella cbe attribuisce anima e ragione ai 
corpi celesti, e scellerato Origene, cbe adottò questa 
sentenza. * Paolo Orosio, tra gli errori degli Origenisti 
annovera quello degli astri ragionevoli : ' e Fozìo simil- 
mente, dopo di aver detto che Origene nel libro, primo 
dei Principi insegna gravi errori intorno alle tre Divine 
Persone, ^ di più, aggiunge, a spaccia altre cose assur- 
0 dissime, e afttto empie, poiché ammette le fole della 
» metempsicosi, e dell' anima delle stelle, ed altre tali 
n baie, o " 

Anche tra I dentili ebbe qualche filosofo, che ri- 
cusò di sottomettersi all'errore universale, e di rico- 
noscer le stelle per fornite d* Intendimento* Tali furono 
Anassagora, Democrito, Epicuro, t Che gli astri siano 
» animati, dice Achille Tazio, si negò da Anassagora, da 
» Democrito, e da Epicuro, nella Epitome indirizzata ad 
0 Erodoto. ]> ^ Eppure v* ha avuto tra i moderni chi ha 

* Hae eniin (caeleitia liumiia) noanuUi umtù mon deoc^ , MÌnulia ra- 
Umiabilia esse dixerunt. Qaorum demcoliam cliam neferias Origenes secuti» 
estf qui cimi Tcllet ex Divina Scriptura exeniplum sumere, qu.r de lumina- 
rìLus optime dieta fuerunt, hivc ipse perperam, ut siiti liLilum est, au&os est 
vertere. liufìnnsj de Fide, Cap. 19. 

' Creai uram quoque subjectam corruplioui noa volenleiOf iatellifeDdain 
esse dicdiaiil, solcm, et lanam, et stellasi et luec non elemenlarios esse fulgoras, 
sed raUonales potestates; pnébere amem aenriUam comiplioni, propler eum, 
qui su1>iedl in spe. Paulm» Orosiug^ Commonitor. ad S. Amguslin. de «rrore 

Priscinanlst. et Origenisl. . ^ s 

Photius, IJihliolh. Cod. S. 

* Achillvs l'aiìHS, Isag. in Àrali Plucuom. Gap. \'ò. 
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rinnovato V errore antico , e ha fallo degli astri altret- 
taoU animali. Il Cardinal Gaetano scrittore di tomi in 
foglio del secolo decimosesto, di polverosa memoria, 
discorrendo sopra quelle parole che canta la Chiesa, 
Cadif codorumque virtutes^ dice che per virtù celesti 
s*ìiiteiidoiio le anime del dell e degli astri. ^ E nel se* 
colo decimottavo un matematico e filosofo accreditato, y 
il Bertucci t nell'opera inedita de TeUuris^ et Sydenun 
Hfa, non ha riguardati gli astri e la terra come corpi 
oiiganici e viventi; non ha preteso appoggiare il suo 
sistema alle teorie astronomiche conosciute; non ci ha 
voluto quasi Hnr sospettare che l' antica opinione degli 
astri animati sia stata poi tutt' altro che un errore? Io 
non so a qual partilo si sìa appigliato Giulu> Cesare La^ 
galla nel suo scritto, in cui cerea Se H atelo età amnutto 
ddV anima t che dà V essere e costituisce ìa eoetanza vi- 
venie, oeiia, eome moL direif deU'amma mfomumie; opu-^ 
scolo ancóra Inedito, che l' Allacci volea pubblicare nèl 
libro ottavo delle sue Miscellanee; ma ben posso dire 
però che non altrimenti che il^Gaetaùo hanno pensato 
Il Bodin,* Il Rido, ' e quel che è piò, Ticone il Citta- 
dino dei cielo, Keplero il padre dell'astronomia mo- * 
derea, Il rigeneratore della sdenza oeleste, il legisla- 
tore degli astri, terribile esemplo l Esso d farebbe 
quasi credere che gli errori , come le comete, abbiano 

I Quid per TÌrt«tct codoram iatelligitT min Àngelos motofeit ifld anpra 

Angelos recensutti aec eos repetere debiiit. Num ipsas vircs ca>Ioniij|i 7 Al curo 
ordioilms crpìcstihus insensata misccre non dclmil, et inepta lune fuisscf oratio, 
si cum pricstantissimis sulistantiis, coilorum vircs, accidctitiaquc ropulenlur. 
Igilur ipsas ccelorum astrorumcjuc animas per virlulcs ca>lorum ialelligit. Caj» 
tanus. Traci, de ladalgent. 

S Bodtm, Theatr. Hatm. 

* Eieims^ de aa. cceli. 
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un perìodo; che dopo qualche secolo, quando si è ces- 
sato di declamare coniro di loro, ricompariscano essi 
sulla 9eena soUo un ooovo aspetto; e che gli oomioi 
sempre curiosi, sempre Inquieti, sempre avidi di sco- 
perte, dopo avere immaginate, adottate, e rigettale 
sttcoessivamèiite opiaioui e sistemi, tornino ad abbrac- 
ciare ciò che aveano rifiutato, e a calcare, senza avve- 
dersene, le pedale impresse dai loro maggiori. Questa 
riflessiooe ci condurrebbe a pensare che lo spirito 
umano non percorra una linea retta di cognizioni, al- 
lungata in infinito, ma un circolo limitato^ e torni ne- 
cessariamente di tempo in tempo suHo -stesso Itiogo. Le 
osservazioni , che alcuni intelletti torbidi hanno fatte in- 
torno alla decisa antichità di molle scoperte, obbliate 
poscia, e ora credute recenti, potrebboao appoggiare 
questa deduzione , la quale maluramenle ponderala , ci 
far/ebbe considerare l'idea dei progressi quotidiani dello 
spirito umano come illusoria, metterebbe in tutlo il suo 
lume quel detto si sovente ripetuto del più saggio dei 
Re, * MihU sub »oU novum, ci farebbe riguardare 1* ac- 
crescimento reale della massa éeWe cognizioni, come 
impossibile, e menerebbe per mano i filosofi alla dispe- 
razione. Per evitare questo inconveniento, dimenlicbia- 
mo queste tristi immagini. In ogni caso la enumerasioDe 
degli amichi errori sarà sempre utile. Essa ci porrà in 
Isiato di paragonare le opinioni moderne con colesti 
errori , e di conoscere se ciò che ora sì tiene per co- 
stante, sia stalo mai sotto altro aspetto condannato da- 
gli uomini ; essa metterà i fabbricatori di sistemi, fuori 

' JùclesiasUs , Gap. 1, v. 10. 
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della possibilità di rinnuovare impunemenle gli errori 

amichi; c giaccliò la (limenlicanza , in cui questi cadouo 
bene spesso, favorisce il loro risorgimento t essa impe- 
dirà che i falli dei nostri antenati vadano mai sepolti 
in questa fatale obblìvioue. 
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L'noma avea Iratto argomeato di temere da tutte 
le cose. La Divinità non era grande per lui, se non iri 
quanto gP ispirala del -timore. Incerto e pauroso, egli 
si era precipitato al pleBe delle piante» coi la saa mano 
avea procacciato il nascere; e avea paventato nel mor- 
dere il prodotto di alcuna di esse di aiìacciare co* denti 
un qualche Dio: 

Porram, et cepe nefas violare, et frangere morsa.^ 

Ben tosto anche H cielo, che da principio non avea 
forse eccitata che la sua meraviglia , divenne per luì un 
oggetto d' inquietudine. Si pensò che i diversi movi- 
menti di qnel corpi lucidi, che brillanb sopra la Tolta 
azzurra del firmamento, potessero aver qualche corre- 
iasione coH' avvenire. L* uomo avea conoschito che la 
scienza del futuro una volta acquistata V avrebbe messo 
in grado di evitar mille pericoli, c di ottener grandi 
vantaggi. La curiosità , la cupidigia, il timore ló spia- 

< JmvtmmiU, Sat. 15. 
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sero a far delle ricerche per trovar questa scienza obi- 
inerica , e gV impedirono di ravvisare V assoluta insuffi- 
cienza dei mezzi, die egli impiegava, per conseguire 
questo intento. Si vide che il sole col cangiar di posi- 
zione cagionava la diversìtà^ delle stagioni, lo sviluppo 
o r inceppamento dei procioni della terra, la periodica 
^ variazione delia temperatura dell' aria. Convenne osser- 
vare quest'astro per conoscere fra quanto tempo la 
messe sarebbe siala in ordine per la ricolla, le fronde 
della foresta avrebbono ingiallito, il lupo sarebbe sceso 
urlando dalla montagna coperta di neve. Si notò che i 
di velasi moti dei sole corrispondevano esattamenie alle 
diverse vicende che si soccedeano sulla terra. Dopo ciò 
non si tardò molto a concludere , che tra il cielo e la 
terra v'avea una relazione manifesta, e che la pane 
inferiore del mondo dipendea manifestamente dalla su- 
periore. SI estese la influenza che il sole esercita sopra 
il nostro globo, alla luna, ai pianeti, alle stelle tutte; 
gli astri furono creduti gli arbitri delle cose terrene; la 
scienza dei loro movimenti Ai riputata quella del futuro. 
Ecco r orìgine naturale dell' astrologia. Per conoscere 
la vanità di quest'arte convenia aver fatto un gran nu- 
mero di osservazioni , che il tempo non avea permesso 
di fare. Quando si potè averle fatte, quando si fu in 
grado di aver conosciuto che gli avvenimenti anche 
più considerabili non corrispondevano in verun modo 
alle leggi dell'astrologia, e ai moti dei corpi celesti, 
non era più tempo di spogliare gli astrologi del loro 
credito, e i popoli dei loro pregtudi^. Questi e quello 
si mauteuuero a dispetto della ragione e della espe- 
rienza , e la pretesa scienza dell' avvenire acquistò sem- 



DBLL' ASTROLOGIA) MLLS BOCLMSI, DBLLB COllBTE. 1S3 

pre nuovi amatori , e si propagò sotto varie forme. Si 
credè cbe il pianeta Marte trovandosi in mezzo al cielo 
ponesse qualcuno in nccessiià di uccidere altri col ferro: 
che la congiunzione dei pianeta stesso con Venere ca* 
gionasse adulter]: cbe Mercurio congi ungendosi con 
Venere nella propria casa, facesse nascere Pittori, c 
che effettuando questa congiunzione nella casa di Ve- 
nere, hcesse nascere Istrioni. *■ Tenere in Gàpriconio , 
o in Acquario y fu riputata segno infausto per le femmi- 
ne che nascevana mentre quel pianeta si trovava in 
questa posiztone. Marte in Ariete, congiunto a Venere, 
fu credulo render forti insieme e delicati gli uomini 
cbe veniano al mondo nei tempo di questa congiunzio- 
ne.* Guai a chi nasceva sotto il ségno malaugurato dello 
Scorpione. La sua vita non poteva esser felice. 

Seu Libra, seu me Scorpius aspicit 
Formidolosu^y pars violentior 

Natalis hor», seu tyrannus 

HesperiflB Caprlcomus und»: 

dice Orazio.^ Saturno era un tristo pianeta. Giove era 
più benigno. Perciò lo stesso Lirico scrive a Mecenate: ^ 

Ulrumque nostrum incredibili modo 
Consentii aslrum: (e Jovìs impio 
Tutela Saturno' refulgens 

* Btrdetunes^ Dia]. Coatra ùt. ap. Eiueb. Pricp. Birang. léih.Yt,Ctp,4Q» 
PsendO'CleiMns^ Rcoogait. Lil». 9. S* Cmmrint» Dial. 11, Respom. ad Inter* 

rùnat. 10D. 

3 Idem, 1. r. Tìardesnna , Dial. Contra fat. ap. Eus. Prnp. Bvaag. Lik 6, 
Cap. 10. Pscitdo-Cli-mens , Rccogii. Lih. 9. 

* lioratius, Cam). Lil». 2, Od. 14, y. 17, seqij. 

* ìdmtj L e. v. Si, scqq. 
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Eripuit, volaciisque fali 
Tard^vU alas, com populaè fraqoeas 
Lslom theatris ter crepait sonimi : 

Me troDcus illapsus cerebro 

Sostolerat, nisi Faanos ictom 
Delira levassel, Mercurialium 
Cuslos virorom. 

Sciplooe Àfiiricano presso Cicerone chiama benefico 

Giove, e terribile Marte. ' Infatiì questo pianeta portan- 
dosi alla casa di Venere , o ricevendo questa nella sua, 
o trovandosi diametralmente opposto alla lana, cagiona 
stragi orribili, e morti di donne uccise dai loro mariti, 
come ci fa sajpere il peritissimo astrologo Giulio Firmi- 
co. * Di cotesta cattiva inftuenza di Marte» rende com* 
piotamente ragione Macrobio. * 

Era ben naturale che gli antichi tremassero all' im- 
provviso oscurarsi del sole e della Iona, e al coprirsi 
la natura di tenebre lutto ad un tratto. Questo fenomeno 
è terribile per se medesimo. Quando il sole è oscurato 
da una nuvola, si vede il corpo che ce ne toglie la luce. 
Ma quando esso si ecclissa, niun corpo si vede che se 

gli sovrapponga: il solo suo disco rimane offuscalo, e 

f 

' Deinde est homìntim generi próspcras et saluUris llk fulgori qui dicitinr 
Jovis ; tura rutUiUy honibilùqiie terrìs^ qatroMartOB diàU». tìem^^ Somn. Sdp. 
num. 4. 

S Si Venus in domo Martis fueril inventa, et Mars in domo VencriSf Td 
ejtt» finibiu fnetìt coUoeatus, ac Lunam ìd tnts signis, vel domilnu poiitaiii, et 
lonuoìlsu jhnma, ditnetra ratione mpeurit, motti snu proprib maaibiii in- 

tcrìmunt maritL Julius Firmicus, Mathes. lab. VII» Cap. iO. 

' Saturni.... Mariisqne stellie ita non balient curo Inminibus competentiam, 
ut tamcn aliqua, vcl cxtrema numerorum linea Salurnus ad Solem, Mars aspiciat 
ad Lunam. Ideo minus commodi vitic humana! existimanlur, quasi cum vilsu 
auctoribus arcta numerorum ratione non juncli. Macrobius, in Somn. Sdpiott. 
Lib. I, Gap. Ì9. 



Digitized by Google 



ÙBLL' ASTROLOGU, DELLE EGCUSSI, DELLE COMETE. Ifttf 

senbra aDoerlré appoco appoco a guisa di m carbone 

che va a spegnersi. Questa idea si presenta naturalmeole 
a va imeUeuo àoa ia&ruito, aU'JMScadere di ima eccUsai. 
Gli aacicbi temerooo infatti che il aole è la lana si 
spegnessero al loro ecclissarsi, o corressero almeno 
pericolo di esUoguersi, e questo timore non potea es- 
ser tolto ohe dalla scienza. Ma questa, come era neG8a> 
serio, fu preceduta dalla ecclissi, e la prevenzione» che 
segui il fenomeno I impedì In gran parte Veffeuo della 
scienza, che non potè sopraggiungere così tosto. Si 
cessò di temere per il sole o per la luna , ma si con- 
tinuò a tremare per la terra. La violeuta impressione 
che le eodissi SToan fatta sopra gli animi, non svanì clie 
dalle menti dei più saggi. 11 popolo, e con esso gran 
parte dei dotti, riguardò la ecclissi come un presagio 
Infonsto. È nota la trista avventare di NIcìa , riferita da 
Tucidide, ^ da Diodoro di Sicilia , ' e da Plutarco.^ Que- 
sto Generale Ateniese assediava con poco • MIoé esito 
Siracnsa. Per salvare la saa armata risolvè di scioglier 
l'assedio, e di abbandonare la Sicilia. A mezza notte, 
mentre si è sul punto di far vela, la luna si ecclissa to- 
talmente. Nicia cosi superiore a! pregiudizj come fortu- 
nato, si spaventa, si confonde, consulta gl'indovini. 
Questi decidono che fa d' uopo differire la pai^tenza di 
tre giorni, come narra Diodoro, o di ventisette, come 
scrive Tucidide. Si ubbidisce all'autorevole decisione: 
ma i nemici mostrano ben tosto che quei lunatici inter- 
preti hanno errato nel loro calcolo. La sventura presa- 



< ThncytUdes, "Hist. Belìi Pelopon. ci Athen. Lib. 3, Cap. 12. 

* Diodorux SicuhiSj Bihliolli. liistor. Li)». -IS. 

* J^/utarchits, in Vita Nicia*. 
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pUl (talU ecdissi arriva prima del tempo destinalo alla 

partenza: i nemici escono dalla città, attaccano cfli Ate- 
niesi, li sconfiggono, fanno prigionieri i loro due Gene- 
rali Micia e Demostene , e li condannano a morte dopo 
aver distrutto tutto il loro esercito. 

li Re Archelao era si ignorante nelle cose della na- 
tura, dice Seneca, « che nel giorno di nna ecdfssi del 
» sole chiuse la reggia, e fe' tondcre il figlio, ciò che 
o suol farsi in occasione di lutto, e in tempo di cala- 
i> mità. )i * Questo filosofo, parlando di Socrate, che, in« 
vitato da Archelao a recarsi presso di lui , ricusò bella- 
mente di farlo, prende a discorrere delle ecclissi, ed 
espone in un modo intelligibile e facile fa vera causa 
di questi fenomeni. ' 

Famosissima è stata presso gli aniìcbi, ed è tuttora 
presso i moderni, la ecclissi del sole; avvennta, se- 
condo Bayer e Costard, nelTanno G03 avanti Gesù Cri- 
sto, secondo Newton e Riccioli, nei 585. Ne hanno 
parlato Erodoto, Eudelno, 'Cicerone, ^ Plinio, * Temi- 

V 

* Ut quo die snlis (lefcclio fuit, rcgiam claiuleref, et filium (quod in luctu 
ac rcliUS ad-scrsis iiioris est) tondcret. Seneca , de Tknefir. Lì1). V, Gap. 6. 

' Quantum fuissct l)cncficium , si timrntcm c latehris suis extraxissct, d 
tionam animum hahere jussisset, dicens : Non e«t itU lolis defecUo, sed duorum 
sideram coitni, cuoi luna humiliorc currens via, infira ipsum lolem orbem snum 
pomit, ci illtn» olifeetu suo abscondit : quia modo ptrtes ejos exignas si in trans* 
«'ursu slrinxit^ obdncU} modo plus tegit^ m majorcm partem sm objMit j modo 
pxcludit totins aspcrlnm, si recto lilirimenfo ìnfrr snioiii, lerrasquo media sur- 
• essif. Scd jam iila sidera huc et illnr diduret velocilas sua : jam rccipicnt dicm 
(mse, el hic ihil ordo per sancula, qurc dispositos, ac pricdictos dies Iialicnt, 
quflios sol intercurso lume ▼ctAur onroes radios cffundete. PiuIIttm experta : jam 
emergct, jam islam ^tìvA nubon relinque^t, jam exsolnins impedimenlis, lucem 
xuam lilierc millct. Tdem, 1. r< 

^ lùidernux, llisinr. Asirolog. ap. Qlement. Alcxandr. Stroma!. Lìb. I. 

* CiCfrn . Ac Divinai. T,ili. l. 

^ i'iinius. Uhi. «al. Liji. Il, Cap. 12. 
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8tio/ demente Alessandrino,* Maiala,* Snida.* Erano 
cinque anni cbe Classare primo, Re della Media, guer« 
reggiava contro Aliatte Re della Lidia, senza ottenere 
vantaggi solidi. Nel sesto anno di questa guerra, mentre 
le due armate erano impegnate in una battaglia^ si ec< 
clìssò il sole. Gli esercii! spaventati cessarono di com- 
battere, e si separarono vicendevolmente: si venne a mi 
accordo, e la guerra fu terminata. 

Mentre però i prodi da una parte nell' atto di af- 
frpniare i pericoli, e di bravare la morte, soccombe* 
vano così vilmente alia forza dei pregiudìzj ; la scienza 
trionfava dall'altra per mezzo di nn filosofo Imbelle* 
Talete avea predetta questa ecclìssH e tntta la Grecia 
rimase attonita, vedendo avverarsi^qliesta predizione. 

Non fu questo il solo trionfo che essa riportò so* 
pra r Ignoranza all'avvenire delle ecclissi. Dopo cbe la 
filosofia, resa più commune tra gii uomini, cominciò ad 
esercitare la sua influenza sopra la classe elevata, an» 
che dei guerrieri e dei generali seppero vincere t pre- 
giudi^, come Vincevano i loro nemici. L'esercito ate- 
niese comandato da Pericle era per imbarcarsi. Si 
eèciissa il sole, e lo spavento sì sparge per tutta Tar* 
mata. Pericle vede il suo piloto smarrito ed incerto 
che impallidisce , e si confonde. Gli getta il suo man- 
tello sul volto, gli fa osservare che come quel mantello, 
posto tra i suoi occhi e gli oggelti circostanti gr impe- 
disce di vedere questi ultimi, così la luna collocata /tra 



< Themistiiis, Orai. 15/ 

- Clenwns .'i lexandrinus , SUom.ZÀU I. 
' Malnliis. C',lirorroi;rn|>li. Lil». G. 
* Siiidns, ili Lcx. nrl. Wa/'^^. 

Leufabui. — l'irrori popolari 1-4 
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i nostri occhi ed il sole ci toglie la vistadi quest'astro: 
rassicura in tal modo Pesercito, e tà oontinnare le sue 

operazioni. 

I>ione era vicino a partire da Zacinto colla sua ar- 
mata per for guerra a Dionigi tiranno di Siracusa. Si 

facevano libazioni e voti ad Apollo, quando la luna, 
quasi volesse attraversare un' iinpresa si bella, venne ad 
oscurarsi. Dione, che conosceva la eausa di questo fe« 
nomeno, rinoanea intrepido, senza dar segno di turba- 
mento: ma i soldati comparivano attoniti e intimoriti. 
Milta augure si fa innanzi, Incoraggisce le truppe, e le 
assicura che il fenomeno, lungi dall' essere infausto per 
esse, minaccia il tiranno, e favorisce la loro Intrapre- 
sa.^ È più focile vìncere i pregiudìzi delle mentì deboli, 
che non sanno rimanere senza qualcuno di essi, con dei 
nuovi errori che colla pura verità ; la quale bene spesso 
non ha forza bastevole per persuaderle. Dione, dice Plu- 
tarco,^ a senza badare alla ecclissi... fece vela, e giunto 
a io Siracusa, ne caceib il tiranno. » 

Poiché Agatocle con un tratto di audacia, che sarà 
sempre raro nelle storie, sbarcando in Affrica mentre 
la sua capitale era assediata dai Cartaginesi, ebbe mo- 
strato a Scipione il modo, con cui avrebbe potuto assa- 
lendo l'Affrica liberar l'Italia, vide il suo esercito tur- 
bato a cagione di un' ecclissi avvenuta mentre esso era 
in mare.'' Agatocle fu sollecito di prevenire gli effetti dì 
questo turbamento, che potea esser fatale in un tempo 

• PlutarchuSf in Vita Oion. 
3 Idem, in Vita Nicifp. 

' Tenrékat eos portenti Rdigio, quod na?iganUbua eis, sol delcccnt. Jnsli^ 
nu», nUtor. PhilìpiMc. Lib. 2S. 
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in cai v'aveft bisogno del più grande ardore. Egli per- 
suase ai suoi soldati u che il prodigio, se fosse accaduto 
» prima cbe essi partissero » avrebbe potuto credersi 
» infousto per loro: ma essendo avvenato dopo la loro 
)) parteuza, dovea stimarsi sfavorevole a quelli, verso i 
n quali era diretto il loro viaggio. Cbe le ecclissi degli 
B astri cangiavano sempre lo stato ddle ooae, e nunao- 
)) ciavano coloro cbe si trovavano favoriti dalla fortuna. 
» Che però il fenomeno avvenuto poco innanzi anoun- 
o Biava un eangiamento alla fortuna dei Cartaginesi, e 
» alle calamità dei Siracusani. )>* L'esercito depose ogni 
timore, corse ad assicurarsi dei suo coraggio, ince- 
neri le navi, e si chiuse senza mezzi di scampo hi una 
terra nemica, per trovarvi la vittoria o il sepolcro. 

Sulpicio Gallo fu abbastanza perito nell'astronomia. 
Conosceva la canea delle ecdissi, e sapeva predirle. Ca- 
ione il vecchio ne fa un beli' elogio presso Marco Tullio, 
tt Quante volte, die* egli, lo sorprese il mattino, occu- 
ìì pato intomo a qualche operazione che avea comin- 
ì) ciata nella notte! Quante volte lo sorprese la notte, 
M intento a far ciò cbe avea cominciato nel matti- 
li noT )>' La sua scienza, dice Valerio Massimo, giovò 
allaRepubblica. Egli era militare, e tribuno. Nella guerra 
contro Perseo , nella uoile prima della battaglia cbe 
decise della sorte delki Macedonia, la luna si ecdissò, 

* Si prrùf qua in proficàscerentur factum esset, rrediUirum adversiim pro- 
fecturos prodigium esse : nunc quia egressis acciderit, illis, ad quos eatur, porlen- 
deie. P«no defwetiu iiatafaUnn tidenim acmper pneamtcm mam «talnm w»* 
Un, otrtnmqae case Sofcntibos CarthaginieDdum opilMU, advenisqne reboa sub 

conmralatkniem sìgnificarì. Justtnusj 1. c. 

' Mori pane videbamus in studio dimetiendi caeli,atque (errie C. Galluin 
ramniarem patris lui, Scipio : Quotics illuni lux, uoctu aliquid dc&cril>crc ìn^res- 
tum, quotics noK opprcssit, cum mane cn^pissct? Quani delectabat cum dctcdio- 
ncs soMsf et luna multo nobis ante praedicere. Cicero j de SeitectuU^ oom. i4. 
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e i RomaiH furono colpiti da spavento. Solpicio fattosi 

innanzi, e spiegata la cagione del fenomeno, rassicurò 
resercito, che Paolo Emilio menò lieto e coraggioso 
alla battaglia e alla vittoria. £gii però» dice il citato 
istorico, non avrebbe vinti i nemici di Roma, se Sulpi- 
cio non avesse vinto il timor dei Romani/ Il fatto è ri- 
ferito iilquanto diversamente da Tito Livio.' Egli vuole 
che Sulpicio nel giorno che preccdè la ecclìssl si pre* 
sentasse alle truppe» e per prevenire la inquietudine 
ebe il fenomeno potea cagionar loro le facesse avvisate, 
che nella notte vegnente la luna sì sarebbe oscurata. Con 
Livio accordansi Plinio/ e Frontino.* Di questo fatto fa 
pur menzione Quintiliano.' 

< Sulpidi OaUi maniinam in omm genera IHamun racipiaMio timSm/t, 
plorìmiim feipnblk» profatt.Nam cnm L. Pauli^ IieUnm advmnm regem Pencnm 
goenns^lcgatoi eMCt, ac leitna nocte saUto'hma deftcisset, eoqne, velali diro 
quodam monstro, perlerritus exercitus nosler^ manus rum hoste conicrendi fida* 

C'iam amisissct, de rrrli ralione, et syderum natura perilisime disptitnndn, al.i- 
rrem eum in aciem misit. Itaque illi iaclytn: Paulian.'e vicloriH?, lil)crales arlcs 
Galli ady tum dedcruot, qui nisi ille metam nostrorum militun\ vicisset, imperalor 
romamu vincere hostei liaud potnitset. Fattrims Mattimusj Dict. factorumqne 
mcmoralMl. Uh* S, Cap. II, mina. 1. 

s Cajus Salpicias Gallos Iribnnnt militum secandie Icgionis , qui pnalor 
supcriore anno fuoraf, musulis pcrmissu, ad concionem militihus voratis, pro- 
iiunciavit, nocle proxima, ne qnis id prò portento accipcrcl, ah lior.i secunda us(|ue 
ad f[uartaru horam noclis, lunaui detecluram e&sc: id quia naturali ordiue^ stali:» 
temporibus fiat, et sciri ante, e^ pradìd poiae..^ Nocte, quam pridie nonas 
Seplembris inaecnta est diea» edita hora, luna com deiècìsset, Romania niKtibaa 
Galli aafMeniia prope divina videris IKaeedooaa ut triste prodiginm, occasum r»> 
gniy peruiciemque genlis portendens movit; nec aliter'vates. Clamor, ululatnsqoe 
in casiris Maccdotium fuit, donec luna in auam luoem emerfit. TiUu Li9iu»^ 
Hist. Rom. Lib. 44, Gap. 37. 

' Ralionem quidem diTeclus ulriusque primus Aomani generis in vulgiu 
extniit Sulpicins Gallus, qui conaul «nm IL MarceUo 'fuit: sed tam tribuma 
niilitnnii soiUidtndine esercita liberato» pridie quam Perseus supcratoa t Paulo 
est, in eoncionem ab imperatore prodnctus ad pr<edicendam ediptim, mox et 
composito voluniine. Plìnius, Hist. nat. Lil». II, Gap. 12. 

* Lucius Sulpitius Gallus delcctum Lun.T imiuincntcm, ne prò ostento cx- 
cipercnt miliio.s, pricdixit lulurum, addilis ralionibus, causisque deièctiouis. 
FronlintiSj Strategcni. Lib. I, Cap. i2, nam. 8. 

9 Soìlritini ille Gellns, in cxcrciin L. Paoli de lume defèctione diaientìt» ne 
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In simil gaisa Glaadio Imperatore, a do^eado, dice 

» Dione,* accadere una ecclissi del sole nel giorno suo 
' )i natalizio, e temendo egli che questo fenomeno non 
» daase occasione a qualche tumnito, poiché erano già 
)> avvenuti altri prodigj ; prima che accadesse la ecclissi, 
)> l'annunziò al pubblico con uno scritto , in cui non 
» solo predisse, che il sole si ecclisserebbe, e deter- 
)) minò il tempo, in cui ciò sarebbe avvenuto, e la du- 
» rata della oscurazione; ma indicò ancora le cause, per 
)) le quali la ecclissi dovea necessariamente accadere.» 

Non meno durevole del timore ispirato dalle ecclis- 
si, e più commune forse fra i dotti, è stato quello cagio- 
nato dalle comete. Un corpo luminoso di figura non 
ordinaria, veduto in una notte oscura nel cielo, accompa- 
gnato da una lunga e larga striscia di fuoco, o circon- 
dato di fiamme, è quanto all'apparenza un oggetto 
tristo e spaventoso. Se la scienza ha tardato tanto a 
darci delle nozioni certe intorno alla natura delle come- 
te, se essa non ci ha ancora bene istruiti intorno a quella 
delle loro code, dobbiamo noi nieravigliarci che i no- 
stri antenati nei tempi d'ignoranza abbiano inorridito 
alla vista di un fenomeno nottupqo, il di cui aspetto ha 
in verità qualche cosa di terribile, e lo abbiano riguar- 
dato come un funesto presagio? 

Silio Italico ha preso a descrìvere questi astrì in 
quei versi : * 

Crine ut fiammifero terrei fera regna cometes, 

\*<1itt proiligio (livinilus ractOymilitttiu animi Urrcrcntui. Quùtliiiantu, Instilul. 
Oralor. L. I , Gap. 10. 

' Pio Cassius, Hist. Kom. Lib. SO. 

' Silius ItaHcus, de Bdlo Panico secmulo. 

14* 
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SaaguiBeum spargens ignem ; Yomìt atra robenles 
Fax cqbIo radios, ei seya loee conucom 
Scintillai aydaSf lerrlsqae extrema minalar, 

Glaudiiiio li ha descritti aimilmeiite , e forse eoa più 
elegansa io qaei laogo : * 

Aiigurìuin qaalis lalarus ia orbem^ 
PraBceps sangaineo deiabilur igne comeles, 
Prodigiale mbens; non illum navila lato, 
Non impane vident popoli» sed crine minaci 
Noncial aqt ratibos yentos, aot arbibos bostes. 

Altrove egli chiama ferale la loro chioma:* 

Unde rubescentes ferali crii^e coinelaB : 

ed altrove pur dice:* 

Et numquan^ ccelo spectatum impone cometen, 

Virgilio chiama saoguigno e lugubre lo splendere delle 
comete:* 

Non secus ac liquida sì qoando nocle cometa 
Sangoinei logobre rabent. 

Altra volta dice, parlando del tempo che seguì la morte 
di Cesare:' 

Non alias coelo ceciderunt plura sereno 
Folgora y nec diri toties arsere cpmetae. 



* Clnudianus, de Raptu Proscrpin. Lib. I. 

* Idem, magnete v. 4. 

* Idem, <ìe Bello Gctico. 

* Firgi/itit, .Sneid. LU*. X , v. 37), seq. 
> Idem, Georg. Lib. 1 , v. 4$7 , scq. 
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* 

Siilo Italico dà alle comete il tristo nome di distruggi- 
trìci dei regoi: * 

Non Qnos crine corusco 
Regnoram eyersor rabult lethale oomeles. 

Valerio Fiacco limita il loro potere a far del male ai re- 
gai iogiusti : * 

Acer ut aulumni canis, iratoque vocali 
Ab Jove» falales ad regna injasla comets. 

Maoilio ci spaventa davvero colla descrizione degli orri- 
bili avvenimeoti» cbe sogliono presagirsi dalle co- 
mete:* 

Talia signifieant laeentes saspe cometae. 
Fimera oom faeibiis irenlunt» ferrisqne mlnanlar 
Ardentes sine fine rogos, cam mnndus, et ipsa 
Jilgrotet natura, novum sortita sepulchrum. 
Quiii et bella canunt, ignes, subitosque lumultus, 
Et clandeslinis surgcntia fraudibus arma. 
Enternas modo per gentes ut foedere ruptQ 
Cum fera ductorem rapoit Germania Vamm» 
Infecitqae trium legionam sangoine campos'; 
Arserant loto passim minìtanlia mondo 
Lamina, et ipsa tollt bellam natura per Ignes, 
Opposuilque saas vlres, bellumque minata est. 
Nec mirere graves bominum, rerumque ruiiias; 
Saepe dorai culpa est, nescimas credere ccelo. 
Civìles etiam molos, cognataque bella 
Signifieant. 

* Siiiits fialicus. He Bello Punico Scrundo LÌb..VIII. 

* Valerins fiaccus, Argouaulic, Lib. VI. 
^ Mttnitiusj Astronoiu. Lil). f . 



Digitized by Google 



I<H CAPO DBaMOPUMO. 

Caata Tibullo: * 



UtB fere dixeranl belli mala signa comelen, 
MqUqs al In terras deplaeretqne lapis. 

c Prudenzio:* 

Trislis comela inlcrciJat, 
Et si quod astrum Sirio 
Fervei vapore, jam Dei 
Sub luce deslrucLum cadaL 

Anche Plinio partecipò, a quel che sembra^ del pre- 
giudizio popolare intorno alle comete.* 

Gredeasi volgarmente che le comete presagissero la 
morte del sovrano che regnava nel tempo della loro 
apparizione, e il rovesciamento dei regni, come vedesi 
presso Tacito/ e Svetonio.* 

Crinemquc timendi 
Sideris, el terris mutanlem regna comeien: 

disse Lucano/ Fu veduta una cometa anche poco prima 
della morte di Vespasiano. Questo principe , che non 

< nbulius, EIcg. LOi: li, EL 5, V. 73, seqq. 

* PradenHus, Cstbemerin. Hymn. iS, v. 21 , scq((. 

^ romctos niinquam in orrnstir,! parte rn-li osi ; tcrrificum magna ex parte 
sifluN, M- non Icvitcr piatuii), ul civili mntu, ()< Invio C'onsulo , itrriinupic Ponipcii, 
ci Cw&aris l>cllu. lu nostro vero icvo^ circa vciilì'k inni , <juu Cilaudius ('.cìar mi- 
periam TdiquitDoniilio Heronit ae èAoAt principaiu cjus atdcknim prope ac 
inTom. Keforra arbitrantnr, in qua» partat aate jacnletur, ani cujos alaUie viics 
acdpiaty qnatqne aimititudines reddat, et qnibas in loci» emìceU PtiniuM, Hìst. 
nat. Lik 2, Gii». 23. 

* Inter qua^ rt sidns c-nmetcs rfTuIsit , de quo vuìgi npinio C»t tamqaani 
niulalioneni rcgis portcmlat. J'at itus, Annal. Lili. i ì, Cap. 

' Sulla crinita j quiu &uinnii potestatibus exitiuin portcnderc vulgo pula- 
itii) per conUnua» nocles oriri coeperat. SifetoniuSj Vìt. XII G»»araniy in Vita 
Ceroni». Cap. XXXVI. 

* lucanus^ Pharaal. L. 1, v. 528, scq. 
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era allora di timore di temere 1 presagj e gli augurj , 
disse ad alcuni che parlavano deir apparizione di 
queir astro: a Gotesia cometa non minaccia me, ma il 
N re del Parti. Egli ba lunga chioma, io all' opposto son 
» calvo. » ^ Piacque questo detto , e divenne celebre 
presso gli storici. Svetonio non ha trascurato di fame 
menzione:* e l'autore dell'Epitome Della mia e dei 
costumi degli Imperatori Romani^ che si ha tra le opere 
di Sesto Aurelio Vittore» lo ricorda similmente.' 

Nel secolo nono, uno scrittore che ci ha lasciata la 
vita di Luigi I il Pio, figlio di Cario Magno, sotto il 
titolo di Annali Astronomici, ebbe spirito bastevole per 
ridersi del timore che Inspiravano le comete. Ciò è' 
molto per un contemporaneo di Luigi il Pio, che nel- 
r 837 cadde infermo per il terrore concepito ali appa- 
rire di una cometa, e neir84() morì di spavento dopo 
aver veduta una ecclissi del sole. La cometa nel 14oG 
apparse in un tempo» In cui i Turchi, dopo avere schlac* 
ciato l'Impero Greco, minacciavano .dì far provare lo 
stesso trattamento all' Europa, costernò gli spiriti in 
guisa straordinaria, e gittò gli animi in un estremo ab- 
battimento ; eppure essa era quella cometa, che ricom- 
parendo poscia successivamente e con un determinato 
periodo negli anni 1531, 1607, 168S, i7o9, dovea far 
trionfiire il sistema di Newton, che considerò cotesti 

* Dio Cassius, llisl. Rom. Lili. G6. 

S Cum ioler prodigia cseUra, inausoleutn Cscsaram de repente patuisMt; et 
stdlt ia cado crinita apparoiueti alUfimi ad Juniain Ctlriatm e gente Aogosti 
pnrlineie dìcdiat , alterum id legem Paitlionini , qni capilblns euel. Sif9tomims, 
Vie. XII C^s. in Vite Veipanani, Gap. 33. 

5 Quippe primo cum crinitum sitlus .ii»i»aruis.set , islutì, iuquil, ad rcgcm 
Persanun peitioet, cui capìUus cfituior. De vila^ et tuor. inip. Rom. Gap. 9. 
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corpi come altrettanti astri soggetti alla legge astrono* 

mica univei*sale della regolare rivoluzione ; dovea illu- 
mioare il mondo iniorno alla natura delie comete, e 
alla tera causa del loro apparire; e dovea rassicurare 
tulli i saggi, e fare svanire per sempre dalla ioromenle 
i chimerici timori, che la vista delle comete avea per 
tanto tempo inspirali. Cosi mentre l'ignoranza eserci- 
tava da un lato il suo assoluto domìnio sopra gli Euro- 
pei, Kegiomontano osservando dair altro la cometa 
del i456 preparava I progressi della scienza e gli ef- 
feiii vantaggiosi, che questi dovean produrre negli 
animi* 

Seneca, il quale non sembra avere avuto gran folto 

•paura delle comete, e che riconobbe e sostenne il ri- 
torno periodico di questi astri, a qual meraviglia, dice, 
» che non si conoscano ancora leggi certe del molo 
» delle comeie sì rare a vedersi, e che siano ignoti il 
» principio e il line della rivoluzione di quegli astri 
» che non ritornano se non dopo lunghissimo tempo? 
)) Verrà un* epoca, in cui il maggior numero dei seco- 
li li che saran passati , e la maggior diligenza che si 
» sark impiegala neir esame delle cose, faranno cono- 
» scer ciò che ora s'ignora... Verrà un'epoca, in cui 
>i i posteri nostri si meraviglieranno che noi abbiamo 
» ignoralo ciò che sembrerà ad essi chiarissimo, Al- 
quanto dopo egli ripete : a Ceriamenie molte cose che 
» noi non sappiamo, saranno note ai popoli che ver- 

* QoU.... mifaniiir conttas, tam rarom mnadi spfctaeidnBi, nonchini 
neri lefilMM certa, BeciniliaiUoi^ ioetqiie iiotcseae,qoonun ex ingeotibtts 

intervallìs rccursas est.... Veniel tempus, quo ista, nunc blcnt , iti lurcm 
«lies cxlrabat, el lougioris .uvi diligcnlia. .. Veniet tempus, quoposicn iioUrilam 
aperta oos neMUSM mirentur. Seneca, Natuial. qusesl. 7> Cap. i. 
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» raDno. Molte cognizioni sono riserbate a dei secoli, 
» nei quali la memoria di noi sarà spenta, La pre* 

dizioue di Seneca si è avverata. La sua opinione intorno 
aHe comete è ora dimostrata dalia esperienza, e tenuta 
da tutti i dotti per vera. Ma la memoria degli antichi 
non è ancora spenta, come egli credea dovere avveuire. 
Dopo dieciotto secoli noi ci ricordiamo del s«oi delti, e 
rendiamo giustizia alla sua previdenza , e alla profon- 
dità delle riflessioni cbe egli avea fatte intorno alla 
natura dell' nomo. Anche la memoria dei pregiudi^ . 
del suo tempo dura perancbe; anche gli efTetti di que- 
sti si risentono tuttora dal popolo. Quante vestigia delle 
superstizioni cbe gli antichi ayeano intomo agli astri 
rimangono ancora in un secolo che si chiama illumi- 
nato, e che lo è infatti quanto alia classe istruita! 
Quanti folli, cbe calcolano la quantità dei prodotti della 
terra, la qualità delle stagioni, e T esito persino dei 
grandi avvenimenti politici, sopra le predizioni di un 
almanacco! Quanti vili, che si danno il nome di astrolo- 
gi, che hanno per patrimonio l'ignoranza commune, e 
che in un tempo di luce contribuiscono grandemente 
a mantenere le tenebre nelle menti volgari, spargendo 
di ridicoli presagj i loro miserabili almanacchi, avendo 
cura d' indicare diligentemente tutte le lunazioni, pro- 
fittando, per fore un sordido guadagno, dei pregiudizi 
che ogni uomo illuminato dovrebbe cercar di distrug- 
gere, e non arrossendo di pubblicare colle stampe cose 
affatto chimeriche e pazze, colla sola mira di gabbare 

< Et qnickin molta venicotis «vi populas ignota nobb «det: molta tncolis. 
tane falnris , cnm membrìa nostra exolevcrìt , rcscrvantur. ìdenij h r. Cap. 3f . 
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il volgo, e di trarne daoaio! Quanie osservasiom sopra 
Il crescere e il calar della luna si fanno assiduamente, 

e si faranno forse sempre dagli agricoltori, osservazioni 
che M. de la Quinlinié, e M. Normaud, peritissimi agro- 
nomi, dopo mille esperienie fotte colla possibile esat- 
tezza/ e M. Roliault similmente dopo venticinque anni 
di costante ispezione,' hanno trovalo essere affisato 
vane ed inutili! Non sembra egli che i pregiudizi siano 
immortali? 0 che gli uomini desiderino che essi lo siano? 

* Finche, Spedar. kV. la NaI. Toni. I, Pari. 2, Eatrcl. 15. 
8 RohattU^ Pliywc, Par. 2, Cap. 27. 



169 



DELLA TERRA. ' 



Il viaggio degli anuclii per il cielo non è staio 
molto prospero. Veramenle il volo era ardito. Le difii- 
colcà che atMYersavano Fimpresa poterona impedirne 
il buon esito. Vediamo se le ricerche che essi hanno 
fatte intorno alia terra siano state più felici. Questa fi* 
nalmenie è il paese deli' nomo. Possìbile, che I nostri 
antenati non abbiano, conosciato nemniého il loro 
paese? : * 

I filosofi certamente non hanno mancatè 4* inse* 
gnar loro che cosa dovessero pensare intorno a qnesto 
oggetto, e io qual modo dovessero contenersi per isco* 
prire il vero. Anassimetfe ha' assomigliata la terra à una 
mensa;* Anassimandro, secondo Eusebio, ad un cilin- 
dro;* Leucippo ad un timpano;^ Democrito a un di- 



sco y Grate a un aemìcircolo^ Possidooio a una fionda ; " 

< FtuUrehug, dePlae. Pbilot. Lih. 3> Gap. 40: Galenus, Hbtof. Phibs. 
. * JStu^lut, Pr«p. Bvang. LO). I , Cap. S. ' 

' Diogenes LaertinSj in Vita Lenrippi Lil». IX , sogm. 30. Plutafchits, 
Pbrit Phiins. Lih. 3, Gap. 40. Gnlenns^ HiitOr. Philosopli. Nes^chimà 
MiiesiuSj de Hi> (]ui eruditionis faina claruerunt. 

• Philarclius, de Plac. Philos. Lih. 3, Cap. IO. - 
' jigathemtrus. Compendiar. Geograph. Expo»tl. , LOi. I ^ Gap. I. 

* fdem^ 1, c. 

uotAUM»-^ Errori popclnri» iò 
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akri a una piramide/ altri r hanno creduta qua- 
drangolare;' aUri concaYa;' altri piatta;^ altri cabìca. 
. Ecco II popolò bene -fstralto mtomo alla figura della 
terra. Conveniva ancora spiegare in qual modo la terra* 
sospesa, eome è, in meauso al YUotQ, al mantenga nel 
suo luogo ' senza precipitare per mancanza d! appog- 
gio. Qaaloano potea temere che in realtà non avessimo 
una Volta a piombare in qualcbe luogo orribile insieme 
colla lerra« Era duopo rassicurare i popoli, e liberarli 
da un timore cosi mal fondato. Talete fé' della terra una 
naye. Asserì, a dir di Aristotele»' che e^ s nuotava 
n sopra Facqua, e si sosteneva così, come un legno» 
A p altra cosa simile, Ma questo sistema adottato, 
per , lestimoiìianza di . Chardin»^ sinobe dai . Persiani« i 
quali credono che la terra nuoti #opra 1* acqua a guisa 
di un cocomero» era soggetto a. grandi incon venienti» 
poiché era necessario spiegare come.Pacqua» che sos- 
teneva la terra, potesse sostenere! essa stessa. Senoiine 
immaginò una ipotesi, più semplice. Egli disse che la 
terra avea gettate pro£ande. radici In seno all' infinito»^ 
e si sosteneva ood come una- pianta» o una montagna, 

.' * C/^om<;</M^ Comiderat. Cyclìc. meteor. Lil>. I.^ 

* Idem, Le.*-, • , , • 
S /tfem^ 1. €. • 

* htnm^ì, k. Orlgenesj naoMptanif Cap. 9. 

^ Aristotelesj de Calo, Lik S^Cap. Ì3. 
. Thales Milesius totam terram suLjecto judical liumorr portnri, pi inna- 
lare: sive illud Oceanum vocas, sive magnum mare, sive alici ius ii.ilnrrT- sini- 
plicem adhuc aquam, et bumiJuni elementum. Hac, iiKjuit, mula iku&lineiur 
orlis, velut aliqnod giandt navigium, et grsvekis aqai», quas prcvtt. Stn9e«, 
Nat. qiiBit. Lib. 6» C. S. 

Chardin, Voyage cn'Perse. 
^ Àristottles.àtOi^ù.'LìAu 3^ Cap. i3. /Vttl0rc/i»f^ de Plarit. Pbilos. 
Lib. 3, Gap. Uel li. 
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di coi gK iiomini occopavaiio la velia. 11 pmiero feee 
ridere; né si credè che potessero assicai^rci» e to^ 

glierci il Umore di una caduta, quelle radici gettale 
nell'aria o nel tvpio. J£inpedoole fia pià- aTfedmo^ a 
asserì che il moto circolare veloclssinio dei «ielo* impe- 
diva alla terra di cadere, come lo impedisce air acqua 
eoDienuta in uii vaso, che si faccia girare presiamenie, 
il moto veloce di questo.^ €iò aacora fu trovato poco 
soddisfacente. Si temè che diminuendo per qualche ca- 
gione straordwarìa. la velocità del moto del cielo, la 
terra non venisse a precipitare improvvisamente. Pin* 
darò disse che la terra a era sostenuta da colonoet che 
» aveano hasi di diamante^ )»' Ma l'autorità di un poeta 
non èra sufficiente per garantire alla terra questo so* 
stegno. Molti filosofi risoluti di assegnare ad ogni patto 
alla terra una base sulla quale potesse posare eoa sicu- 
rezza, unanimemente riconol)!bero l' aria come suo fon- 
damento e sostegno, giudicando impossibile il provve» 
derla di appoggio più solido. Anassimene/ Anassa^ 
gora/ Democrito;* Epicuro/ furono di nasta opinióne. 
Perchè la terra potesse posare sopra un maggior nu- 
mero di colonne d'aria, essi «appianarono la sua parte 
inferiore, e supposero che questa coprisse un asrài 
grande spazio. Lucrezio, che seguì il sentimento di que- 
sti illttsui filosofi, ebbe cura d' osservare che la terra 

* y^riXoee/e«^ de Coelo, Lfl). Gap. 43^ ' ' ! 
•* Plutarchns j de facie in orl)e lunte. 

* Àristotelcs^ tic Coelo, Lib. 2, cap. 13. Ori^ene^, Philoiopbum, Gap. 7. 
hlnsebius, Prsep. Evang. Lib. 1 , Cap. 8. 

« JristùUle*, de Calo, Lib. S, Gap. 18. (Vl^tfMtf^^PhSoMphttm, Gap. S.. 
• !» //ri«lole/e«^ de Cttlo, lib. ^ Cap. i3. 
^ DiogtMM LmwUtu, ÌB Vile Epicurì, Lib. 10^ Mf m. 74. 
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essendo più compaiu e più pesante neiia superficie 
cbe noi abiiiaoio» dovea poi nella parte inferiore esaer 
composta di materia meno spessa e più leggera , e 
decrescere appoco appoco in proporzione della prò- 
foiidità/ . 

• 

] Terragne ot in media mandi regione quieseat, 
Évaneseere^paollatiro, et decrescere pondus 
Convenit, atquc aliam naturam subter habere, 
Ex ineunte aevo conjunctam, atqae uniler aplam 
Partibos aerìis mandi 9 quibus insita fiedit. 

Per far comprendere come V aria potesse sostenere 
seni» incomodo il peso della terra, qaesto poeta si 
servì di ma comparazione familiare. Egli paragonò il 
mondo air uomo : ^ 

Propterea non est oneri, neque deprimit aaras: 
El sua coiqoe homini nallp sani pendere membra; 
Nec.capót est oneri collo» nec dentqae totam 
Xòrporié in pedibos pondos sentimas inesse. 
At qotteomqae forìs yeniant, impostaqne nobis * , 
' Pondera sani, lasdont permalto saepe minora: 
Usqae adeo magni refert cui quae adjaceat rcs. 
Sic icfiUir lellus non est aliena repente • 
"Adiata, atqae auris aliunde objecla alienis; 
Sed pariler prima concepta ab origine mundi, 
Gertaqoe pars ejos, qoasi nobis membra, videtur. 

Egli trasse ancora dal tremuoto una prova del sistema 
da lui adotuto : ^ 

« » ■ 

* Lucréttiu, de Rema ìul. LO». V. 

3 faem. I r. 
^ Jdem, \, «. 
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Praplcrea, yiaiidi (onilru concussa repente 
Terra, supra quae se sunl conculit unwia moiu: 
Quod facere haud ulla possel ratione, nisì essel 
Pariibas aeriis mondi» cceloque revincta. 
Nam eommanibos inter ae radiciboa hjerent, 
Ex inemite evo coDjoiiela atqae oniter apla. 

Finalmenie ritornando al suo esempio dell' uomo, fece 
vedere, che la sottigliezza dell' aria non* impediva che 
essa potesse sostenere la nostra terra, benché ah- 
quanto grave : * . ^ 

« 

Nonne vìdea etiani quam magno pondere nobis 

Suslìneal corpus tenuissima vis animai, 

Propterea quia lam coDjuncta, atque aniter apta est? * 

Dentqoe jam salta pernici tollero corpus ' 

Qois potis est, nisi vis animas, qo» membra gubemat? 

Jamne videa qnantom tennis natura valere 

Possi (, ubi est conjuncla gravi cum corpore, ut aer 

Conjuuclus terris, et nobis est animi vis? 

Tutte queste precauzioni e tulli questi argomenti non 
valsero a fare accettare Tarla per base della terra. Si 
gridò che i filosofi impazzavano, oprendeaso giuoco det 
popolo, che non si polca senza follia assegnare per so- 
stegno a un corpo cosi massiccio come la terra una so- 
stanza cosi tenne come Paria, che (|uesio fondamento era 
appunto aereo, e che la terra colla base d'aria sarebbe 
stata come.una statua di bronzo co' piedi di creta. 1 fi- 
k)Sofi disperando di poter daré alla terra un sostegno 
acconcio, pensarono a rassicurare il popolo in un' altra 
guisa* Manilio fece osservare che in ogni modo noi 

' LucreHas^ de Rerum nat; Lib. V. 
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non avevamo a lemer nulla, poiché la noslra serie final* 
menle era quella dì .tutto il moodo:* 

Nec vero libi natura admiranda videri 
Pendenlis lerrs debel , cum pendeat ipse 
Blundus, et in nidio poaat^vetUgia fando: 
Quod patet ex ipso mota, corsaqae votantis, 
Cam anspensos eat Phobus» corsmnqae refleclal. 
Hoc, illttc, agiles et senret in SBtiieré metas; 
Cam Iona, et steli» Tolitent per ìnania mandi: 
Terra quoque aerias leges imitata pependit. 

Frattanto si cominciò a sospettare davvero che la terra 
insieme con tatto il mondo andasse continuamente ca- 
dendo, e precipitasse velocissimamente giù per le vie 
interminabili dello spazio, senza che gli uomini potes- 
sero avvedersi In modo akuno della caduta del mondo, 
muovendosi \ì tutto Insieme per una stessa dlroElone, e 
non rimanendo l'ordine delle cose sconccrlato in verun 
conto; ed oltre ciò non incontrandosi nell'infinito, al* 
dm oggetto nuovo e visibile , il quale foeesse cono* 
scere che r universo cangiava contiauamente di luogo. 
Seneca rammenta questa singolare opinioBO»' Si attri- 
buiscono ora comanemenle alla terra i moti di trasla* 
zìone , di rotazione, e di ondulazione, ma M. de la 
Lande ha rinnovato in qualche modo il penaameinto an- 
tico, di cui parla Seneca, sospéttando che il sole colla, 
terra,. coi pianeti, colle comete, con tutto in somma 

' HmtitUUj Astfonom. Ub. 1/ 

* Hem» dicm audabit musAun fmi per immtnMUB, cadoe qnidon» 
•ed non appmif an cadat, quia pr»cipttatio ejaf «terna ett, nihfl habeos novis- 
simum, in qnod incurrat. Hoc quidam de terra <1ÌTcrunt, ciim rationem nulbm 
inveniffnt, proptcr quam pondus in aere starei. Fcrtur, inquiurit , sempcr, >cil 
iiou apparct an cadat, quia infioitam est in quod cadil. Seneca , ^ialural. qux&l. 
Lili.7,Cap.U. 



Digitized by Google 



DIU.A YBBBA. 175 

il sistema solare , si avanza nelle immensità degli spazj 
celesti verso qualche parte che egli non ha osato de- 
tenniDare. Herschel» che ha commentato ampiamente 
questo pensiero in una memoria inserita nelle Transa- 
zioni deir Accademia Reide di Londra, ha creduto rav* 
vlsare che noi avanziamo verso la parte d^la costella* 
zione di Ercole. Sarà cosa molto piacevole V incontrare 
in questo nostro viaggio qualche corpo celeste straor- 
dinario; o l'avvicinarci a qualche stella in modo che 
essa divenga per noi almeno per qualche tempo un se- 
condo soie; o l'abbatterci in qualche pianeta di un altro 
sistema y che dair attrazione del nostro globo sia eo- 
stretto a seguirci, come una nuova luna. Quanto al 
sostegno della terra» i Manichei immaginarono» che 
essa ff fosse portata da certo Sacla sopra uno degli ome* 
» ri , e che questo allorché sentivasi stanco , se la po- 
li nesso sopra un' altra spaila» cagionando cosi il uro- 
» muoio. » * Ila questa idea non trovò altri «ciguaci cbo 

quelli di Manate. 

Fu opinione- popolare degli antichi .che la terra 
presentasse una superficie concava» e per oonsegnenzà 

elevata negli orli, i quali supponendosi più alti delle 
resianli parti della terra» supponevansi ancora più vi- 
CHM al sole» e.perciò pi6 caldi. Si posero adunque la Li* 

bia, l'Etiopia, e gli altri paesi arsi dal calore del sole, 
negli odi delia terra. Quindi disse Orazio: * 

Pone sab carni nìmium propìnqui 
SoliSi in terra domìbus negala: 

I Timothcusj presliyter ConsUDtmopoltUnm , de dìfièitnt. comn » qiitac- 
cedunt ad puri»», nostr. fìdom. 

» Horatius, Carni. Lib. I, Od. Ì2, v. 36, »e<iq. 
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£ Lucano più chiaramente: ^ 

Terrarum prìmam Libyeo» nam proxima coelo est, ' 
Ut probat ipse calor:. 

* 

E Silio Italico parlando dell* AffHca : * 

• ■ * 

Ad finem codi medio tendontiir ab orbe 
Squalentea campi. 

Clmidiftiio dice di nn- luogo che par che aappongn af- 

tuato nella zona torrida, che quivi si sentono le sfer- 
zate cbe il sole dà ai suoi cavalli, quando il suo cocchio 
comparisce fai matiioa sol limitare del mondo:* . 

Primus anhelis 
Sollicilatur equìs, vicinaque verbera sentii, 
Humida rotanti resonant cum limina curru. 

Anche Plinio servendosi del linguaggio del volgo dice 
che gli Eiiopl sono bruciati dal calore del sole vicino/ 

Sesto Rufo chiamò le proviocie orientali, a sottoposte 
9 al vicino sole. » * 

- Si credè volgarmente che il cielo fosse un emisfero 

posato a guisa di volta sopra la terra , le estreoìità della 
quale si supposero toccare gli orli di queir emisfero. 
Per conseguenza si "pensò che 11 cielo fosse vicinissimo 
ad alcuni paesi. Non si potè più dubitare delia verità di 

V 

• * Lucanus, Pharsal. Lil). 9, v. 351, seq. 

* Silius ItalicHs , licllo Pim. serun. Lib. 3. 
3 ClatidìanuSj de PhfEiiicc, v. 2 , seqq. 

* NatnqueXlfaiopes vicini sideris calore torreri.... non est diiLiutn. PiintuSj 
Histor. NatnraL Lfl». II ^ Gap. 78. 

S Posttai sub vicino sole pfOTÌncia*. Sextms JRif/uSj Breviar. Rcmm ge*U- 
fum pop* Rom. Cip. iO. 
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' /questapeosamenlo dopo che il famoso Mironomo PItea, 
pa.mito da Maniglia, avendo viaggiato aìno.a Tole, assi* 

curò che al di là di quesi' isola non v' avea né terra , nò 
. nare né aria, ma aolamente una specie dinegarne, cbe 
teneva unite tutte le parti dell* universo,, e sospesi il 
'mare, e la terra. M. de la Mothe le Vayer parla di un 
iinacoreta, il quale narrava di aver penetrato sino ai 
confini della terra, è di essersi veduto obbligato a chU 
* . nare il capo , e a piegare le spalle per non urtare nella 
gran. volta del cielo, cbe andava a pog|^iare sopra la 
terra. Che dire contro un Aitto così decisivo? Plinio, par- 
lando forse secondo il costume del popolo, dice che la 
luna talora è contigua ai monti. ^ Spacciayasì , al riferir 
di Diodoro di Sicilia, ' che nelP Isola degP Iperborei ve* 
deasi la luna poco distante dalla terra, e sparsa di pro- 
minenze: e Famace presso Plutarco ^ a non dubita che 
» la terra abbia a cadere, ma sente compasiione^degli 
a Etìopi , o dei Taprobani , che trovansi sottoposti alla 
» rivoluzione della luna, e soggetti al. pericolo che 
a questa mole si pesante venga a cadere sopra di essi ; 
» benclìò servale di aiutò per non cadere la velocità 
» dei suo girare, a 

11 sistema dèi cielo emisferico fu adottato universa!*, 
mente dai Padri, a Alcuni , dice Procopio dì Gaza , * o 
» per meglio dire, i più, asserirono essere il cielo un 
a emisfero « benché altri lo abbiano credulo una sforala 

« 

* Jam vero hutntlis, ci cxcclsa, et ne iJ r|uiiTfiii uno niodu, tccl alias ad- 
Miolaccclo, alias conligua inunlibus ; nunc ui A(|iuloDCin elaU^ Oline ia AusUuni 
(ìcjecta. Plinitis, Uni. Nat. Lib. 3, Cap. 9. , , 

. t Diodoms SicnUts^ BìblioUi. HUt. LO». 8, Cap. 11. 
> Piuiarchus, de facie in orbe Iiiiub. - - 

* Pr0C9ptmt Gnsfwms, comnitiitar. in Genf ». 
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Pooo dopo avendo ramBientato quel detto. deirAposto- 
lo: ^ Ttdem Imbemìis Pm^fieem, qui eontedii m dèxiera 
tedis magniludinis in coelis. Saìiclorum minìster^ el laber- 
naeuU ìferi, quod fixii Dpmmm^ et non homo; c dove 
» 8ÓIIO, soggiunge, coloro che attribaieeoiio fi moto 
» e la figura sferica al cielo? Certamente dal fio qui 
ù detto apparisce la fiiUità di ambedue queste opiafoiii. » 
Quasi delle^medeslne- parole ai teilFe il Cneosioiio« * 
Severiano vescovo Gabalense scrive similmente: a Fece 
n il cielo non a guisa di sfera, come alcuoi pazzi vauoo 
n fìmtasticando , ma come cMnsegua II profeta, aHorcbè 
n dice: ' qui slatuit coslunit quasi fornicem, el extendil 
É ipium^ quim iakemaeulum. » ^ Afierma però S. Gi- 
rolamo che in questo luogo d'foalaviioa si legge for- 
nice , ma , cioè, polvere tenuissima. Nondimeno 
anche Sant'Ataoagio commentando quel luogo dei Sal- 
mi; • Éxiendem coduln, nóci pdìem, 'si serve dello stesso 
passo d' Isaia per mostrare che il cielo non è che un 
emisfero* a Una pelle, die' egli, non è una sfera, come 
a cianciano, ma somiglia ad un cerchio, o ad un emi- 
» sfero; e ciò volle indicare un altro Profeta, quando 
» disse: qui staimi ccelum, quasi fornicem^ et extendil 
•)) ìpsnm , quoH tahetnaeuhm td hMtàndum in terra. » 
Anche S. Cesario * risponde con questo passo alla que- 
stione: a il cielo è egli una sfera, ovvero un emisfero, 
a che comunichi il suo moto dréolare al sole, e lo tras- 

* Ad Hel>r«os, Gap. 8, v. 1 , seq. 

^ S. Joannfs ChrysostomtUj Homil. 14^ ia EpUl. ad Hehr. Le. v. 2. 

* Isaiie. Cap. iO, v. 22. * 

^ SèvtriitHus, Epi&copus Gab^loruni , de mnndi'creat. Orat. 8. 
' s Pitimiu ÌO'Ò, a. 

* S, C^sarUUg Dui. 1 , Bcspom. tA intcrrogat. 91.* 
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» porti sottém» oppure dingU il moidmoAto in alira 
» guisa? » Cosma Monaco detto Indopleuste, o Indieo* . 
pfeuste, propone un sistema, cbe.dice di avere iipparaU) 
da eerto Patriaio Matematico, con cipi pretende apiegare 
come n sole senza partire dal nostro emisfero, possa 
nsi^re e iramoDtare, portarsi al ^puQto deli' equino- 
zio -e a quelli. del solstiij. II. sistema è euflosor e uud* 
grado la sua assurdità, può anche chiamarsi ingegnoso. 
Cosma suppone la terra piana, e fa poggiare le colonne 
del cielo sopra- ledane esuemità, alle quali dà alqueaio 
di prominenza. Nel mezzo appunto della terra, egli pone 
un monte sì alto, che supera di molto la distanza del 
sole da noi, e^si graùde, che divide . la .ierra in due 
parti uguali, e rende impossibile qualunque communi- 

. eazipne tra l' una e T altra di que^ parti, il sole gi- 
rando quasi oriaaontakiieole Intoruo. alla terra netto 

. spazio di ventiquattr'ore, non può esser visibile nello 
stesso tempo ad ambedue le parti, a cagione del monte 
ohe le separa V uoa dall' altra» e eke ^ superiore di al- 
tena al iole- medesimo.' Peri> quando essa spunta dal 
monte che lo nascondeva ad una delle parti della ter- 
ra, comincia perquesia il giorno .e per l'^ilura la nelle; 
la quale termina per essa quando il sole viene di nuovo 
per V altra ad.esser coperto dal monte. Ciò non baste-* 
rebbe a reuder ragione della varietà <lelle aiagionìr a 
della maggiore o minor lunghezza dei giorni e delle 
notti : ma F attento. Cosma ci fa osservare che il, monte 
non è tutto della medesima gròfisezza, che esso va de* 
erescendo in proporÈlone della sua elevazione, che è 
men grosso nella parte .superiore , che nella inferiore, 
che è insomma dì figura conica. Il sole non gira sempre 
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alla medesima distanza dalia terra, ma alzandosi rego- 
làrmente ed abbassandosi , trova II mónte ora più ora 
meno grosso, e per conseguenza deve impiegare un 
tempo più lungo o più- breve pur scorrere lo spazio 
ohe esso oecupa nelF aria. Quando dunque il sole è alla 
sua maggiore altezza, i giorni debbono necessariamente 
esser più lunghi che in qualunque altro tempo deir an- 
no; e quando esso trovasi nella sua minor distanza dalla 
terra» debbono ì giorni esser più brevi. Il punto di 
mezzo tra quelli della sua nuiggiorè o minore eleva- 
zione è quello dell* equinozio. Ecco forse db che di - 
migliore potea immaginarsi per dare alla volgare opi- 
nione, che riguardava la terra come piana, Taspetto di 
un ristema. 

. . Diodoro Tarsense combaite presso Fozìo * il senti- 
mento di coloro che stimavano il cielo sferico. Gio- 
vanni fllopono similmente cerca di confiHalre Teodoio 
di Mopsuestia, cbe tenea lo stesso parere.' 

Certo ìs( vigìùiom del cielo emisferico, e della terra 
piana, fu commuiffsstaia fra gli antichi , e quasi tutti i 
poeti , per essere intesi e uniformarsi alle idee del vol- 
go, bceano vista di adottarla, come espressamente os- 
serva Geinilno, astronomo, secondo alcuni, contempo- 
raneo di Cicerone. « Omero, scrive egli, * e per dir 
» cosi» yoiSsì tutti gli antichi poeti, suppongono la terra 
D piana , . . . e circondata dair Oceano, il quale noti di- 
D .stingnono dall' orizzonte , credendo che ii nascere e 

* Cosmas JdopteusteSj in Topograph. Christiana. 

* JHodorm TarHwUi Oontra fat. Lib. 3, ap. Phot. Bihliodi. Cod. S83. 
' Phit^pnuts, Commentar, ia Mòlak. mondi creat. Lib. S, Gap. 9, seqfi. 

* GmUmtt^ Elem. Aitron.' Cap. 18. 
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A il tramoBtare degli astri si faccia apiMiato io ^esso: e 

» però stimando che gli Etiopi, i quali sono vicini al 
9 luogo del loro sorgere, e a quello del loro coricarsi,. 
» siano bruciati dal sole. ». ' 

Dopo tuttociò è facile imnoaginarsi, che nei tenopi 
antichi il volgo oon dovea avere alcuna idea d^li antipo- 
di. DemonaCte ilosofo di Cipro; contemporàneo di Epit* 
telo, « avendo udito un fisico discorrere degli antipodi, 
» levossi in piedi,e menoUoad un pozzOydpve mostratagli 
s l'ombra n^'acqna: tali for^e; gli disse,- sono i tuoi 
» antipodi? Quale assurdità, esclama Teone presso Plu- 
tarco, * dire che tutti ì corpi tendono al mezzo! « Hon 
9 seguireKIlé da ciò che la terra è. un globo/ essa; che 
n ha in se sì grandi altezze, e profondità, e inegua- 
j» glianze? non si avrebbe a. dedurne che essa è abitata 
Il da antipodi, J. quali a guisa di tarli, o di ramarri, 
n col corpo in giù stiano appiccati al suolo; e che noi 
jo medesimi non stiamo, su di essa situati in una dire* 
» zione verticale, ma obliquamente, e inclinntì come 
)) nbbriaclii? d Lucrezio tratta di stolidi coloro che 
aveano la sventura di credere agli auiipodi: * 

■ • 

• * • « 

Illnd jn bis rèbus iònge fugo credere» Mesmiit 
In medium 9nmms, qood dicunt, omnia nili, 

Alquc ideo mundi naluram slare sine ullis 
Iclibus externis, neqaé quoquam posse revolvi 
Somma alque ima, quod in medium sint omnia nixa, 
(Ipsum sì quidquam posse in se sistere credis. 
Et qwB pondera sunt sub terris omhìa sursnm 

* f.ncianuSj in Vita Dcmoiiact. 

' PlutarchuSj de facie ia orbe lun». 

' Lueretìms^ de'Benun iial. Iiili. t. 

&to»ABM. ^ Errori popolari, i S 
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Ntlier, in lemqne retro requiescere po«U, 
Ut'peraqQas qm onoc reram simolacra ?ideniiis:) 
Et sunìli ntioiie animalia salitas vagati 
ContendoDt, neque posse e terris in loca coeli 
Recidere inferiora magis, quam corpora nostra 
Sponte sua possÌDl in coeli tempia volare: 
• 111! cum videant solem, nos sidera noclis . • 

* Cernere, alternis nobtscum tempora coeli 
Dividere, el nocles pariles agitare, diesque. . 
Sed vanus slolidis hsc omnia finxerit error». 
Aniplexi «qned bàbent perverse prima viai. 

IMmiù è acato OBO dei più celebri nemici degli an- 
tipodi. Egli si è fatto beffe di coloro che ne soste- 
neano.l'eaìsieDta»^ haTigoardau qoesta o||iini(Hieeone 
ano di quegli errori ridicoli , nei qoali i fikwoÉ tono 
caduti in ogni tempo. La gran ragione clie egli reca 
iimanii per oonbaltere questo sistema è qimUa che 
ogni antico volgare addaoelRi, 'e che adduce àiicho ai 
presente ogni fanciullo, che occupandosi della sfera 
siBBCe per la prima wlu parlar.d^i antipodi. Gli Mferiài 
potìrebbono essi eammìnara co* piedi In aria:è col capo 
allo in giù? Le piante» gli edtfizj, potrebbono essi ri- 
manere capovolti colle radici o coi- fondamenti plà alti 
della cima? Lé piogge, le nevi, le grandini, potrebbono 
,mai ascendere, in luogo di cadere? * Rìspondeano i filo- 
sofi esser legge della natura, che tutti i qorpi tendano 
al centro della terra da tatti i punti della su^ superficie, 

< Qmdini,<|Qicnc cnntrarìos vesligtis noitrh Antipodas pvdant, num ali- 
quid loquuBtoT? aut est quisqdam tam ineptos, qui cr«<)at psse liomincs, quo- 
rum vestigia sint supcriora c|uain rapita ? aut fjuie apucl nos jarent, inversa 
pendere ? fruges, et arhores tkorsum versus crescere? pluvias , et nives, et 'gran- 
dintm, sursum Tcrsna c«4cn io tenaoiT Et niìritnr aliquis, hortos ptoiiles io* 
ter scptem mira narrari, cuoi plìtlotoplii 4$ros»ct narit, et orlic.s , et OMOtes 
pcofilei faciaotT 'LueUmifiu, Dirin. loslilut. Lib. Ul, Cap. 24. 
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♦ * 

come i riggi dai varj punU della.,peHfemdi una meta 
▼aoDo toni a rianlrai nei di lei cenlre': ^ m ;LMtai»io 

lasciando gli scherzi, si meravi^ia seriamente cbe ^ssi 
aidifipino di addurre questa ragioaeJa loro difesa» epr»- 
teata cfae non sa ehe'dlre di Iort>, « i qoaK avendo er- 
» rato una volta si ostinano a perseverare nella loro 
». foUia, e .con prove vane difefMiono le loro vane ppi- 
nloai , A ' sémmkh .lospett» che essi talvolta f^arlino 
per giuoco, e. a b^lla posta prendano a sostenere delle 
lUsitày Oade ésereltare così il loro ingegno, , o ftme 
pompa malvagiamente.* Soggìnnge poiehéegli potrebbe 
mostrare con mille argomenti non esser possibile ebc 
il cielo m pià basso della terrà, ma dicè cbe non pn6 
fiirlo, perchè deve chiudere il libro. V Ed ecoo dime* 
strato che Tidea degli antipodi è una chimera. ' ' 

Sant'Agwìnò miglior ilosofo di-LatUnaioi e più 
abile dialettico, negando gli antipodi, non nega che 
essi fisicamente possano esistere : dice solo che dei me- 
(lesimi non si ba notizia .certa» e cb(& d'altronde, pare 
impossibile che='l discendenti di Noè con una lunga e 
penosa navigazione siansi recati ad abitare un emisfero 
diverso dal iiostro. ' 

* Hatic esée nsnun naturam, ut pondera in medium ferantnr, et ad medium 
connexa siut omnia, sicut radios videmus in rota; tjufc autem levia sunl^utne" 
hìAif fumus, ìgnis, a medio deferantur, ul cselum pctant. fdenij 1. c. 

Qui com semel aberra Verini, conUanter in stuUitia pcrseverant, et Yanis 
vau àtfimàamt, léèm^ 1. c. . « 

t Bot mi erdam.M* aat |oci cauM pbìlowyWiij «ni pmdentéiy «C leiM, ami* 
dacia defcudenda susc^pete^ quasi «t iagona s«a ia nialis «clnu titretaat, 

OSicntent. Identj 1. c. 

* Kgo mullis arguniPiitis prolìarc posscm tiiiUo modo fieri posse, ul cccliini 
terra sit iniìerius, nisi et liber jam coacludetidus es^ei, et adhuc aliqua restarent, 
i|tM wagis sMt pnasoiti «peii nteasauia. tém, L e' - 

' Qnod vero et Antipodas esse^tàlndanUir» id eslg Uomines a coni rana parte 
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Sant'Isidoro segue le pedate di Sant'Agosiino, ' e 
oMama fa^riosà Tidea degli antipodi. * Così pure Beda. * 

S. Zaccaria Papa, come privato dottore, non come Capo 
della Cristianità, coDdaima certo Virgilio Prete, che era 
smo* arànaio presso dNoi da S. Bonifacio Arcivescovo 
di MagODza, di sostenere a cbe v' avea sotterra un altro 
» nondò» con altri nomini, ovvero nn altra aole^ e 
0 un'altra Inna. s ^ Cotesto mondo sotterraneo nmi sem- 
bra esser altro clie l'emisfero abitato dagli antipodi. E 
vero- che qMCSlo «on è un mondo diversa dal nostro, né 

terra; , uM sol orilur, quando orcWit nobis, avversa pedilms noslris calcare vesfi- 
giaj nulla ratiooe crctlcaduui est. Ncque hoc alla hi»torica cogDÌtìooe didicis»e se 
aflUnnaat, sed quasi ratiocinandQ conjectanl| co quod intra convexa ccelì terra 
•«pnia ak» tamdon^ tocnni mwnlBt biliMti tt inpmMiy «i nMd&mi dTta 
boc opiatntnr akeram Jterr» pajrttm > qo» ìnfira «tt » baLiuUòM lioaiiaani cavmp 
Doa pOMC Mec a^teDdunt» ttiamsi 6g«ra còngloliata et rolmida maDdiis esse cre^ 
datur ^ sive aliqua rationc monstretnr, non tatnen esse consequens, ut etiann ex 
illa parte ah aquarum congprio nuda sii terra: doinde cliatnsi nuda sii, ncque hoc 
statim ncccsse est, uthomÌDes liaheat. Quoniam nullo modo Scriptura ista men- 
tilor^ quie narratis praetcritia fack 6dam, eo. quod cjus pradRcta complentiH' i 
ninriaqne absùrdnin catat&atnr àlìqiioa homineack hxt m iUam parteniy Oeeani 
iiùneasiiate trajceta» naTìgare ac pcrtenita ]Nititiase,iitctiaiii ttlietz vnoiRo 
primo homine genoa ioatiljMittiiì bumaoia* At^giuUmm» 4e Cir. IM» 
I.ib. XVI , Gap. 9. 

^ Jam vero hi, qui antipoiles diruntur, eo (fuoil contrarli esse vestigiis no- 
slris pulantur; ut quasi sub terris positi,-adversa pedibu» oo&lris calccnl vestigia, 
nidla rationé cicdtndom est, quia nec aoli^ttas pattlvr, nec centraro terra; acd 
oaqot b4»e «Ila hiatorMa cognitionc Swaatnr, téd hac pocté. ggaai wtiociwando 
rmiìectant. S. Isidorua, Orig. Liìi. IX , Gap. S. 

' Extra tres autem parles orLis, qoarta pirs trans oceantun interior est in 
meridie, <|iirr solis ardore nohis incognita est^ in ruins6inbaa Antip^dea faboloM 
inhabitare produntur. Idem, I. c. Lib. XIV, Cap. 6. 

. I Ilc<{«e eaim tcI Aalipodanun-nllatanDi est fabuUs accommodibdoa aaaen» 
aoa , vel alM|«u refèrt Bialoricoaf Tidiasc, vel andiaie > Tel legiiie se, qui aaaridianaa 
in parte» solem tianaiannU h yb wf Wt » iti «t co'poat targrnn relieto , trapigreaais 
^Jhiopum fervorikus,' temperatas ultra eòs , hine «alore illinc rigore, atqna 
habitaliìles mortalium repererif sodfs. lieda , ile tempornm rationc, Cap. 32. 

* De perversa autcni, ci iniqua dortnna e|U.>>, si rlarificatuni fncril ita eum 
«ontìteri, quod alias niundus,et ahi homines sub terra sinl, seu sol, ci luna; 
huK, hdnto Consilio, ah Eoelesia pcìk, atceadotia hoooie ffivalwai. 2«eJkf- 
rHf Papa, BpUt. 40 ad Booiftc Aicliiapiir. 
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chi aouueueva gli antìpodi supponeva cbe v'avesse pei* 
essi un altro sole, e un'altra luna, ma nei tempi d'igno- 
ranza potè bene aver luogo quesl' equivoco facile e 
naturale, benché grossolano. Vir|;ilio avrà insegnata 
l'esistenza degli antipodi, e si sarà Creduto che egli 
insegnasse quella di un nuovo mondo. Mabillon, ^ ed al- 
tri, confuuti da Pagi,.^ e da Le Cointe,^ bannó confuso 
male a proposito questo Virgilio con un Santo Vescovo 
di Salisbury dello stesso nome. 

Nel secplo decimoquinto, dopo la nascita di quel* 
ritallano che dovea* schiacciare l'errore antico, supe- 
rare ostacoli creduti insuperabili, e portarsi attraverso 
il mare ad un emisfero sconosciuto, per recarci poi 
nuove sicure del suoi abitanti ; PAbnIento esclamava 
contro coloro che ammettevano gli antipodi, ^ con- 
dannava come assolutamente falsa la loro opinione* ^ 

Per render giustizia agU antichi filosofi, convlen 
dire che la maggior parte di essi adottò il vero sistema 
della. rotondità della terra, e conobbe resistenza degli 
antipodi per mezzo del raziocinio, senza che dagPIsto* 
rici 0 dai viaggiatori ne avesse notizia alcuna. Seneca 
predisse la scoperta di nuove genti o di nuovi mondi , 
e comprese che Tuie non era poi il confine della terra : * 

Venient annis 
Sscola séris, quibus Oceanus 
Vincola reram laxet, et ingens 



i Mabillon j Annal. Bcnedict. Smc. «5, Pars '1 in noi. 

* P<tgij Critir. ad Annal. Baron. an. 74(>, § 6. 

• S Le Cointe, Annal. Eedei. Frane, an. 748^ $ 53. 

* Tcstatnsj in Gems. Cap. 1 , v. 10, Qiuest. SO. 
^ StHeea, Med. Act. II, Se. 3» 374 scfif. 

16' 
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IM CAFO MCIHOlUOIIDO. 

Falcai lellus, Tiphysque novog 
Delegai orbeg, nec sii lerris 
UlIimaThule. 

Dice Plinio die v'ba gran controverMa iQttNmo agli an* 

lipodi , e in questa contesa egli pone da una parte il 
vplgq» dair altra i dotti/ Ancb^ Achille Tazio dice che 
a intorno ai.luoghi abitati della terra, agli abitanti» e. ai 
» loro nomi, v'ha gran controversia, non altrimenti che 
» intonio agli antittoni e agli antipodi. » ^Strabone ri- 
oonosée la verità di qu^l prlndpio fondamentale per il 
sistema degli antipodi, che i corpi tendono al centro, 
tt £ dimostrato» scrìve egli, ^ dai fisici che il mondo 
» e il cielo sono tferici, e che i corpi gravi, tendono al 
» mezzo. » Aristotele * sostiene la medesima proposi- 
zione. Gieomede ' si diffonde in provare la sfericità della 
terra insegnata, già da Talete ' e da Paroìenide. ^ Pla- 
tone, se crediamo a Favorino citato dal Laerzio, * « fir 
» il primo che in filos<^ nominasse gli antipodi. j> Non- 
dimeno, al riferir dello atesso Laerzio, ' Pitagora avea 

^ lagenl liie pugna Hteréniiii, eoittraqne ndfi^ dramfluidi lem md^lic 
bomioes ^ coQTeraisque iatcr mi pdlQ)iM stan > «t ometti siinijcin tsM codi varU- 

rem, ac simili modo ex qiiacumque pnrlc mnìiam calcari; ilio quiereote riir 
non decidant contra siti; tanquani non et ratio praisto sit, ut no» noa decider^ 
mirenlur illi. Plinius^ Hiat. Nat. Lib. II, Gap. 65. 

S JehUltf TaUms, Isag. in Aiati Ptonan^ Gap. 31. 

' Str»b9, Oaograiih. Lib. II. ' 

* ÀristoteleSj de CcbIo, Lib. II , Cap. 14. 
CleomedeSj Considerai. Cycl. meteor. Lib. I. 

^ Diogenes Laertins /\n Vita Taletis Lib. I,segm. 1. P/jvtarcAiU^dcPiac. 
Philosoph. Lib. III^ Cap. iO. Galenusj Hist. Philo^oph. 

V Diogmtes 'LaeHimss m Vila Pannenidis, Lib. IX, segm. SI. 

* Pkaportmu^ Omnimod. HisU Lib. VIII^ ap. Diof.Lacn. in Vita Platon. 
Lib. Ili , segm. S4. 

\ Diogtnes Laerlius» in ViU Pjtag» Lib. Vili, frgm. S6. 
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già asserito, « avervi gli antipodi, ed esser essi in sitna- , 

» zione opposta alla nostra. j> Cicerone mostra dì non 
dispregiare la opiaiooe di cbì credeva agli aniipodi/ 
Sembra che essa non dispiacesse nemmeno a Lottano 
Placido, Tanti co Scoliaste di Stazio, il quale avea scritto 
un libro sopra questa materia. * Gemino espressamente 
adotta la opinione medesima, e si b a dimostrarne la 
verità. « Gli antipodi, egli dice, ^ sono quelli che abi- 
» tane nella zona australe in un altro emisfero, e sono 
v sitnati secondo lo' stesso diametro che la terra da noi 
» abitata. Perciò essi diconsi antipodi. Poiché tendendo 
0 tutti i gravi al centro , giacché i corpi si muovono 
» verso il meno, 86 da gualche Inogo del paese da n<^ 
» abitato si tiri una retta al centro della terra, la quale 
i> si allunghi poi oltre il centro, quelli che sono posti 
i> alla estremità di questo diametro nella sona ao&lfale, 
^ » troverannosi essere antipodi di coloro che abitano 
» nella zona boreale. » Ancor più a lungo parla Ma- 
crobio degli antipodi, dichiarandosi at)ertamente favo- 
revole a coloro die ne ammettevano l'esistenza. Egli 
comincia dal dire che é ben verosimile esser le due 
zone temperate dell* altro emisfero abitate non altri- 
menti che quelle del nostro/ Quindi osserva che i feno- 

' Nonne etiam titcitis esse e regione nobis in cpnlraria }>arte tenie, qui ad- 
vmù ▼etUgutitenicoBln Mctva TCiligia, quot Anti^odM vocaUtT Cturmibi 
■ttpa iiHtinmiliij qniiats non aqpomor, qnam eie qui» cnm audiant» desipeia 
VI» ailiittaDtart CietrOt in Lucullo. 

' Latentem miindum, antìpodas dicit (Statius).... Scd de his rebus , ul iii- 
ginio meo conncrlerc potui, ex lihris ineff.iliilis doctrinx- Perse! prxceptoris, 
sconumlibellumconiposaì. Lnctatius Placidtis, SchoK.ad Stai. TheJ)aid.Lib. VI. 

* GeminuSj Element. Àstronom. Gap. 13. 

* Badan ratio DOS non pcvmittit ambigere quin per iUam quoque superficìcm 
imm I qua ìàà aoa habaliv ioftcior, Inìa^ar Miiaiimi ambiUu^ qua Uc Icmpeialie 
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* 

meai, ì quali baa laogo n^l nostro emiaferOt debbono 
sHnilmente aver luogo nelPaltro. * Previene poi la vol- 
gare obbiezione della graviià, cbe farebbe, dicesi, ca- 
der gli antipodi verso il cielo, e ne ia veder molto i>ene 
la insufficienza. * Finalmente fa riflettere che la opposi- 
zione, che v'ha tra noi e gli antipodi, non è molto di- 
versa da quella» cbe v'ha tra gli Orientali e gli Occi- 
dentali. * Ecco ben provata la esistenca degli antipodi, 
per quanto era possibile in un tempo in cui non se ne 
aveva alcuna notizia positiva. Si credeva allora agli an- 
tipodi, come si crede ora alla pluralità dei mondi. L'ana- 
logia era il fondamento dell'una, ed q tuttora quello 
dell'altra opinione. La congettura intomo agli antìpodi 
si è4rovata sussistente: quella intorno agli abitatori dei 
pianeti, non può sperare la stessa sorte , seppure un 
nuovo Pila&tre du Rosier, un Charles, un Biancbard, un 

sunt, codemdacla lemperatiu baLeatar: atquc ideo illic quoque Mtdem dna lOiis 
« se distautei gimiliter incolantar. Maerchiwut in Somo. Scipion.Lib. II, Cap. 5. 

' Aut dìcat quifquis hiiir (ìilei ovviare mavult, quid slt, qood ab haetmi 
distinclìone dcteireat. Nani si nol>is vivendi facultas est in har terra rum parte, 
quam colinius, f[uìa mlrantrs huniuni , Cfrliuii suspirinuis super vciiirrni, quia 
«ol nobis et oritur, et occidil, quia circumiuso irnimur aere^ cujus spiramu» 
banstnm ; cnr non et illic aliqoot Tivere credamui , ulii eadem semper in promptu 
•ont 7 Nam qui ibi dicnntur morari, eandem eicdendi sunt ipirare aunm, 'quia 
eadem est in ejnadem sooalis anbitas cimlinuaUone tanperics. Idem aol fliia et 
oUre diretur cum nostro ortu, et orietur cum nobis occìdet. Calcabuat «que ac 
nos bumum j et super vprtìcpm srmppr rrelum vìdcliunt. Idem, 1. c. 

' Nec metus erit uo de terra in co-luni dccidant, cum Dtfail unquam possit 
Tuere sursura. Si eoim noLis y quod asserere genus joci est ^ deorswp habetur 
«bi est terra, et suranm ubi est enlanii iUia quoque autaam erit quod de iafe- 
rime an^icient, aec aliquando in anperoa eaaori fint. AIBrmamim quoque et 
^ni ilio* mioua rerum pcritos ita existimare de nobia, aec credere posse iu quo 
aunns lorr. (ìcprre, sed opinar!, si sul) pedihus eortim tentaret stare, caso- 
rum. Nuiuiuaiii tauien apud nos qtnsquam tiniuit ne cadcret in ca-luui. Idem, 1. c. 

3 Quis anibigat in sphtera terra ita ea, quae iniieriora dicuntur , superiori- 
bus «uia cMe contraria, ut est Oiieoa OeeideBUY nem in ntraque parte per dia* 
metros habetur. Cum ergo et Oriemem et Oecidentem aimiliter conatct habUari, 
quid est, quod fidcm hnjua qooqwt dìvenie albi haWtatioaie «ulndatT ìétm^ l.r. 
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Zambeocwi non wk il Colombo delia liiaa. V ha però 
motivo di temere che i viafygi di Astolfo, di Bettinelli, * 

e i più antichi di Lueiaao, ' e di Diala, ^ siano per esser 
gli onici nel loro genere. 

* Tornando agli antipnodi, ai qoalr si Ttaggia ora tnt- 
togiorno senza pericolo di andare in traccia di oggetti 
chinMrici» furono esaÌ TÌconosciuti ancorai da Manilio in 
qoei verslr* . 

Ex quo colUgiiar lerrarum forma rolunda. 
^ Ha ne circom varice genies boininom alque ferarum, 
Aerìaque colimi volucres. Pars ejus ad Arclos' 
Eminety Aostrinis' pars èst habitabiiis boria; ^ 
iSnb pédHMisgaé]acét nostri», sopraqoe ▼kteior 
Ipsa stbi follente solò deelivia longs, 
. . Et pariter surgenie via, pariterqae cadente. 
. - Hanc ubi ad occasus noslros sol aspidi orlus, 
Illic orla dies sopilas excilal urbes; 
Et cum luce refert operum vadimonia Icrris , 
Nos in noeta sumas, somnosqae in membra loca^ius. 

Pontos utrosqua sais disliiigttti et alligat undis. 

• « - 

Potrebbe far meravigìkf che avendo una sì distinta 
idea d^ll antipodi , gli anticbl abbiano affatto trascu- 
rato di andarne in cerea; se non si conoscesse die que- 
st'idea propria soltanto del dotti era ignota al volgo, e 
bene spesso ancora ai. principi e ai Grandi, cbe soli 
avrd>bono potuto fornire i mesai necessarj per la ése- 
cuzione di questa grande intrapresa j^- cbe il sistema de- 

I fìettinellij Mondo della lana. 

* Lucianusj Ver. Hulor. Lili. I. 

' Antonitit JJiogeneSj in JucrcJibil. de Tiiulc iuò. tip. Vhot. BiMiolb., 
cod^ISS. 

* ifti»iiit$s, ▲»lffm«mic. hUh I* . i 
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gK aniipodi Bou era nemoieao tra l filosofi adottalo 
aoiivarsalflwate; e die l'arte del navigare era ancora 

infìnilamente lontana dalla perfezione. V'ba nondimeno 
chi pensa, che gli .antichi avessero qualche idea dei po« 

. poli americani» il eonte GlanrinàUio Carli ba foaiennu 
questa opinione nelle sue lettere americane sì famose. 
Si è parlato mo^to delia . celebre Atlantide meolovata da 
Platone, aituata» come egli dice, di rimpetto àdie èo* 
lonne di Ercole, più grande dell'Affrica e dell'Asia . 
prese insieme, e, inabissata da nn tremnoto orrìbile 
e da una pioggia, che durò senza interruzione un giorno 
intero e una notte. ^ Origene, Porfirio, e Proclo hanno 
riguardata quest- isola come allegorica ; Eudbeok ha ri- 
trovata in essa la Scandinavia;.^' OH vIer Vba ravvisata 
la Palestina; Orlelio, Baudrand, Sanson, Schmid, * Carli * 
hanno nella medesima riconosciata a chiari indizi l' Ame- 

A rica. I più avveduti hanno riguardato il racconto dii'la- 

* 

tone come una favola. Lo stesso trattamento merita 
queHo di Sileno^ il quale, se crediamo a Teoponpo ci- 
tato da Eliano, ' disse al Re Mida, « che FEbropa, TAsìa', 
p e FAiTrica sona isole circondate dall' Oceano e che 
A non;v' ha altro qontinente che quella terra, la quale 
» èaitaata fuori di questo -mondò, ed è di' grandeiza ia* 
» finita. 0 Egli contògli ancora che gli abitatori di que- 
sta terra ^iveano una volta tentato di venire nei nostri 
paesi, e che mille dieeine<dl migliaia di coltali vlagw 
gialorl erano giunti sipo agl'Iperborei ^ ma avendo 

• Plato, in Critia, of in TÙIMBO. ' ' ' 

^ lindbechj ia Allanlica. • 
' Schmid, Orai, de America. ^ . ' 

* C4ir/l« Letla« Americane. Par. Leu. 9. 

S Th^opompms, ap. JEUan. Var. UUi. LS>. Ili, Op. f S. • ' 
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udito die qimii erano tenuti fra noi per fietfeiaeiini i 

a¥eano stimato meglio d! abbandonare le nostre mise- 
rabili contrade, e tornare alle loro patrie, fìamm^tò 
le due cìuà prineipali di qodia gran tenu, MacMHo^ 
ed Eusebe, cioè Bellicosa, e l^iaV e disse che gli uomini * 
di quelle fortunate regioni erano dei doppio più grandi 
di noi, ed aireano similmenl^ una vita del doppia più 
lunga della nostra; passavano il tempo tra il riso e i 
piaceri ; di raro morivano per malattia, nò poteano esser 
feriti dal fèrro; abbondftvaiio d'oro e. d^ argentò in 
modo singolare, avendo anche a vile questi metalli per 
la loro copia; e riceveano spesse visite dagli Dei. Di co- 
lesto bel mondo di Sileno fece fyarela anehe Teriullia> 
no,^ il quale ricorda pure ì Meropi, che formavano una 
nazione in quella gran terra,* come presso Eliano narra 
TeopoQipò. Di essi fece ménzione anche ApoHodoro 
presso Strabone,' ma egli, a dir vero, li ebbe per fa- 
volosi* 11 sentimento di Eliano non è che troppa con- 
forme a quello di Apollodoro^ t .Creda pur tulio , db, 
» scrive egli, chi tiene Teopompo per degno di fede* 
» lo l'ho per un valorosissimo fabbrica ter di favole, 
li al m riguardo a questo, ai quanto ad. altri raccoU'- 
» ti. Nondimeno altri bau riguardata la novella di Si* 
leno come un monumento autentico interessantissimo 

• ' ' ' . * * • - ■ " 

' Sali* ista è» ianrn nomine , in quo materia iotcUìgi voluit , quod nonen 
mùnt clementi omncs «cinnC, natura priipom , deinde Scriptora docente, nisi et . 
Sflcno illi apud Mìdam Regcm adscveranti de alto orW credbndnm cat, anctore 

Theopompo. TertuliittnuSj idversus Hermog. Cap. 26. 

2 Vidèrit Anaiimanfler , siplurcs (orlics) putat. Videril si quis u^piatn alias 
ad MeropaSyOt Silenu» pene» auresMidae hlattil^ apUa sane grandiuribus iaLulis.. 
Idem, De Pallio. Cap. 9. 

' jif0ÌÌodorU9^ ap. Slrab. Gcofraph. Ltb. Vlf. • \ ' 

^« MUtm^», Ver. Hill. Lib. Ifl, Cap. -18. . 
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per Ift noria poco conotdoln del paese della Cuc- 

cagoa. 

Noi crederemo salla parola dello Schmid * che 
r America Tenga difienta In quél loogo di Virgilio:* 

^ • • 

' Jacet extra sidera lellas , 

Extra anni, solisque vias, ubi coelifcr Alias 
Axem humero lorqael slellis ardenlibus aplum. 

Diremo solamente che un altro luogo dello stesso poeta 
mostra ad etidenaa che in qndlo già rifertiò, Virgilio 
intese parlare delP Etiopia. Questo luogo, nel quale si 
legge perfino tutto intero V ultimo verso del passo che 
bo recitato-»' è il segnente: * 

Oceani finem jdxla, soleroque cadentem 
Ullimus .^Ihiopum locus est, obi maximus Alias 
Aiem humero torquet stellis ardcntibus aplum. 

Con uguale acutezza lo. Schmid trova TAmerica 
neir isola deserta situata nel mare Ailantieo, e scoperta 

dai Cartaginesi, di cui parla Aristotele:^ ed avrebbe po- 
tuto trovarla similmente nella grande isola fortunata di 
Diodoro/ poicliè ravrisa il PerA nell'Oir ddia Scrit- 
tura, e non dubita che la parola D^nfl dei Paralipo- 
meni/ cioè Faruaj 'm, o Parvajim, o^ come egli vuole , 
Pomatm/non valga a significare quel regno. 

* 

* 

t Schmid, Orti, àt Anurica. 
' Virgiliiis, Ji.ntiò. Lil>. VI , v. 795, se^q. 
. 5 idem, \. c. Lil). IV, v. 480, setjq. 
* Aristoteles, de Mirabil. 

S DiùOoru» SUtthu, BiUiolh. Hutor. Lìb. V, C»?» 19. . 
<^ Paraltpomraon. Lib. Il ,.Gap. 3, v. ft. » . 
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Lasciando qaeate GiYole e quatte coBgettore mal 

fondale, possiamo dir quasi con certezza che gli anti- 
chi, iatendeado di ecceuuare dal numero di questi i 
primi discendenti, di Noè, conobbero solamente ragio- 
nando l' esistenza delle terre e dei popoli dell' altro 
emisfero; in queUa guisa in cui Aristotele conobbe 
esser probabile che oltre i paesi noti al suo . tempo, ye 
ne avessero altri non ancora scoperti, a Tutia la terra 
B abitala, scriveva egli,* non è che un' isola circondata 
» dal mare, il qual dicesi Atlantico. È verosimile però 
» che molte altre terre si trovino lungi da essa, 
» situale al di là del mare, e opposte alla medesi* 
ma : altre maggiori dt essa,, altre minori; tutte però , 
)) fuorché quella che abitiamo, non ancora vedute da 
» noi. » . . \ 

E certamente I confini della terra abitata fissati 
dagli amichi erano oltremodo angusti. Degli antipodi 
non sì avea notizia tra il volgo. La zona torrida si ere- 
dea disabitata a causa dell' eccessivo calore. Lo stesso 
siipponevasi delle due frigide a cagione del freddo. Lft- 
terra abitata si ristringeva dunque, ^condo U opinione 
volgare, alle due aone temperate di un solo emisfero. 
Ma come la zona torrida, che stimavasi inaccessibile, tro- 
vasi frapposta a queste zone, si congetturava solamente, 
che quella che trovasi al di là della torrida fosse ahi* 
tata, senza che di ciò si avesse sicura notizia. Il mondo 
abitato pertanto, di cui si avea positiva contezza, non 
era maggiore,, secondo gli antichi, di quélle terre che 
giacciono nella zona temperata selteniripnale di iin solo 

• 

•> 

* ArUtùUUs, de mando ad Alexandr. Caft. 3. 
LtopAlDi. Errori fiopolari. 17 
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.emisfero* Virgilio parlando deile cinque zone, sappone 

inabitabili la torrida e le due frigide:* 

Qainqne tenent i^elam zonie, quaram una comsco 
Sempcr sole rubens, et torrida scraper ab igni; 
Quam circum extremas dextra, laevaque trahunlur, 
Cxrulea glacie concreta?, alque imbribus alris, 
Has Inter mediamque duae mortalibus aegris . 
Munere concess» Divam: via secta per ambas', 
Obliqnos qua se signoroni vetleret ordo. 

Cori Tibullo;* • 

Nam circurafuso considit in aere tellus, 

• . Ei.quinque in partes tolo disponitar orbe. 

Atqoe duae gelido vastantur frigore-semper, 

Illic et densa tellos absconditor ombra, 

. El nulla incepto perlàbitnr onda liquore, 

Sed durala riget densam In glaciemqiie niVemque, 

Qaippe nbi non umquam TiCan snpeiingerit ortus.' 

At media est Phaebi semper subjecta calori, 

Seu propior terris xstivum ferlur in orbem, 

. Seu celer hybernas properat decurrere luces. 

Non ergo presso tellus consurgit aratro , 

Nec Trugera segetes praebent, nec pabula lefrae:^ 

Ifon illie colli arva Deus Baediasre, CeresVe, 

' '^Nàlla nee eiòslas habliàni animalia paKéL 

Ferlilis bane iater poslta èst, inCerque rìgentes 

Nostraque, et buie adversa solo pars altera nostro. 

Quas utrimque lenens sìmilis vicinia coeli , 

Temperat, alter^et alterius vires necat aer* 

- •. * . . 

Così pure Ovidio 

Utque ém deitra eoelum, totidemque sinisira 

< ■ ' ». 

'* FifrgiliM^ G«ovv. Lib. I , S38, scqn- 

- Tibullus, Eleg. LiL. IV , Carni. 1 , \bì , ccqq. . . • 

^ jJiiM, MeUm. Lib. I. 
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.Pirle seeant wma, quinta est RrdenUor iUi^;-. - • . 
Sic onoà iDclosam miinero distinxit eodm . 
Gara Dei: toUdeinque plaga teliate premanlor. 

Quarum quae media esl, non csl habitabilìs a&slu: - 
Nix legit alta duas: tolidem inter utramque locavil, 
Temperiemqae dedit mista cum frigore fiamma. 

Lucrèzìa similmoDtè dice parlando ddia terra: 

• * • * • ' 
Inde daas poriro prppe partes fiBrvidos ardor, 

^ Assidaosque geli casns mortaliboa ànfert. * 

Anche Plinio si lagna di questa rapina del cielo.' Cice- 
rone non fu piò avveduto drluL Egli cadde nell - error 
Gommnne, ^ credè le tre ione torrida é frigide tfi>r- 
ni te di abitanti.* Macrobiò, quel voluminoso commen- 
tatore lii Cicerone» fu ben lungi dall' emendare il fallo 
del sbo autore/ Egli confessa cbe ilaólo radoduio e 



* Lucretius, <le Rerum nat. Lil). V. 

' Adde quod ex, relieto plus ab&lulit ccelum. Nam, cu^ sint ejus quinque 
parles , q«at TOcant aonas, laftato rigore, ét artarao gela praBilnr mnne, quid» 
qvid «at anlijactmp daabns axtiaoBiii, utrinqne circa «articaa : hwat, qui ^qitantrie 
vocatnr, euihque, qui adversiu illì, Austrinus appellatur. Perpetua caligo nlro- 
1)icfae, el alieno ifiolllorum sidcrxira aspectu^ maligna, ac pruina tantum all)icans 
lux. Media vero terrarum, qua solis orbita est, exusta ilammis et creiYiata, co* 
minus vapore torretur. Circa àux tantum, inter cxustam, et rigenles temperan- 
t«r< aaqm ifM» inter aa non pervia, propter iacnadinni aidèils.. Ita tttnif traa 
partea aLstolit cflelnm. PÌinUu, Hiat. natur. Lib. ll^ Gap. S8. - 

' Cernis acdein terram'eamdem, quasi quibnidam redimitani, et circumda» 
tao cingulis, e quibus duos maxime inter se diversos, et cceli verticibus ipsis ex 
utraque parte subnixos, obriguisse pruina vides: medium autcm illum, et ma- 
ximum , solis ardore torreri. Duo sunt habitabiles, quorum auslralis ille, io quo 
qui insistunt, adversa noLis urgent vestigia, nibil ad veatrùm geous. Cicero, 
' Soón. Scipion. nnm. TI. - • ' 

. ^ ffi Yfint duo annt cingoli, qvibua. larra redimitur, sed ambita brevea* 
quasi estrema cingentes. Horum nterque habitat ìonis impatiena esly.qoia torpor 
ille glaciali», nec animali, noe frugi vita minislrat: ilio enim acre corpus alilur, , 
quo hcrba nutrilur. Medius ciiigulus , et ideo inaxiniii.s, interno afllatu roiillniii 
caloris uslusy spattum, quod et lato ambiiu, et prolixim occupavil, nunictale 
fàrrolis ftcit idbdntabSe vidarìi. Inter catremoa vero» et madiqmy duo majoirs 



Digitized by Google 



196 CAt>U DECIMOSECONUO. 

non positive novelle faceano conoscere che la «ma tem- 
perata meridionale era abitata da qualche vìvente, di 
cui non potea nemmeno determinarsi la natura.* Questo 
era confessarsi bene ignoranti in geogcafia, e conce- 
dere al genere umano un assai ristretto spazio di ter- 
reno. Ma Macrobio mostra ancora di non saper ragio- 
nare, poiché mentre suppone quasi come cerio che là 
zona temperata meridionale sia abitata, dice poi che la 
natura de' suoi abitanti è allatto sconosciuta. Egli non sa- 
- pea nemmeno che essi esistessero, ma lo dednceadairana- 
• , logia: e da questa avrebbe potuto dedurre anche con 
maggior fondamento che quegli abitatori non altri . 
erano che uòmini. Quantb alla predisione» che gli no* 
. mini delle regioni settentrionali non avrebbono potuto* 
mai traversare la zona torrida, per recarsi ai paesi me* 
ridionali, la quale Macrobio non ha temolo ^i aweMu- 
rare, essa prova che il buon uomo non era miglior 
profeta, che geografo, o dialettico. 

. Per conoscere Terrore commune intomo alle Ire . 
zone torrida e frigide, avria convenuto possedere delle 
cognizioni geografiche, che gli antichi non poteano 
acquistar facilmente. Però gli uomini , più grandi, parte* 
cipando in ciò alla pubblica ignoranza , parteciparono 
ancora air errore universale* Una vecchia tradizione in* 

iiltìmis , iiiPflio minorcs, ex utrtu&quc virinitatis intemperie teniperanliir , liisquc 
tantum viialcs auras natura dedit tncolit caqpere. MacrobiuSj in Somn. Scipion. 
Liìi. II, Gap. 5. 

. * Licet iptiir sint hie èaàt morulibìu ngrif monere ooneesM Difom, qnas 
diximuttÉaipaitas, non tnneu udkm sona liom&iìblii nostri gtneiur indall» 

sttnt, aed sola supcrìor.... incolitur ab omni-qmlt teire postimut homintun gene- 

ji: Romanivc, Grrpcivc sint, vel harltarn» rtijus'fuc nationiis. Illa vero (infcrior).. . 
sola tallone iulelligilur, qufxl proplcr siuiilem tcmpcricm siuiiliter inculilur; sed 
a quilms non licuit uuquam nolns , nec liccUit agnoscere. Interjecta enim torrida 
Qtriniine fcominiim generi commereinm «é M.6iMgol coMMtmdì, /dMt^ h c* 
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segam che tre zone erano disabitale; non a?ea8i quasi 

notizia alcuna che fòcesse conoscere il contrario; quindi 
niuno esitava ad abbracciare la opinione commune. Non 
si trattava qui di ragione » ma di esperienaa. Questa 
mancava, e vi vollero dei secoli perchè essa sopraggiun- 
gesse ad isti:uire i nostri, padri. Anche Aristotele credè 
cbe restremp calore e l'eccessivo freddo rendessero 
le regioni polari e l'equinoziale incapaci di essere 
abitate/ Oiceano gli Stoici, al riferir del. Laerzio,* cbe 
« cinque «ono le zone sopra ia terra. La priitaa setteii- 
» irionale, situata al di là del circolo artico, inabitabile 
» per il freddo: la seconda temperata: la lerza chia- 
» mata torrida» inabitabile per l'ardore del caldo: la 
» quarta temperata, poftta dall'altra parte: Iff quinta 
» australe, inabitabile a causa del freddo. » L'autore 
^ dì. una breve opera astronomica attribuita per errore 
ad Eratostene, e anche ad Ipparco, scrive che a la zona 
» boreale tutta elevata è inabitabile e ghiacciata.... lu 
» equinoziale divisa dall' orizzonte in due parti uguali è 
» inabitabile ed arsa.^. Taustrale totalmente invisibile 
» è inabitabile e fredda, d ^ Queste medesime parole 
leggonsi presso Achille Tazio. * Pomponio Meja , geo* 
grafo certamente non dispregevole* adottò la medesima 
opinione/ Così Orazio/ che chiamò la regione torrida, 

* jéristotclcSf iMelcorolog. Lil>. II, Capi 5, 

* Diogene» ImoHìh», in Vita Zeiioiii» CSXàl^, Lib. VII, wg. 156. 
> PseHdo»l^tùÉikÉH9S, ad Arati PbisiMni. Cap. 9.- 

* jichitfes TttHns, Isag. ad Arati Pheenom. Gap. 29. 

^ III duo latcra qurc hcmìsphfcria nominaolur, ab Oriente divisa (terra) ad Oc- 
( asuni, zonis quinqne distingtiitur. Mediam sesfus infestat, frigus ullimas. Reliqua- 
habitabilcs, paria agunt anni tempora, verum noupariter. Ànlichthones alteram, 
allcram mi iacolinMia. lUins ritaa ob aidMcm intcrcecknlis piagne incognitas : 
liojat dicendua est. Pomp«nÌMs Mela, de Sitn orbis. Lib. 1, Cap. 1. 

* NonttìHS, Cairn. Lib. I , Od. SS , v. S7. 

I7' 
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dmMinu mgaiam: cosi Sarvio iliusirando il luogo di Vir- 
gilio riferita di sopra, nel qiialo deserlvoasl le cingile 

zone:* così tra i Padri S^Dt' Isidoro/ ii quale recita 
questi versi di Varrooe; 

At qalnqae stherios zdnls aceingitur orbis» 
Ac vastant imas hyemes» mediamqae calores; 
Sk lerr» exlremas Inter» iiiadianiqiie eduotor. 
Qua soli» valido nmnqiisiii rota lirvéel Igne, 

Beda mostra di tener per abitabili le sole zone tempera- 
te,' fi il suo Scoliaste 3rideferto dice espressamente* 
pbe le altre zope sono inabitabili. 

. . i Bene extffM addilit , ne ea» intelligmmus , qmt mm ìgBnm >unt, 
(]uas constai esse tempcratas TÌcinitate calori s, rt frìgorìs; quanim nnam hahi- 
tamus , alteram anttpodes r ad quos bine torrente zona , hinc frìgidis ire prohil>e- 
mur. Antipodea autcm dicuntur, qui coatra nos positi aunt conlrariis vestigiif. 
Temm eniro dicunt undique coelo, et aere cingi. Per has autera duas tonas in 
■i J i UH MM vertalar tifoifi» eifeélti«, tpà tolii coMliiMt evmiai. UaA tliini fit «k 
^me soD» frigidi««ìai« 9inì$ aà qoM mun^am acctdit j uu hntm, • qaa aum- 
qaam pene recedìt ; do» IcmpentiB , ad qvas Tidtsim acccdlt. Sèr^iuSj ad Virgal. 
Peorg. Li!.. I,v. 235. 

- Sed iìngamus ca$ in modnm dexter.'c no$trfr,Mt pollet sii cirrulus arrti- 
CBI, firigore ióhabttaìiilis ; secundiis, circulu& therinus, temperatus, Eal>itabilis; 
foe^x.dMidmiieBMrioiu, tvnìàm, iahaUtaliilisj <inartiis,«ificvhii diimei^ 
iiin^teinpentmfliabitabiltsj quiatus»cireqlQs aotarctìciu,frigidiu,ia1ia1iitabilù.» 
Sadideo agMiaoctialia dfodw mhaKtaliitia eit,qtlia aol mefiom coelom civnas». 
nimium istis locis facil ferTorem, ita ut ner fruges i1)i nascantur proplcr exitstam 
terram, nec homincs, propler nimium ardorem, haliitnro permittantiir. At contra, 
Mpteatrìonalii et australis circoli sibi conjuncti, idcirco non habitantor, quia • 
. coran aolu longe positi sonty niinioqae coeli rigore, Tentoramqae gelidis flatibas 
contabeacniit. S, fsid^nUs De wHL lemm Cap* IO* 

> Anbas dicunt haUtalnlca, id est, habiuUoni babilcs» et nec frigoria va^ 
manitate nec caloris , mortalinm a se rcpcllcntea aecesaum : quaniTis unain ao> 
Ineamodo pro1)arc possimi halùtatam. Beda, de temp. ratiooe. Cap. 32. 

^ Qoinque circulis muiuhis dividitur, quorum di&tinclionihus qunidam 
partea temperie sua incoluniur ; quicdam , inimanitate frìgoris aut calorU , iohabi- 
tabilaaexiattiat. Prionucat aeptentfÌHMlis^frigore inbabitabQis,cu)us aidare nebia 
nuingnam ocddniit. Secondoa^ aolatilfailii e parta aigvilèri exceldaaìm^ nobis ad 
scptentrìonalemvers«s,teDipcratus,inha1>itabiHs.Tcrtius, xquinoctialis, medio am- 
bita signilcii orbia inceiidens, torridósj inhabitabilis. Quartus^ aiutralis, a parie 



AlcHDì però tra gli anticbi, akpiaDto più cauti, as« 
sereodo che le zone frìgide erano inabitabili, non ardi* 
roso afiermar lo «lem della torrida» e si cooteotarono 
aWseno di lasciare iii dubbio se essa lo fosse, o no. Del 
numero dì questi fu Achille Tazio, il quale disse bensì 
cbe« due sonesono inabitabili perTeccesso del freddo: »^ 
ma aggiunse cbe la zona torrida da alcuni dicevasi ina* 
bìtabile, da altri abitala:* e altrove nominò due fautori 
di quesl' ultima sentenza» Pan.ezio» ed Eudoro. « Certuni 
» però» così egli»' ura i quali- contasi Panezio Stoico 
» ed Eudoro Accademico, dicono che la zona torrida è 
» abitata» e cbe l'aria vi è temperata» si perchè aj^saì 
» frequenti sono quivi i venti Eiesj» sì ^percb^ lo spirare 
» di questi confonde e mesce in quei luoghi le esala- 
» zioni frescbe con quelle del grande Oceano^ dal che 
» il calore rimané mitigalo. s.Ancbe Eratoslene dice 
presso Strabone* a che la regione equinoziale è tempe- 
j» rata; j» quanto pecò ai.. paesi situali «elle 2one frigide» 
egli eanta presso Aekillé Tazio: * 

Ma giaccion tristi questi luoghi e mail » 
I^è di mortale il piede orma v' impresse. 

Polibio scrisse un libro sopra gir abitatori delle regioni 
vicine alla equinoziale» in cui mostrò che questi abita- 
tori veramesie esistevano. Cìemino» cbe cita quel libro 

homillinu signiferi *d aattriomni polnin Tcriiit* temperatat, habìubilit. Quìotiu 
austraKs, circa ▼erticem aastrimun, qui tèrra tegltor» liCgon Inhaliftabilit. Jt»*ì- 
dtfertus, Srhol. ad Bed. 1. c. • - 

< Jchilles Tatìtu^ Itag. ad Arati Phaenom. Gap. 39» 

' idem, 1. c. 

' Idem, Fragm. Isag. ad Arati Phsen. Gap. 6. 
* Strabó, Geograph. Lilt. 11. 

> Eratosikenesj inMcrcor. ap. AcbiU. Tal. Isag. ad AratiPbttum. Gap. 29. 
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ora perduto, si accorda con Polibio;^ ma delle zone 
polari scrive che esse cr diconsi frigide e inabitabili, a 
« causa dei freddo ; )) ^ uè fa cenno di disapprovare que- 
sto sentimento. Proclo dice espressamente che qntUe 
Kone non sono abitabili;' della torrida quanto a ciò non 
fa motto. Sappiamo da Strabone^ che Posidonio asserì 
« essere abitabile più deUa metà dello spailo com; 
preso nella nona torrid». E mollo pià anticamente, Pi- 
tagora pronunciò, al riferir di Plutarco, ^ a esser la 
« teirra corrispondentemente al globo di tatto il cielo 
» divisa in cinqne zone: cioè, P artica, P estiva, Pln- 
0 vernale, la equinoziale, e T antartica, e da quella tra 
» queste, cbe tiene iMaogo di messo» venire indicato 
9 il mezzo della terra, e perciò quella zona esser detta 
» torrida. Questa essere abitabile e temperata, trovan- 
B dosi tra la zona estiva e la invernale, - 

Se Pitagora trovò la regione di mé^ della terra , 
altri furono più fortunali, e giunsero a trovare il punto 
di mezzo della sua superficie. Problema veramente dif- 
ficile potrà sembrare a taluno quello di trovare il punto 
medio sulla superficie di un globo; ma convien ricor- 
darsi, che gli antichi non si lasciavano come noi atter- 
rire dalle dihcoltà, che d'altronde- essi non erano si 
pazzi da attribuire alla terra la hgura di una palla, che 
contro un fatto certo e contestato da «crittori degni di 
fede non valgono argomenti, e che in fine se gli uo- 
mini non erano capaci di trovare il punto desiderato, 

GeniinuSj Elem. Aslrqn* Gap. i3. 
S Idem^ 1. c. Cap. 12. 

Piwtus, SpbsRr. Gap. ik.- 
* Strnbo, Gcograph. Lìb. II. 
S PtuìarchH$, 6e plac. Phaos. Lib. IV, Cap. l i. 
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non può negarsi che Giove avesse il potere di Ajirìo.lOra . . 

egli appunto fu quello che ritrovollo, ciò che deve 
chiudere la bocca agli scetUci Upporiuni. Come però lo 
stesso Giove onniveggente, non si fidava della sua vista 
per determinare P importantissimo punto, egli si appi- ,* 
gliò air espediente sicuro di far partire nello stesso tempo 
due aquile dà due estremità opposte della terra» è di 
osservare il luogo in cui esse si sarebbono incontrato • 
insieme* L' incontro avvenne sul monte Parnaso, su cui. 
le due aquile stànebe si fermarono < per riposare. Pei*' 
ciò Stazio dà a questo monte il nome di medio 

Aadiit et medius coòVì Parnasus» et asper . ^ , 
Eurolas. . . = • - 

_ ■ ■ . . • 

Sul qual luogo scrive Luttazio Placido : a A ragione disse 
» medài, perciooehè ll<Parnaso afppellasi rnmbllico della 

» terra. Poiché Giove volendo conoscere qual fosse il 
» luogo di Olezzo del moqdOr l<Bce partire, come è fa- 
» ma» due aquile dall'Oriente verso TOecidente» e qne- 
)) ste stanche dopo lungo volare si fermarono sulla som- 
»» mità.del Parnaso. H fatto è ricordato ancora .da 
Pausania»' e da Glaudiano in quei versi : 

Juppiler, ut perhibent, spaliàm cum disccre vellet 

Nators» regni neseiiis ipse snit 

» . . • ' 

- . 

s Bene meimu, quU nmlMlicus'ten» PaniMiit' dwilnr. Nam eoraTJiqipKcT 
nitllldi Iriedinin locutn vdìct agnòscere, aliorlu'ad occasum Juns aqiiilas dimisÙMe 
fcrlur, qupc volati! laM«»iii Parnafti vertice consedarunt. Luctaliut PiacidmSt 
Scbol. ad Stat. 1. <-. . „ 

* PausaniaSj in Pho<iil. Lil». X. ' . » 

^ CtaudianuSj Prol. in Pane^vr. Coo&ulat. Mani. Tbcodori* v. ll,scqq. 
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: - Annigeros atrìaque dvos «qvalibut alis 
Hi9t ab £oi8* oeeidoiaqoe plagis. 
Paroàsas gemiFios ferlnr jan^ìsse volalos, 
CoAtolit aliernas Pythias axiB aves. 

Princeps non aquilis lerram cògnoscerè curai, 
Certins in nobis sslimat imperìum. 

La città 4i Dèliò adunque, titima mi ^dedivìo dei OMMtfe 

Parnaso, fu creduta occupare il laogo di meizo' deHo 
terra. Si' vedevaqo nel suo famoso tempio due aquile 
d'òh>/de8tiìiate « peiipeime la tneiioria deUa gritade 

operazione geometrica di Gipve. \ " ' 

Ove la grairsacmrdoleÌMa an tèmpo, 

Fra r aquile di Giove auree sedendo; 

disse Pindaro.^ Non altro forse che cotesto aquile eratio 
qMUe che Strabelle liigiuriofiàitieiite éhianlay « due im- 
0 maginì di cotesia favola, Malgrado *la precamfone 
-cb&si era avuta di fabbricare queste aquile, e di coUo- 
èarle presso al tripode della Piala le e<mtròv6»si^ in- 
torno al memorabile avvenimentò non poteMBo efitarsi. 

4 

Taccio che molti lo grattarono da favola , tra i quali lo 
scdleralo Epjquenidcf^ cèe cinta presso Plutarco t ' • 

Non v'ha del mar, non della terra il messo^ 
• fi se pur un ye ù' ba» questo agli I>ei| 
Non ai mortalf^ift noto. 

* 

Ma non devesi ommeitere che in kiogo delle aquile 
altri supposero che Giove avesse inviati dei corvi « altri 

* P/nrfnrKj, Pjlli. Oli. 4, V. C , scqq. 

* Straboj Geograph. LiU. IX. 
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• * 

dei cigni, come leggiamo presso lo Scoliaste di Pindaro, 
e in quel luogo di Plutarco:^ « Spacciano... che cene 
» aquile; o certi cigni partiti dalle estremità d^ta terra, 
» venissero ad incontrarsi Insieme nel suo mezzo, eioè 
)> nella Pitone, vicino a <|ael luogo che cbiamasi um- 
» ImIIco.. a . Cotesto umbiiico è mentovato, anche 4à Pjn- 
darò:. - . . - • 

' . Air omlrilioo della terra ohrisonà , 
Andando nel ró^ard id^ tempio Delfieó, 

dice egli cominciisuido un'ode:* ed altrove:*, " ' • 

FemraisL incontro, allor che della terra ' 
Al famoso. ambttico'io..Vni recava. ' • ' ' 



Euripide afibrma»^ che 



In vefità nella magìon d' Apollo 
fi della terra V aiiibUico r 



e altrove canta 



Oy^è di Fébò.il>soolo, ove nel m^zzò 
Beh' inal^lieó è-la flftaa sede. 



Egli fa dire ad Egeo da Medea: ' . 

E perchè della terra all' umbilico 
A consultar V oracolo n' andasti? 



* a • 



* Plntarchusj ile Orar. Defec. 

2 PindaruSj Pylh. Od. G, v. 4, seq. 

* Idem, 1. c. Òd. 8,. t. 83, $eq. 

* Euripides, Joa. nS, ut{. . 
> ìdmm^ L e. v. 4Sf , leq. 

< /tfem, in Medea. 
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NoH^na SoKicle u gli oraodii che partono dal mezzo 
D 4ella terra, ove è rumbilìco: e Co. Manlio dice 
preiso Tito Livio cte i Galli aveano saccheggiatt anche 
Mib, che era rjimbilico delhi terra.* I^r testi^omanza 
dì Pausanfa,' gli abitami di Delfo mostravano anche 
una pietra bianca, la qnale^yceanoeaiere appunto l'am- 
bllico dèlia terra. Questa pietra, a dirdlStrabone,^ con- 
servavast involia in delle fasce» 

Siffiitta ridicola opuiione intorno alt' iimbillco ter- 
restré non da altro ebbe origine che dair essersi cre- 
dute il tempio di Delfo situato nel mezzo della terra, 
come chiaramenCe^afferma lo stesso Strabene/ a Esso " 
V trovasi, die' egli di qoel -tempio, posto quasi nel mezzo ' 
A di tuua Ja Grecia, compuiando si quella che è al di 
9 là» sì quella che è al di qua. dell' btmp^. Si è anche 
a creduto che esso occupasse il luogo di Inezzo di tutta la 
» terra abitala, perlochè è stato chiamato umbilico della 
a- terra, a Gli antichi, scrive Agatemero/ t asserirono 
9 aver la terra abitata la figura di un cilindro; nel nnHEO 
To di essa trovarsi la Grecia, e Delfo nel mezzo di questa, 
a poiché occupar umbilico della terra, a Ci ha conservati > 
Cicèronls quel versi di autore il cu! nome non è noto:^ 

O sancte Apollo, qui embilicum certuni terrarom obsides, 
Unde auperstltiosa prlmum sftva evasit vdk l^ra. 

' * Sophocles, OEdip. Tyran. 488. 

* Stiam'Mphos, quondam «onunoiM hmnain gtncm orac|diiin, mibìli* 
ciiin orbh terrarum, Galli «poliaTetiiBt. TUiu Livius^Uut, Rom. Lib. XXXVIII, 

Cap. 48. • 

* Pansanias ^ in Plior. Lil); X. ^ ' ♦* 

* StraìfOj Gcograpb. Lil>. IX. ,^ 

* Idenij 1. c. . • 

* w^gmlAenMriw^-CoaipèiKliar. Geot;ra|iIi. Ei^oiit Llb. I, Cap, il 
Cicero, àtJAYÌtM.ISAì, Ih 
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Sopra qaesto luogo scrive Varréne: c Credono che um- 
j> bìlico sia qui detto, perchè Delfo è il luogo di mezzo 

• » delia terra, come rambitico lo è del corpo umano... 
» ciò, che è felso, poiché nò Delfo è situato nel messo 

. » delia terra, uè rumbilico occupa il luogo di mezzo 
1» de! nostro corpo. Soggiunge poi: Prasterea n 
quod medium , ià est, umbUkus , uf pUa terree , non 
Delphis medium est^ terree et medium non hoc, Sed quod 

' vocant Ddphu tit asde faramen, adUuum eil quiddam 
in thegauri speciem, quod Grceci 6yupot,yhv umbUieum 
dixerunt. Ma certamente egli prende abbaglio, e la 
iiiivola delle due aquile, e il racconto di Strabone» di 
Plutarco, e di Pausania, i quali meglio di hii erano in* 
formati delie opinioni volgari dei Greci, mostrano che 
questi teneano DeUò per il luogo di mezzo della Grecia, 
e perciò pazzamente stimavano che ivi si trovasse rum- 
bilico della terra: seppur non voglia conciliarsi Varrone 
cogli altri autori, dicendo cfae prima si credè dal volgo 
aversi in Delfo Tumbilico della terra, e pòi quella città 
si stimò situata nel mezzo di essa, appunto perchè ne 

. possedeaTumbilico; la quale opinione sarà però sem- 
pre contraria a quella di Strabone, espressa nelle pa- 
role che riferii poco sopra. 

Ed egli è certo che la voce umbilico solcasi adope* 
rare dagli antichi per significare il mezzo di qualunque 
cosa. Plauto ne fa uso per esprimere il meriggio:' 

Dies quidem Jam ad umbilicura est dimidialus mortuus. 

I UnASàBom dielm «jinii tb mabilico nostro^ quia i< medù» locns sit ter- 
Twnmi «t undifliew in noUf».. Quod ntrani^ c«l fUnun , ne^ hie lociu est 
temran nudiu, ncque noeter nmbflicDt cet bonùni nediiw. Vrnm, De Ling. Iti. 

Lib. VI , Cap. 6. 

^ PlantuSj Meatechm. Art. I, Scen. 2, v. 43. 
Lbopaudi. — Errori fwpoiari. IS 
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Miao nomina Tambilioo di una gomma. ' Il luogo di 

mezzo della Sicilia appellavasi rumbiìico dell'isola, 
come apparisce da un passo dì Cicerone.* Si credeva 
ascora di conoscere il luogo in coi trovavasi, secondo 
il modo di parlare degli aDticbi, rumbiìico dell'Italia.' 
. Nella ottava regione di Roma trovavasi, a dir di P. Vit- 
tore,^ rnmbilico di questa città. Quello della Creda, 
benché secondo la venerabile tradizioae universalmente 
rieenita si trovasse ndla città di Delfo, vale a dire» 
nella Focide, fu però da alcuni collocato neU*Etolla, 
come vedesi presso Tito Livio.^ Anche il luogo di mezzo 
dei tempi dei Grìstiatti chiamavasi l'umbilico della 
€bles*. « Fa egli una croce» scrive Marco Monaco/ 
v d' innanzi alle porte Regie, non altrimenti che nel- 
» l'nmbilioo, ossia nel meiso del tempio. ». Anastasio 
Bibliotecario dice che il Papa Benedetto HI « per cuo- 
)> prire V umbilico della confessione nella Chiesa di 
n S. Pietro fece un coperchio d'oro purissimo. 

Dell' umbilico della terra è fatta menzione anche nel 
libro di Ezechiele:^ Et super poptdum^ qui est congre^ 

* Zmilaccs in ipso Euphrntis alveo legitur, gemma ad imaginem marmoris 
Proconnesi, nisi quod in medio iiinliilico bpidù ìstius^ glaocmn^ et oculi papil- 
la^ iatcrnilet. òo/irm^^ Polyhist. Cap. 37. 

fl Ex Emuasinm neraore, qui locus, quod in media est iosiila situs, um- 
'tiilkat SicBktMiBttnr. aemm^ ia Tcrr. Ont. S. 

' In agro Realino GatiUc laenm , in quo Snctnet imiilay Italùe rnnbilirw- 
csaeM. Yarrotradidit. PlinUts, Hist. nat. Lili. Ili, Gap. 42. Vmhilieum^nt Varrò 
tiadit, in agro Reatino babet Italia. Solinus^ Polyhistor. Gap. 8. 

* Umliilicus urLis Ronifc. P. Victor, de Region. urb. Rom, Reg. 8. 

' Jamprimum ^tolos, qui umbilicum Graecis incolerent, in armis eum 
inTenlnrum. lÌUu LMm*, Hist.' Som. Lib. XXXV, Gap. d8. 

* MtfMV ffiaromufHuckmt, DadanU Dab. T jpici, Cap. 16. 

f la Bodisia B. Patri, ad coafariciidiim unibnieaiB «oalusioiiis, iè«it«o*- 
percoÌDm ex aaro parisiiao. Jtuutésitu hlblUéhetarUtt^ de Vit. lUm. FonliC 
in Vita Bened. III. 

> EMtchielis Gap. Zi, y. i2. 
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gatut ex Gmuibutf tpù panUkre empita et eoe iudnUUor 

in medio terree: ìttc tòv ó/i^aXAv t>i5 7>i5 , neWwnhilico del» 
la terra, come interpreUao i Settanta. Questo luogo e 
quell'altro dello stesso profeta:* hta ett Htenualm^ 
in medio gentium posui eam^ et in drcuitu ejus terrai; fe- 
cero credere agli Ebrei ed ai Cristiaai sinticlii cbe si 
raccogliesse dalla Scrittura esser Gerusalemme situata 
nel mezzo della terra. Piacque questa sentenza anche a 
S. Girolamo.' Il Patriarca di Gerusalemme dice presso 
Euticbio ad Omar Califfo dei Saraceni » cbe il luogo 
in cui Giacobbe vide dormendo la scala misteriosa 
trovasi nel mezzo della terra.' Del Calvario cauta 
S. Viitorino nel principio di un brevissimo poemetto 
falsamenie da alcuni attribuito a S. Cipriano:^ 

Est focus, ex orani mcdiuDi quera credimus orbe, 
Golgota Judaei patrio cognomine dicunl. 

E r autore del poema contro Itarclono ascritto per tr* 
rore a Tertulliano:* 

Golgota...* focus esty eapitis calvaria quondam , 

' Jùtecfnelis Gap. v. 5. 

* Hten»a]«i io acdip amncK sàtam lik idem propheU teHaCv» wdiOteiMi 
ttme eam esse demoottraiu. Et PsalmitU iiatÌTÌUtcni cxprìnMiu Dooiìdì: • Ve» 
*» fitat, iiiquit, de lena oita eat: m ac deineept paatiooeaa ; « Operata» est» inquìt» 

" salutem in medio teme. » A partSm 9BSm Onentia, cio|^tor plaga» qtm ap- 
pellalur Asia. A partiìms Occitlentis ejus, quie vocatur Europa. A Meridie, et 
Austro, Lihya , et Aphrica. A Scptenirionc , Scylhis, Armenia, atque Perside, 
et cuDctis Ponti nationibus. In medio igilur gentium polita est, ut quia erat nottu 
in Jadaa Dcw» et io laraal magnum iioaacn ejos ; oaaMa m enorits wt io na a 
lina aeqaenotiir exenpla» qua gcatiui ciiet aa potkaram iafiatatiCB aacnlay 
vicit etiaBB ipao in aedaie ano. BimHmymmt» Ooouaanlar. in BaecMcl. Iiiii. Il» 
ad. 1. c. 

' Kutychius y1 Icrandrinus , Annal. 

* S. l ictoriniu Vicla%'iensis j de Crucc Domini, v. 1, «cq. 
' Adveniu Marcionem, Lib. II, v. i96, seqq. 



20Ì CAPO DBCIMOSBCOUDO. — DILLA TBIIA. 

Lingua paterna prior sic iUam nomine óìiii; 
Hic mediani terree est, hic est vietorìangnom, 
Os magnom hic veleres nostri docnere repertom, 
Hic hominem primani snscepimns esse sepnllam. 

Pietro Apollonio Goltnsio^ scrittore molto |Mi recente, 

dice di Gerusalemme : ' 

Ccisior al cunctis, Libys ceu montibus Atlas, 
Extabat Solyme: mediom tellaris aperUs 
eredita habere locnm, titnlo quoque Delphica quo se 
Insula Jactayit magnis authorìbus olim. 

Anche Marco Antonio Coccio Sabellico, contemporaneo 
del GoUaaio, scrive, parlando della nascita di Cristo, 
che la Giudea è situata quasi nel mezzo della terra.' Tra 
gli Ebrei, il famoso Rabbino del secolo decìmoterzo , 
David Kimcbi, dice che la terra abitabile si divide in 
sette parli, e che Gerusalemme è situata nel mezzo di 
quella parte che tra queste è la media/ Egli stima che 
Ezechiele nel secondo del luoghi addotti di aopra, di- 
cendo che Gerusalemme è situata in medio gentium, in- 
tenda dire che essa trovasi nel mezzo delia terra abita- 
bile. Salomone Isaacìde, altro Rabbino, rende ancora 
più interessante la posizione di Gerusalemme, dicendo 
che, secondo Ezechiele, essa occupava il luogo di mezzo 
del mondo. Pnnio veramente misterioso ! 

* Ci»ir«ttiM«deBxcid.HÌ0n»olym.I.ib.III. 
' S Natalii temi imito aplior fiiil wà mytterinm.iii omocc gentas propaglo* 
dun, qaam si remotiore aliqua mundi plaga lux illa esMt ortt* Bit lodai ter» 
ramni fere inedia. Sahellicus, Enmad. VII, Lili. ì. 

> David Kimchi^ Commentar, in Psalro. 87. 
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CAPO D£CmOT£B20# 

DEL TUONO. 



Si teme geDeralmente il tuono. Questo timore non 
è irragionevole come quello degli spirili* Bla esso è Inu- 
tile e dannoso. II filosofo deve evitare tutto ciò che è 
tale. È vero cbe è impossibile far violenza alla propria 
ragione, ma questa stessa può presentarci dei riflessi 
capaci di calmare i nostri timori, e farci considerare la 
cosa sotto un aspetto proprio ad incoraggirci. 11 corag- 
gio è la qualità delle anime grandi , e non è opposto 
alla ragione. Ora esso brilla principalmente in mezzo ai 
pericoli reali. È d*uopo il coraggio per superare lo spa- 
vento cagionato dalle idee chimeriche, dalla fon» della 
fantasia, e da quella dì una cattiva educazione. Ma la 
più nobile proprietà del coraggio è quella di render 
Tuomo intrepido in mezzo al pericoli veri, e di togliere 
alla ragionata considerazione dei medesimi, la forza 
d'intimorire e di abbattere gir animi. L' uomo corag- 
gkiso conserva la sua fermezza negP Incontri più critici, 
e questa slessa serve ben d'ordinario a fargli trovare lo 
scampo. Così, dopo aver disprezzato il pericolo, egli lo 
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supera, riportando due vantaggi dal suo coraggio, Tuno 
di essersi preservato dalia smaniosa azione dello spa- 
vento» e l'altro di avere colla soa presenza di spirito 
evitato il male che Io minacciava. Non è assai commune 
nei nostri climi che il tuono annunzi un pericolo reale 
imminente. Bene spesso il timore che esso ispira è 
cagionato da una lontana previdenza, a cui l'esito non 
corrisponde che rare volte. Assai più raramente avviene 
che il pericolo abbia effètto, e che alcuno sia colpito dal 
fulmine. Si è calcolata la quantità di quelli che in un 
dato tempo, e in un dato numero di persone, incontrano 
questa sorte; ed è inutile il ripetere qui che molti altri 
pericoli, i quali non sogliono esser temuti, sono ben 
più fatali al genere umano che la folgore. Non v'ha dun- 
que mestieri di un gran coraggio per conservarsi tran- 
quillo in mezzo alla tempesta. 

Io non so se una ben regolata educasione possa coa« 
tribnir molto a bandir dagli animi, o a diminuire il 
timore di quei fenomeni che hanno qualche cosa di spa- 
ventoso. Ho veduti dei fianduUi, che sapevano appena 
balbettare, darsi a piangere di botto allo scoppiar vio- 
lento di qualche tuono, ma ciò faceano essi indifferen- 
temente ali udire qualsivoglia strepito straordinario, il 
fragore cessa di essere un oggetto di spavento per il 
fanciullo cresciuto e capace di qualche riflessione , il 
qu^le comincia a conoscere la causa dello strepito che 
ode. Ma quanto ai tuoni egli è ancora pauroso, perchè 
udendone la cagione, la trova terribile e. capace di de- 
stare spavento. Converrebbe adunque nascondeigti stu- 
diosamente la vera causa di questo fenomeno, e farglielo 
riguardare come un efietto naturale del tutto indifferen- 
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te» apponto come si ft della pioggia e deUa seve, che 
Qou baniio conseguenze funeste; continuando questa cou* 
dotta sino al tempo» in cui rallievo nseko dall' età del- 
l' ignoranza» nadre della timidezza, cominci a conoscere 
il coraggio, e a disprezzare almeno in parte i pregiudiq 
dell* Infanzia, e le chimere che nella fanciullezza avea 
considerate come cose palpabili. Ogni cura però sarebbe 
inutile, se il fanciullo giungesse a ravvisare sul volto 
dei snoi educatori qualche tnrbamenio, o qnalebe in- 
quietudine nel tempo della tempesta. Il silenzio stesso 
potrebbe destare nel suo animo dei sospetti che biso^ 
gnacTicare con ogni diligenza. Fa dnopo affettare In- 
nanzi a lui della indifferenza, e vna perfetta tranquil- 
lità. Yi vogliono uomini coraggiosi per far degli alUevi 
magnanimi. 

Forles ereantnr fortibos, et bonis: 

Est in javencis, est in cquis patrum 
Virlus, nec imbellem feroces 
Progenerant aquilas columbam: 

disse ottimamente Orazio/ 

Era naturale che ì primi uomini, atterriti dalla fol- 
gore, e vedendola accompagnata da uno strepito ma^ 
stoso e da un imponente apparato di tntto il cielo, la 
credessero cosa soprannaturale e derivata immediata- 
mente dall'Essere supremo. L'agricoltore primitiTO, 
fuggendo per m» Tasta campagna, mentre la pioggia 
sopraggiunta improvvisamente strepita sopra le messia 
e rovescia con un rombo cupo sopra la sua testa; men- 

< Horatiu*j Carm. hih. 1Y> Od. è, v. 39^ M^q. 
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tre il taono, che sembra essersi innoltmio verso di lui 

scoppia più disiintamente e gli romoreggia d'intorno; 
mentre il lampo assalendolo con una luce trista e re- 
pentina, l'obbliga di tratto in trfttlo a batter le palpo* 
bre; rompendo col petto la corrente di un vento romo- 
roso che gli agita impetuosamente le vesti» e gli spinge 
in faccia larghe onde di acqua; vede di lontano nella 
foresta una quercia tocca dal fulmine. Da quel momento 
egli riguarda quell'albero come sacro, concepisce per 
esso una veneradone mista di orrore, e non ardisce più 
avvicinarsi al luogo ove il fulmine è caduto. Il tuono e 
la folgore furono annoverati fra gli atuributi della Divi- 
nità, e fra grindizj più manifesti del suo supremo po« 
lere. Quindi quelle belle parole di Orazio:' 

Coelo tonantem credldimas Jovem 
degnare; 

alle quali somigliano quelle di Lucano: 

Per fulmina tantum 
Sdret adhuc solum cobIo regnare Tonantem. 

Pindaro sembra paragonare il tuono a un destriero ve< 

locissimo:* 

0 vibratore altissimo del tuono 
Dall' istancabil piè, Giove sovrano. 

Più communemente solessi dai poeti riguardare il tuono 
come il carro di Giove. Orazio, pentito ddle sue ìniqui- 



' f/nrntìn.t , 1 r Lilt. IH, Od. 5, v. I , SCq. 
3 Pindariu, Oljfmp. Od. 4 ^ v. 1 ^ scqq. 
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tàf dice che il fragore di questa terribii carro lo 
ha fette ravvedere , e ha cagionata la sua conver- 
sione:^ 

Nunc retrorsum 

Vela dare, atque iterare cursus 
Cogor reliclos. Namque Diespiter» 
Igni comsco Dubila dividoos» 

Pleramqne per pnram tonanfes 
Egit equos, volacremque corrani. 
Qno bruta, tellus, et vaga flamina, 
Quo Styx, et invisi horrida Tasnari 
Sedes, Allanteusque finis 
Goaoatilur* 

Altrove egli canta in un'apostrofe a Giove :^ 

Tu gravi carru quaties Olympum, 
Tu parum castis inimica mitles 

Fulmina lucis. 

Jarba presso Virgilio esclama parlando allo stesso 
Nume:* 

An te, Genitor, cum fulmina torques, 
Nequicquam horremas? caecique in nubibus igncs 
Terrificant animoSy et inania murmura miscent? 

Di cotesta opinione popolare , che facea riguardare il 
tuono e la folgore come cose soprannaturali , parla 
Cicerone » il quale la considera come un effetto del ti- 
more e della meraviglia ispirata da quei fenomeni ai 

* Horatins, Carni. Lib. I , Od. SS^ v. 'ò^ N^'^" 

* Idem, 1. t . Od. l'i, v. 58, s.eqq. 

» Virgilius, JLn. Lil.. IV, v. m, «€«14. 
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primi nomini.^ Gommodiamo oe fii pur menioiie allor- 
ché grida parlando ai Gentili:^ 

Dicilìs, o slulU, Jovis tonai, fulminai ipse 
Ei 61 parvnlilas sic sensit, cnr annis ducentis 
Foistis infantes, nnmqQtd et semper eritis? 
Yeraa in malnmm infantia non capit asYum. 
LasQS poerflis «tas cessit, aie et eorda recedant. 
Moribas virilibus Consilia veslra debenlur. 
Insipiens, ergo Jovem tonitroare tu credis? 

Si credè ancora empietà T imitare il fragore del tnono 

e il far mostra di scagliare il fulmine , quasi ciò fosse 
un attribuirai sacrilegamente quel che era proprio della 
Divinità. È celebre la favola di Salmoneo Re di Elide » 
il quale* a dir di Virgilio/ 

Dnni flaromas Jovis, et sonites imilatnr Olympi 

Qualour inveclus equis, et lampada quassans, 
Per Grajùm populos, raediaeque per Elidis urbem 
Ibat ovans, Divùmque sibi poscebat honorem: 
DemensI qui nimbos, et non imitabile fuimen 
iEre, et eornipedum cursu simularat eqaomm. 
At pater omnipotens densa Inter nnbila telum 
Contorsit, (non ille faoes, et fumea taedis 
Lumina) praecipitemque immani turbine adegit. 

Afferma anche Plutarco^ che cr Dio si adira contro co- 
n loro i quali imitano il romoreggiare del tuono , e il 
» lanciarsi dei fulmini e dei raggi. » E trovansi pure 

* Hmim pBrqNcmB cat^ox piina hoBMnwn admirttlont» ^Mod toatoiia«» 
ÌMtiuque fnlmimun extimnissaitf credidiue ca elBoeie leram omniiini piapo* 

tentem Jovem ? Cicero, àc Divìnat. Lib. II. 

3 Conimodianns, advcrsus pnganos num. 6yT. 
3 Virgilius, .Kncid. Lih. VI, v. 58i, seqq. 

* PliUarchus^ ad Principcm indoct. 
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nella Scrittimi dei luoghi, nei quali poeticamente si con- 
siderano il tuono e la folgore come cose soprannatu- 
rali e immediatameote derivate da Dio* U Signore lia 
tnoaato, dice il Salmista, F Altissimo ha fatta udire la 
sua voce; ba fallo piover grandine e carboni accesi, ha 
scagliate le sue saette, e ha dissipati i suoi nemici, ha 
raddoppiati i suoi baleni, e li ha spaventaci.* Altrove 
egli esclama : a La voce del Signore galleggia sopra le 
« acque: tuonò il Signore della maestà: il Signore è so* 
» pra una gran copia di acque. In una bella apo- 
sirofe air Onnipotente egli lo esorta a scender giù per 
il cielo inchinato verso la terra, a far fumare i monti 
col mo tocco, ed atterrire gli empj collo sfolgorare dei 
suoi lampi, e a lanciare contro di essi ie sue saette.' 
Nel primo dei Re si legge che il Signore^ tnfomiti..* /m- 
gore magno super PhiUsthìim, et extèrmii eos , et cosn 
tmt a fade Israel: e alquanto dopo,'' che avendo Sa- 
muele pregalo Iddio^ dedii Ihtmmui vem, et pinvm. Si 
dice nell'Esodo che il Signore mandò contro gli Egi- 
ziani a tuoni, e grandini, e baleni che scorrevano sopra 
» il sodo. Ascollate, dice Eliu nel libro di Giobbe^ 
la voce del Signore : ^ audite auditionem in terrore vocis 

' Et intonuit de coelo Dominus, ci Ahissimus dedil vocem suam; grando et 
carbones ignis. Et inisit sagìtU* suas ^ et dissipavit eos; fulgura multiplicayit, et 
coBtariMTit eos. Paalimu 47 , t. 14, aeq. 

I VozDomini super aqoas; Deoi nujcatatìaiiitODiiìtiDoaiimisaapcratpus 
luultas. Psalmns S8, v. 3. 

5 Domine, inclina co'los tuos, et descende; tange montcs, et fumigahunt. 
Fulgora corruscaticnem, et dì«s^a1»s eos j emttte fagittas tuas^i et conturbabis 
eos. Psalmus ii'ò,v. ò, seq. 

* Regum Ub. 1 , Cap. 7, ▼. 10. 

B IMdtm, Gap. IS, t. 18. 

^ Domìnus dcdit tonitn», etgniidiiicm, acdiacnrmitia fnlgnra sii|ieitcr* 
ram. Exodi Cap. 9, y. 23. 

? /«^^ Cap. 37, T.S,4,acq. 
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f jus, et tonum de ore UUus proeedentem*,. Po9t etm m- 
giet sonilus ; tonabU voce magmludinis suce, el non lime' 
sligainiur^ emn mudiu fmerit vox 91». TonabU Dem m 
voce $Ma nuralnUler, qui faéi magna, ei mterulabiUa, 
U autore dell* Ecclesiastico finalmente , esaltando la po- 
teoza e la magnlOcenza di Dio/ vox UmUrm ^«t , 
scrive, verberabit terram, tempeslas aquUonìi, et congre- 
gatio spiri lus, 

• ATendo donqoe il tuono e la folgore per ellètii 

soprannaturali, gli antichi non tardarono molto a ri- 
guardarli come presagj e come indi^ del futuro. lo« 
falli per qoal line avrebbe dovuto Giove loonare dì 
tempo in tempo, se ciò non era per annunziare agli no- 
mini il futuro? Certamente egli non lo facea sempre per 
punire, poiché d* ordinario allo scoppiare del tuono o 
non comparia la folji^ore, o ninno ne era tocco. Conve- 
nia dunque credere che Giove tuonasse per qualche altra 
cagione , e al trovò ragionevolissimo il dire che egli lo 
facea per dare ai mortali qualche notizia deir avvenire. 
Una tale opinione è ;|ntichissima. Presso Omero* le ar- 
mate di sera stan banchettando. SI fii festa, e al beve 
con allegria. Improvvisamente si ascolta un tuono. L'au- 
gurio è creduto infausto. Una mano agghiacciata stringe 
tutti i cuori. La gioia cessa, è al riso succede la serietà 
taciturna e la gravità pensierosa. Si fanno libazioni a 
Giove, e ciascuno prega questo Nume ad allontanare 
dal suo esercito la sventura minacciata dal tuono. I ful- 
mini, o i tuoni veduti 0 uditi mentre il cielo compariva 

* Eeekiiattici Cap. 43, v. 18. 

3 Homtrus, Utad. Ltb. VII, v. 476, m^. 
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sereno, teneansi in sìogolar modo per misteriosi e ter- 
ribili* 

Porle tuonasti, o Giove, eppure il cielo 

È stellalo tuttor, nube non veggo: 

Certo a qaalche merlai vuoi dare un segno : 

dice presso Omero ma fantesca , die di notte sta maci- 
nando sola il formento, perchè le sue compagne, dopo 
averne macinato per lungo tempo, stanche sì sono poste 
a dormire/ Svetonio* e Plinio' parlano di due fulmini, 
caduti, come essi dicono, a ciel sereno. Canta Ovidio:^ 

Dum loquilur, tolum jam sol emoverat orbem^ 
Et gravis aBtherio venit ab axe fra^or. 

Ter tonuit sine nube Deus, tria fulmina misil: 
CredUe dicenii. 

E Lucano:*^ 

Tacitum sine nubtlros ullis 
Fnlmen, et Arctois rapìens e partibus ignes, 
Perensslt Latiale caput. 

£ Cicerone:* 

Aut cura terribili perculsus fulmine civis, 
Luce serenanti, vitalia lumina linquit. 

* Jétm^ Ody«i. I.ih. 90, iÌ3, scq. 

S Post aeoem Cmarit rmcio (Aagmto) ab Apollonia, et ingrediente eo 

urlicm, repente liquido ac puro sereno, circiilus ad specicm coelestis arcns or- 
hcm solis amhiit, ac subinde Juliic C;esaris filia; monumentum fulmiae ictumetl. 
Svetonius, Vit. XII Cses. in Vita Àu^. Gap. 96. 

s Pompqano ex monieipio M. Herennioi Decario, sereno die, fnlnhie 
ictm est. PUmimt, Hist. nat. Lib. S, Gap. 51. 

♦ Ovidius, Fasi. Lib. 3. 

S Litcanus, Pharsal. Lib. I y v. Ó33, aeqq. 

• Cicero j de Divinai. Lib. I. 

I.BOPARDI. — Errori popolari. Vè 
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Gli Etruschi siogolanimte erano creduli abili a 

predire col mezzo dei fulmini , a determinare la loro si- 
gnificazione» e a prescrivere ciò che era necessario di 
Hirei^er espiare il tristo aagorlo, quando 11 falmlne pre- 
sagiva cose infauste. 

Recto si tramite servat 
Sidera Cbald»os, novii si gramlna Golcbost 
Fuignra si Thascns» si Thessalos elicit ambras» 
SI Lyciae sortes sapìont, si nostra volala 
Fata loquantor aves, doctis balatibns Hammon 
Si sanctum sab syrte gemit, si denìqoe veram, 
Phcebe, Themis, Dodona, canis; post tempora nostra 
Joiius hic Augustas erit : 

canta Sidonio Apollinare. * Anche altrove egli fa men- 
zione di ootesta Invidiabile arte degli Etruschi:* 

Nec qua» fulmine Tbuscas espiato « 
Septom nomina qnerit ad bidenlal. 

Ne fa parola ancora Lucrezio in quel luogo:* 

Hoc est igniferi nataram fahninis Ipsam 
Perspicere, et qua vi faciat rem qaamque videre ; 
Non Tyrrhena retro volventera carmina frustra 
Indicia occuìlae Divùm perquirere mentis, 
Unde volans ignis perveneril, aut in ulram se 
Verterit bic partem, quo pacto per loca septa 
Insinuarit, et hinc dominatus at extulerit se, 
Qoidve nocere qoeat de ccelp fuUninis ictus. 

* Sidonins Àpollinaris^ Panegyr. Majoriani, v, 259, Wqq. 

2 Idem, Excutator. ad V. C. Feliceiu, v»ri. 489, seq. 

3 Lucretiu*, de Rerum uat. Lil>. 6. 
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Ne parlano pure Cicerone/ Seneca, i! <|aa1e dopo aver 
detto cbe gli Etruschi erano eccellenti nell'arte di esa- 
minare i fulmini,' cita più volte questi incomparabili 
maestri di un'arte si necessaria;^ Plinio,^ e Servio/ i 
quali accennano alcuni dogmi degli Etruschi apparte- 
nenti alla scienza dei fulmini. In Roma , al riferir di Aulo 
Gellio, la statua di Orazio Coclite collocata nel Comizio 
fu percossa da un fulmine. Gli aruspici , chiamali dal- 
l' Etmria perchè esaminassero il caso, crederono poter 
profittare di questa occasione per vendicarsi di quel fa* 
moso vincitore dei loro antenati, ordinando che la statua 
di lui fosse tolta da| suo luogo. Ma la furberìa fu sco- 
perta, e si stimò bene di ammonire in un modo efficace 
i maligni aruspici a diportarsi meglio in seguito, pri- 
vandoli dì vita.' Questo tirattamento nn poco severo non 
avrebbesi potuto ripetere assai spesso. GU aruspici fatti 
accorti dei pericolo dalla prudenza, più valevole della 
aruspicina a manifesure 11 futuro, sarebbono scompari 

' ProdigU » poitcota ad Hetrascos et aruspices, si lenatnt jasserat^ delè- 
raato, Hetrnrinqne prìneipes discIpUiiam éoeento, qiubm Divii cnveriMt prò» 

catanto , iidcmquc fulgura atqoe obstiU pianto. Cicero^ de lag. Lil». 1!. 

s Quibus (Thuscis) summa perteqaeodoram (nlminum eat acieiitia. Seneca, 
Naturai. Qu.-pst. Li!,. II, Gap. 33. 

S Idem, 1. r. Gap. 41. 45. 50. 

* Plinius^ Hist. nat. LO). l\. Gap. 5S. 

' la libris Hetnucorum kctum est , jactni fabnimim manobias dici: et celta 
csaenuinioa posaideotia fnlininuin iactw » nt Jovena^ ValcaniiiB,3fiiierTaiii. Vnde 
cavendnoi eit ne alila boa muninibns dcmns. ServUu^ ad VirgO. £neid. Lib. I» 
▼.46. 

^ Statua in Comitio posita Horatii Goclilis fortissimi viri, de cesio tacta est. 
O)) id fulgur piaculis luendum, aruspices ex Hctruria acciti, inimico atque ho- 
stili in populum romaauin animo , institueranl eam rem conlrariis religioaibus 
pfocararet atgue iUaro statoam auaaerunt in infeiioreni locum perpcram trans» 
poni, ^pwvaol oppoaitn ciccuia nndique aUamm ledinm nnnipum iUnstisret. 
Qaod^nm ita fieri pennaaiaacnt, delati ad populum , proditique sunt. Et rum de 
patfidia confeaai essente necati aunt. Aulue CeiiiiUj Moct. Attic Lil>. 4, Gap. 5. 
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io m momento » e profondissime tenebre avrebbono na- 
scosto l'avvenire agli occhi dei mortali. Abbiamo a con- 
gratularci colla umanità che gli antichi non abbian dato 
Inogo a questa orrìbile sventura. Narra lo Sooliasle di 
Persio essere stato in uso, che degli auguri, o degli 
aruspici Eiruscbi in certi tempi seppellissero sotterra 
dei lulmini trasformati, come egli dice. In pietre. Ta- 
gete famosissimo ed antichissimo aruspice fu Etrusco. 
Pare che da un luogo di Arnobio possa dedursi cbe egli 
teneasi per l'inventore della scienza dei fulmini/ Am- 
miano Marcellino ricorda uno dei dogmi di questa scienza 
tratto dai libri Tagetici** 

Non fa doopo addurre gli esempj assai noci di A»* 
gusto ^ e di Caligola * per mostrare che gli antichi , 
come i moderni, avean paura dei tuoni. In alcuni di essi 
questo timore era ancbe eccessivo. Sant'Edwige, prìmo 
Duchessa di Polonia, e poi Monaca, a dir dell'autore 
della sua vita pubblicata dal Surio, non trovava altro 
rimedio alP angoscia dalla quale era sorpresa udendo 
tuonare, che quello di chiamare un sacerdote, dal quale 
fattosi cuoprire colle mani il capo, passava in orazione 
tutto 11 tempo della tempesta.* 

* Anlequntn Tagcs M'Iiusrus orns rontingerct luniinis , quisquam tioininuin 
scidiat aut esse noscenduni, condiscendumque curahat in fulminum casibus, 
ant extorum quid siguificarelnr in ▼enisT Àmohius, advertos naiion. lib. % 

* Vcjovii foIroiDe moz tangen^s adeo hcbetari , ut nec tonilniin , bm mt- 
\itt% aliqnos pofsint andire Itragore*. jtmmimnu» Jrarcc//fo«#« BÌat.Ltb.l7, 
Cap.^0. , ■ 

5 Svctonins, Vit. XII Cpps. in Vita Aog. Gap. 90. 

* Idem , 1. r. in Vita Calig. Gap. 5!. 

3 Coruscationes et toniirua mullum l'ormidaliat, quod liis elcmenloruni 
rommotMMiflbnt tstTcìni M jn^lniii et divÌD» idtioais gladiniii ad «Nnoriaai 
remcarct, eaqm commenMMraiM tota conttaniirèict, tX com beato Joby ifoasi tn- 
mentes saper se (lurtiu, semper Dominam tlmerct. Neecessavit is tremor, do- 
ttec accttui aliquts laccrdosy sacratas manai^pro divÙM» protectionù acato » «ins 
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Contro i tulraiai gli amichi adoperavano varj rimedj 
molto efficaci. Augusto , quell'amabile sangnioario che 
osservava I sogni e i prodigj con una diligenza nan- 
seante, e tremava quando udia tuonare, si servia per 
calmare i suoi timori di una pelle di vitello marino» e 
si chiudea in un luogo nascosto.^ Infatti osserva Plinio, 
che i timorosi credevano sicuri dal fulmine gli antri pro- 
fondi e i padiglioni fatti della pelle del vitello marino, 
poiché, aggiunge egli, questo solo animale fra gli acqua- 
tici DOQ è mai tocco dalla folgore/ Si attribuiva la 
medesima vlrtii alla pelle di iena , che ì naviganti po- 
neano sulla sommità delle loro vele, come apparisce da 
Plutarco.^ Altri rimedi contro i fulmini ci vengono addi- 
tati da Golumella: ^ 

■ • 

Utque Jovis magni prohibcrcl fulmina Tarchon, 
Siepe suas sedes praecinxil vitihus albis. 
Hinc, Amythaonius docuit qu» plurima Chiron, 
Noclurnas volucres crucibus suspendity.et altis 
Culminibas veloit feralia carmina Aere. 



capiti impoDcrety sali qutfu » tunbnculo y Unquam jaro seenni de pericolo eva- 
dendo gcnnBexionibns et orationibni, dnnnù lenpestate, inaifldMit. Tranqnil* 
Ktate post intemperiem riddUa, prò gratiarum actione illas maiius osculaLatnr, 
quas idcirro putabat posse resistere noxirc potestati, ut iram Dei avertente Tel 
Dcum iratuni conciliciit , (juod safTat;i' sint. Vita S. TfcHwig. Cip. 5. 

^ Tonitrua et fulgura paullo infirniius cxpavcscebat ^ ut seinper et ubique 
lidlcm vUnli marini ciienniimct prò remcdio, atque ad omwm ntforìa tempe- 
«latia aotpieioneni, in àbditnm et eoneamcratum locum te rceipeitt. SveionUts, 
Vit. XII C»s. in Vita Àng. Cap. 90. 

s Altiores specna tntiaiimos pntant, aut taliernacula e pelKboaliennarnni» 
quai vitulos martnos appellant ; qnoniain hoc soluin animai ex marinìs non per- 
cutiat (fulmen) sicut nec e volucribus aquilani^ quae ob hoc armigera huius teli 
6ngitur. PliniiiSj Hist. nat.Lib. 1, Cap. 55. 

* Ptmittrchmsj Conviv. qoasat. Lib. 4, qu. 'i, Lib. 5, qii. 9. 

* Columetié, de Re rast. Lib. iO. 

ir 
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L'alloro, secondo gli antichi, era esente dal pericolo di 
veoir percosso dalla folgore/ Piioio sospetta che questa 
proprietà lo abbia reso degno di comparire salla fronle 
dei trionfatorL* Tiberio Cesare, il quale temea grande- 
mente i tuoni , quando il cielo mostravasi corrucciato « 
si cingeva 11 capo della sua corona di alloro.* il fico, 
come vedesi in Plutarco credevasi partecipare al pri- 
vilegio dell'alloro. Contro i tuoni sUmavansi pur buoni 
Taglio, ed altri oggetti additati da Golnmella.* Ecco gli 
amichi ben provveduti di preservativi contro i micidiali 
effetti dell' elettricismo. 

Alcuni però tra essi poco persuasi della efficacia di 
questi, ne suggerivano alni più sicuri, quali erano l'in- 
nocenza, e la regolarità dei costumi. Presso Clemente 
Alessandrino' dice Menandro Comico, In luogo del quale 
S. Giustino^ cita Filemone: 

No, non darti a fuggir se il taono ascolti, 
Quando di ninna colpa il cuor (t accusa; 
No, che presente ti riguarda Iddio. 

' Ex iÌ5, (]iife terra gignuntur, lauri frulicem nou icil (fulmen). Pliniusj 
Hiit. nat. Ltb. 3, Gap. 65. 

' Mum uumm reoeplanMiqiie ia donot fnkuM toh bob idtaw ^amw). 
Oh has carnai «quulnn cndidtrim hoBoran ai baliitmn ia trinmpliis. iéhm^ 1. «. 

LUi. i5. 

3 Tonitrua.... prreLer niodum cvpavescebat , or ttirlmliorc cerio nunquani 
non coronam lauream in capite gesta vit, quod fuUuine aillari uegetur id genus 
froBdù. Svetoniiis, Vit. XII Cies. in Vita Tiber. Cap. Tiberinm prìocipem^ 
tOBaBle ooalo, corOBari ea (lanro) aolitom lànuity coatia fiJmiBnm matana. 
Pihiitu, Hi»t. nat. Lib. 46, Gap. SfK 

4 P/ittarchtis, Convivai, qutestìon. Ltb. 4, qoieit. 3^ Lib. 5, qnnst. 9. 

5 Plurimi etiam infra cubilium stramenta, graminis aliquid, et ramnìos 
lauri ncc minus allii capita cum clavis fcrreis subjiciunt, quw cuncta rctnedia 
creduntur e&se adversus tonilrua, quilm& vitiantur ovaj poUique »eniiformes io- 
larimunlnr. Cùbumeli»^ àt Re Rust. Lib. 8 , Gap. 6. 

* Citmems jilesMndfimiu, Siro». Lib. Y. 
7 ó*. /mMiiiw^ ae Monarchia. 
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Giovenale considera il timore dei tuoni e delle folgori 
come proprio solamente degli empj:^ 

Hi sunt qui Irepidant et ad omnia folgora pallent, 
Cum tonai, exanimes primo quoque murmurc coeli ; 
Non quasi forluilus, nec venlorum rabie, sed 
Iralas cadat in terras et judicet ignis. 
Illa nihii nocuit: cara graviore tìmclur 
Proxima tempestaa, velai hoc dilata sereno. 

Seneca da bravo Stoico discorre a lungo contro la paura 
che si ha della tempesta. « Se non volete temer nulla , 
)) die* egli, pensate alla moltiplicìtà delle cose che sono 
o da temersi. » ^ Egli non può soffrire che si smani, e 
si palpiti in udire i tuoni, mentre non si temono tanti 
altri pericoli quasi ugualmente gravi:' e combatte i pre- 
giudiiy ^^^^^ &ua età, che rendevano più terribile la idea 
dei fulmini, facendoli riguardare come cose sopranna- 
turali.* 

Anche Cicerone impugna la opinione del volgo, che 
temeva i tuoni e i fulmini per effetti misteriosi « appar- 

* Ju»maUs, Sat. 13. 

3 Si vultis niliil ti]Dece,eogUate omnia esse timenda. Seneca, Natur. Qnnst. 

Lib. 6, Gap. 2. 

5 Quid enim demcntiiis , quaiu ad tonitriia succidere, ci suli terram corre- 
pcre i'ulniinum ifielu? Quid sluUius, quam liniere nutatioaeni aut subitos innn> 
tium lapsus, irrupUooes mani extra littus ejecti, cum mors ubique prsesto sit, 
ftt . nodiqne ooeiunt» nihaqoi ùt, tam «xigmuii qnod noft in pctniciem generis 
komaai satis raleai? Idem, L c 

* Ulod quoque proderil, pnatvnere aninio nihQ bocom deos faccre, nec 
ira numinam nut ctelom concutt aut terram. Suas ista causas halient: nec ex 
imperio sicviunt, sed ex quihusdam viliis, ut rorpora nostra, tarhantur, et tnnc, 
cum tacere videntur ÌQjuriamy accìpiuut. Mobis autem ignorantihus veruni, ouinia 
tcrrihilia sunt, utpole quorum mctum raritas augcl. Levius acciduul familiaria; 
ex insoliUi ibnnido est major. Quare autem quidfj[uam nobis insolitum est ? quia 
nalanm oenlis, non fattone compfdiendimns.... Quanto satins est eanaaa ia^ni- 
fcrc, et fpiidem tot» in hoc intealum aninMl tém», 1. e. 
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tenenti alla scienza della Divinazione.' Due generali Ate- 
niesi» Pericle e Cabria, mostrarono nella tempesta quella 
intrepidezza che è indispensabile in on condoltiere di 

esercito. La Storia , che ci fa conoscere la loro prodezza 
nel combattere 1 nemici della patria» ci ba ancora con- 

» 

servata la memoria del loro valore nell' affrontare i ne- 
mici dello spìrito e della tranquillila filosofica. Il primo 
di essi, ai riferir di Frontino » « essendo caduto un fnl- 
n mine nei suoi accampamenti, e intimoritisi i soldati, 
i) adunò l'esercito e percosse alla presenza di tulli due 
» pietre Tuna coli' altra, e trattone il fuoco» rassicurò i 
» soldati , insegnando loro che nella stessa guisa dalla 
» collisione delle nubi producevasi il fulmine. 11 se- 
condo» a dire dello stesso scrittore, mentre era per ve- 
nire ad ana battaglia navale, « caduto un fulmine avanti 
«> la sua nave, e spaventati i soldati per questo prodi- 
j» glo, ora appunto, esclamò, abbiamo a cominciare la 
I) pugna, poiché Giove, il massimo d^li Dei, ci ha mo- 
» strato che la sua Divinità accompagna la nostra flotta.»' 
Ma già gli antichi aveano di che consolarsi udendo 
i tuoni, poiché questi arricchivano le loro cene. Essi 

' Quoti igitur vi naturn;, nulla ronstantia, nullo dato tempore videmus ef. 
iìciy ex co signifirationcm rerum coniequentium qiiM>rimus 7 Sdlicet , si isU Ju- 
pitcr «igoificaret , tam multa frastra fulmina emitteret 7 Quidenim proficit cum 
in mediani mare fnlmen jacitT quid cum in ■Itisaimos montes , quod plerumque 
fit ì Quid cnm in deaertat solilndtnca ì Quid cum in earom gcntinm otas » tn q«»> 
lioaliEef: ne observantur quidem ? Cicero, de Divinat. Lib. II. 

^ Cum in castra ejus fulmen deridisset , terruissetquc mililcs, advocata con- 
rione, bpidihiis in oonspectu omnium coUisis, ignem excu$sit', sedavitqne turlia- 
lionem, cum docuisset siniililer nubium allritu cxculi fulmeu. Frontinus, 
SUitegero. Lib. I, Gap. 1^ ^ num. 10. 

' Bscnsao ante navem tpsini inlmìne, cxterritis per tale prodigium militi» 
lina^ nnnr, inquiti potissimum ineuida pugna cst^ cnm Deocom fpmimiw Jnpi» 
ter adestc numcn auum clatai nostrft oalendil. idem, 1. imm. IS. 
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anda¥àii ghiotti dei funghi, specialmente di quelli ehe 
nascevano sui prati» onde disse Orazio: ^ 

Pralensibiis oplima fungis 
Natura esl ; aliis male crcdilur. 

. Plinio dopo aver detto che v' ha una sorta di fanghi 
velenosi t e che questi avean fatto morire al suo tempo 

molte persone che ne aveano mangiato, esclama con 
certa indignazione : k Che avidità è mai questa di uu 
» cibo si frodolento?»' E già Eparchide avea scrìtto che 
Euripide il tragico avea trovato alla campagna una donna 
con tre figliuoli, due maschi e una femmina, tutti morti 
per aver mangiato del cattivi funghi.* Nondimeno DlAlo 
presso Ateneo, ^ prevedendo che ad ogni patto si avrebbe 
voluto far uso di questo cibo, suggerisce una prepara- 
zimie acooncia ad impedire ehe se ne risentano gli ef- 
fetti dannosi, anche qualora fossero di specie per so 
stessa nociva. Era naturale che essendo così avidi dei 
funghi gli antichi lo fossero ancora di qaeir altro fratto 
di terra, che i Greci chiamavano uSvov, i Latini tuber^ e 
noi chiamiamo tartuffo. Ora questo appunto credevasi 
crescere e perfezionarsi col mezzo dei tuoni, onde una 
stagione tempestosa riputavasi feconda di buoni larlufii. 
ti Questi, dice Ateneo, hanno, per quanto narrasi, delle 
TU qualità tutte loro proprie* Induriscono col mezzo delle 
» piogge autunnali e dei tuoni, i quali esercitano sopra 
» di essi una influenza singolare, quasi cause immediate 

• 

' Horatiris, Sermon. Lib. S. Sat. 3, vers. ^0, seq. 

- Qivr vohiplas t.inta ancipitis < il.i? l'iinius, Hist. nal. JLib. 12:2, Gap. 33i. 

F.pnrchides, ni). Atiienseutn Deipnos. Lib. IL 
* DiphilttSj ap. cuiiid. I. c. 
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0 del loro crescere. Lo stesso narra Apollonio Di<* 
» scolo' sulla fede di Teorrasto: a I tartuffi, così egli, 
» fansi più duri quando i tuoni sono più frequenti, se- 
B condo afferma Teofrasto nella storia delle piante* » 
Plinio si esprime sopra questo soggetto quasi colle stesse 
parole che Ateneo. * Giovenale dice descrivendo un 

COAYltO:* 

A11Ì1Ì9, et flavi digmis ferro Meleagri 

Famat aper, posi hunc tradcnlur tuberà, si ver 
Tunc erit, et facient optala tonitraa coenas 
Majores. * 

Mentre noi cenavamo in Elide, dice Plniaroo/ « Age« 

» maco ci pose innanzi dei tartuffì di singoiar grossezza. 
0 Mentre i convitati ne laccano le meraviglie, veramente, 
» proruppe uno di essi , questi fanno onore ai tuoni che 
)) abbiamo uditi non ha molto. » Plutarco cerca la ca* 
gione di cotesta singolare influenza sui tartuffì attribuita 
al tuoni, e la trova nella pioggia che suole acoompa* 
guarii, dicendo che le acque fulminali hanno certa virtù 
loro propria di penetrare la terra, e di liairle produrre 
quelle frutta nascoste. Restava a render ragione di que- 
sta virtù; ma Plutarco non se ne impaccia, e passa ad 
altro. Nelle sue questioni naturali però si propone d'in* 
dagare « perchè le acque piovane, che cadono meiitre. 



' AthenteuSj Deipn. Lii). 11. 
s jépolUnUu SjyÉCùUu, BìmL CommcDt. Gap. 47. 
' De toUffSlNU hm tnduntar peculiaritcr. Cam fnerint imbrcs antoronaki 
ac tontirtu crelira, tuae MSCÌ «t maxàne « tonitrilnu. Pllmku, HàsUir. naturai. 

Lib. t9. Gap. 3. 

* Juvenalis, Sat. 5. 

' Plutarchus, Coavival. i^uxst. LU>. 4 , ^luest. 2. 
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j» tooMi e balena , siano più atte delle altre ad irrigare 

» i semi; »* e reca di ciò varie ragioni, che per Tooore 
di Plutarco, e della fisica del suo tempo» lasceremo di 
riferire. 

Altro benefico eflctto dei tuoni, secondo alcuni, era 
qnello di lacilitare la produzione delle perle, a Dicono» 
9 scrive Ateneo,* che qilando i tnoni sono frequenti, 
D e copiose le piogge» le pinne concepiscono più facil- 
» mente» e generano grosse perle in gran numero. « 
Con Ateneo si accorda lo Scoliaste di Giovenale.' Non- 
dimeno» a dir di Plinio , secondo altri» i tuoni e i baleni 
apaventavano le concbiglie» e danneggiavano grande* 
mente le perle» readendole altrettanti aborti.^ Solino 
abbraccia questo sentimento» nel cbe è seguito da Am- 
miano.' 

Quanto ai prognostici meteorologici che gli anti- 
chi faceano col mezzo dei tuoni e di altri effetti natu- 
rali» basti udire quel luogo di Beda: «il sole sparso di 
o maccble nel suo nascere o coperto di nuvole , presa- 
» gisce un giorno piovoso. Se apparisce rosso, annunzia 
» un giorno sereno; tempestoso se pallido; se sembra 
» concavo , in guisa che splendendo nel mezzo mandi 
» i suoi raggi verso mezzogiorno e tramontana» presa- 
» gisce una tempesta umida e ventosa; se tramonta pai- 

* Identj Quiest. naturai, qu. 4. 
8 jitheneeuSj Deipn. Lib. ò. 

' Tuberà tonitruis dicuntur nasci ut cochleie. Schotiastes Jtiven. ad Sat. V. 

* Si rnlgmet, cooipiimi eoDdiM (tfadnot), ac prò je)UDu modo niovL Si 
«no tt tonnerit» pavìdat ac icpente eompceasas » qiu» ▼ocant phytcmaU eIBceie» 
«pedem modo inani inflatam siae corpoiej hot esie concharam abortm. Ptimimsj 
Hist. nal. Lil.. 9, Cnp. 35. 

' Concussi^ vero spcpissimc mctu fulgurum inanescunt, aut dehilia pariunt, 
aut ceite vtUis difliuual abortìvis. Ammianut MarcelUnus, Hist. Lib. i3,Cap. 6. 
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» Kdo tra nabi nere, il vento di tramontdna. il cielo 

» rosso verso sera annunzia un giorno sereno; e tem- 
B pestoso se rosseggia nella mattina, li balena da tra- 
n montana, il tuono da levante minacciano tempesta, e 
» un vento impetuoso di mezzogiorno. La luna, se nel 
» quarto suo giorno è di colore simile all'oro, annunaia 
» vento; se lia macchie nere nella estremiti del corno, 
» un mese piovoso nel princìpio; se nel mezzo, un ple- 
A nilunio sereno. Quando l'acqua scintilla di notte presso 
B ai remi dei naviganti, è imminente la tempesta. Qaamdo 
)) i delfìni saltano frequentemente sopra le onde, il vento 
» è vicino a soffiare da quella parte, verso la quale essi 
T» vanno, e da quella In cui le nobi squarciale lasciano 
» vedere il sereno. Verità incontrastabili, e ben de- 
gne di ricevere tuttora omaggi ed applausi da moliissime 
menti con profitto incalcolabile dell' agriookora. 

' Sol in ortu suo niaculosus, vel sub nuUelaleus, pluviuiii dicm prsesagit ; 
sirulieatjsynceruni; si palleat, lempestuosura ; siconcavus videtur,ita ul in medio 
falgent radìos ad anstram at aquilonain cmitut , tempettalainhiiBiidam et vcn» 
totani j si pallidnc io nigraa anbas occidat, aqnilonem Tentnm. Ceekm il -vuptn 
rabet, icremun diem; si mane, ten^estnosum signifieat. Ab aquilone folgnr, et 
ab Euro tonitlOSy tempestatetn , et ab austro flatos sestum porlendit. Luna quarta, 
si rul)eat quasi nurum, ventos ostcndit; si summo in cornicuìo maculis nigrpscit, 
pluvinni nicnsis pxordium ; si in media, plenilunium serenum. Item cuoi aqua in 
nocturna navigatione scintillai ad remos, tempestas erit. Et cum delphini un- 
du sapins exiHnDt, quo ilK ftmntiur inde ventus cxurget, et uode nnbes discos* 
»m, ecelnm apnimit. Seda, de nat. Renam. Cap. 3S. 
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CAPO BBCWHMHIIJAmTa. 

DEL VENTO E DEL TREMUOTQ. 



Il timore avea fatto riguardare il tuono e la folgore 
come cose sopranoatorali. £sso fece qualche cosa di più 
riguardo al vento. Per sua opera si attribuì a questo la 
Divinità ! Si videro degli alberi agitarsi e crollare, men- 
tre per l'aria udivasi un soffiar veemente , e un romor 
forte, quasi di torrente che da1l*a1to precipitasse con 
empito. Guardando intorno, non vedeasi cosa che ca- 
gionasse quel soffio. Questo fenomeno inconcepibile colpì 
gli uomini primitivi. Essi si prostrarono stupefatti , e 
adorarono il Nume sconosciuto che passava invisibile 
.sopra le loro teste. ^ 1 venti ebbero e sacrifici ed altari/ 
e perfino del tempj. * Eftsi furono dunque considerati 
come Dei. Quindi era ben giusto che si assegnasse 
un'anima^ ciascuno di loro* Non sì mancò a questo dove- 



* Sanchoniathon j ap. Euseii. Priep. Evang. Lili. I, (^ap. iO. Stmho, Gco- 
graph. Lìb. ió. FirgiliuSj ^Eneid. Lili. 3, v. ISO. FestiiSt ile Verh. signiticat. 
JFMvnms» Hist. AniimL Lib. 7, Gap tj, 

S PtaU, in Phadio. PiuuMtiaM, in CorinUiiacis , Lib. % 

s SeH0ta^ nalnral. qnsit. Lib. 5, Cap. i7. 

&«or AUDI. — Errori popohrL ^ 
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re, e i venti furono tenuti espressamente per animati. 

Numquid suas animas expiraverunt venti? dice Arnobic* 
La voce anima presso gli scrittori Ialini è spesse volte si- 
nonima di vento* Dice Lucrezio: * 

Non Divom pacem votis adii, ac prece qaiesil 
Yentorom pavldos pac^ animasqne seenndas? 

Altrove egli nomioa le anime delFaria: ' 

Aurarom leves anims. 

E più volte usurpa la voce animo;, per significar venti, 
come fa ancora Orazio in quel luogo : ^ 

Jam veris comilcs, qiiae mare temperanl, 
ImpellQiU animai lintea Xhiacis : 

e come fa pure Virgilio, allorché fa dire a Venere da 
Vulcano: ^ 

Quidquid in arte mea possnm promiltere cure, 
Qnod fieri ferro liquidoqae polest electro ; 
Quantum ignes aninueque valent, iMste preeande 
Viribos indubltare tala. 

Forse questo costume di scrivere anima per 9^10, ebbe 
origine dalla conformità della voce «ntma colla parola 

&n^i, cbe io greco vale vento; come par che supponga 



' lMer9iHu» àk Botodi ut. Lib. fi. 

^ Idem, 1. r. 

* Horatiits , Carm. Lib. 4, Od. v. i, secf. 
^ ì irgiliut^ JLntià. Lib. v. 401^ «eq^. 
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Servio.* Forse aache Ferror popolifre che attribuiva 

1* anima ai venti derivò in parte dalla medesima origine, 
la greco la voce TtviuyM vale al tempo stesso spirilo e 
««ufo. 

Coleste buone anime dando segno di tratto in tratto 
della loro presenza» sommiaistravano agli auguri argo- 
mento di formar prognostìfi» e di pronunciar vaticinj. 

Ne mihi tonc, moiieo, litaos atqne arma volenti 

Obvius ire pares, ventisque aul alile visa 
Bellorum proferre diem : 

dice presso Stazio ad un augure il formidabile Capaneo. ' 

Sogliono gli auguri, scrive lo Scoliaste di quel poeta, 
» Luttazio Placido, trar notizia del futuro dal sofliare dei 
» venti. » ' Si aveva per cattivo augurio il soffiar di un 
vento importuno, che in tempo del sacrificio turbasse 
la fiamma che sorgeva dall'altare. Se però nel bruciarsi 
dei cadaveri si alzava vento propizio cbe animasse e di- 
latasse le fiamme onde ardeva il rogo, ciò prendeasi per 
fausto augurio: e però, dato fuoco aUa pira, soleansi 
pregare i venti a secondare V azione. Achille presso 
Omero, vedendo che il rogo di Patroclo tarda ad ardere 

■ 

completamente/ 

Con promesse e preci 
Zefliro invoca ed Aquilon, libando 

' « AniiiHit » Ttati ànò tùv ocv(/uia»i>.<.* Vnde et aniiiit dkitar, qvod 
sccnadum aliqaos Tentai estt ut, « Atque ia venloi vita feeettit. » StrvUu, 

ad Virgil. 1. c. 

3 Statius, Thebaid. Lib. 3. ' > ' 

3 Solent aiigutes teotmrum flatibtulbtiira agnoiocie. LuetatUu Piaeidus, 

Scbol ad Stat. 1. r. 

* NomertiSf Iliad. Lil>. 23, \'. ^04, seqq. 
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Coa ijuiza d'or, perchè volando a ua tratto 
Sveglio sul rogo strepitosa fiamma» 
Che il morto corpo in nn momento involi. 

Di aifiàtto costume tromi chiaro indizio anche presso 
Erodiaao, ^ come pure in quel luogo di Properzio: * 

Cur venlos non ipse rogis, ingraie, pelisli? 
Cor nardo flammas non oluere mex ? 

1 ventiy come Mercurio» furono stimali dagli antichi Dei 
messaggeri. SI credè volgarmente che essi portassero 
le preghiere dei mortali agli orecchi dei Numi maggiori, 
ovvero le disperdessero per l' aria. 

Partem aliquam, venti, Divum referatis ad aurea: 

dice il pastor Dameia presso Virgilio : ^ e Venere presso 
Ovidio: ^ 

Detalit aura preces ad me non invida blandas, 
Motaqve snm , fateor. 

Air opposto altra volta. Virgilio dice di Asoanio: * 

Multa patri mandata dabat portanda, sed Euri 
Omnia discerpunt, et nubibus irrita donanU 

E Tibullo canta di se stesso : * . 

Hsc mihi fingebam qm nunc Eomsqne Notnsqoe 
Jaetot odoratos voto per Armenios* 

< £r«rodEf«MW« HUt. B«ni. Ltb. 4. 

> Prù^rlius, Eleg. Lili. ^, El. 7, v. SI, s«q. 

^ Virgilitis, Ecl. 3, V. 73. 

* (h'idins, Metamoqjb. Lil». \0. 

f 'irgiliiUj .^-neid. Lil». 9, v. 3 li, seq. 

* Tìòmiltu, Elcg. Uh. I« El. 9, V. 35, seq. 
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Fuaocbe seotimento commune degli aolicbi, espresso 
spene volte dai poeti, che gli Del scorressero II mondo 

portati dai venti , servendosene come di destrieri. Però 
Giove presso Stazio dice a Mercurio ; * 

Quare, impiger ales, 
Porlantes prascede Notes , CyHenia proles. 

Di questa opinione si. hanno vestigi anche nelle sacre 
lettere. Il Signore, dice il Salmista,* ateendit super che- 
rubim^et volavit: volavìi super pennas venlorum^ Iddio 
sta per comparire ad Elia. Lo precede nn vento turbi* 

noso, che spezza le pietre, e squassa le rupi , ma POn* 
nipotente non trovasi nel vento. Dopo questo si sente 
un orribile tremuotOt onde traballano i monti, ma il 
Signore non è nel tremuoto. Segue un fuoco devastato- 
re, che s'avanza menando strepito, e si dilata minaccio- 
so, ma il fuoco non è la sede di Dio. Eigli viene final* 
mente in un venticello placido, che sibila leggermente 
air orecchio di £lia. Allora questi si cuopre il viso col 
mantello, e si pone sul limitare della spelonca delPOreb.' 

Fra le ammirabili prerogative dagli antichi attri- 
buite al vento, non mancò quella di saper dissetare, e 
far V ufficio del liquidi. Infatti apprendiamo da essi che 
neir isola di Zacinto, quando spiravano i venti Etesj, ì 
capri per risparmia di acqua si volgeanp dalla parte di 

< iSk«tfvf« TliébaU, Lib. L 
« Pcalmus 17, v. ii. 

' Et ecce Dominus transìt, et spiritus grandis et forlis subvertens montes, 
et conterens peiras ante Domtnum : non in spiritu Dominus. Et post spiritum 
« ommotio: non in commotione Dominus. Et post commotionem ignis: non in 
igne Dominus. Et post ignem sibìlus aur« tcnuis. Quod cum audissel Elias, ope- 
niit valtani mnin pallio» et ttétit ia ottio tpeloBcie, et wce t«i adi nm. — Regum 
Lib. S> Cap. 19, V. 11 , icqq. 

SO* 
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Aquilone, e si poneano colla bocca aperta ricevendo il 
tasto freseo, e abbeverapdofti in questa guisa, sema 
curarsi poi di bere altro. Di ciò fa testioioaiania Anti- 
gono CarisUOt ii quale visse intorno ai tempo di Pir- 
rooe.' Dopo ayer riferiu altra cosa par maravigliosa , 
cioè che nel paese dei Fillj, gente di Bitioia, le gregge 
non bevono che ogni cinque giorni, a più mirabile» sog- 
li giunge» * è CIÒ che accade in Zacinto. Poiché quando 

« 

» spirano i miti Btefljf, i cspri di quell'isola si pongono 
» colla bocca aperta rivolti verso Borea, e dopo ciò non 
» cercano più acqoa, né bevono, i» 

Che più? si credè die il tento Impregnasse le ca- 
valle della Lusiiauia e di Cappadocia, quasi non fosse 
poi assai lontano dal tevo ciò che narra Omero del 
vento Borea, che trasformato in cavallo. Impregnò al- 
cune bellissime cavalle del re Erittonio, e ne ebbe 
dodici vaghe Qglluole si veloci, che correvano sopra le 
spighe senza romperle, e sopra il mare senza affòn- 
darsiy e senza aver bisogno di nuotare.^ Virgilio dice 
delle catalle in generale: * 

Vere magis» quia vere calor redil ossibus, ills 
Ore omnes versae in zepbymni staot rupìbos altia, 
Exceplantqiie leves anras, et sepe sìne oUis 
CoDjugiis vento gravids, mirabile dictu ! 
DIAigiont: non Bare, taos, neque Solls ad ortus, 
In Boream, Canrmnque, ant onde nigerrlmos Ausler 
Nascilur, et pluvio conlrislat frigore coeluni* 

* Jristoelu^ ap. £u*eb. Pr»p. £v. LiU. 1-4, Gap. ' 
S JnU§9mu$ C^rysUmt, Bui. nir. GoneeC. Cap. 148. 

> Hpménuj Uiad. Lib. SO, v. 9S3, aeqi|* 

* rirgtlitu, Georg. Lib. 8, t. S7S, ««q^. 
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Si può perdonare questo sproposito a un poeta che 
seguiva ua'opioioDe volgare dei suo lem|M>; ma è cosa 
Intollerabile che mi autor grave come Varrone abbia 
spacciata questa favola come storia certissima, e come 
verità di fatto incontrastabile. ^ Golumella * e Plinio ^ 
rbanno ripetuta» e Servio Tha riferita* sulla fede di 
Varrone. ^ Tutti questi però non hanno parlato che della 
Littsitania^ Esai si sono contentati di trattenerci sui figli 
del vento nati in questo paese. 

Ma la meraviglia non si limitò a questa provincia. 
Solino, il quale da fedel seguace di Plinio avea detto 
che le cavalle di Lisbona concepivano allo siwrare del 
vento Favonio, ^avendo poi parlato della Gappadocia, ci 
assicurava che a le cavalle partoriscono i puledri, dei quali 

' In Doetara res iocredihilis est in Hispania, sed est vera, quod in Laii* 
Unìa ad Oceaonip In «a regione, ubi est oppidum Olysippo, monte Tagro, qua- 
ém a Ttnto certo tempora condpiant equa » ut hie galliafe quoqne aoknt, qua* 
rum ova hyppencmìa appellantor. 8ad «x Im cqnia qni naU pulii» non pina . 
triennium vivniit. l'arro, de Re Rust. Lib. II» C. 5. 

' Cuin sii notissimum etiam in sacro monte Ilispanim , qui procnrnt in 
occidenteni juxta oceaoum, frequentcr equas siue coilu vcntrem perlulissc, Ick- 
tmnque educasse» qui tamen inutilis est, quod triennio, prius quam adolescat, 
BMtlt abinndtnr».... dilnnin optnm ne cìka oqobioeCiani waum , eqiue deai- 
derìb natnralibns angaatur. Colmmellm^ de Re Rust. l.ib. 6» Cap. S7. 

' Ab Ana ad Sacrum» Lusitani. Oppida memoraliilia.'... in ora Olyssippo, 
cquaram e Favonio vento concepto nobile. PiininSj Hist. nat. Lib. 4, Cap. 22. ^ 
Constat in Lusitani^ rirra Olyssiponem Oppidum pt Tagum amncm equa» 
Favonio flante ohvcrsas, animalem conripcre spiritum, idquc partuni fieri, et 
gigni peroicissimuro ita » sed triennium vitn non excedere. Idem, 1. c. Lib. 8 , 
Cap. 48. Pfinna est eonccptus » (ian inoìpienle vento Favoni»» ftn VI id» Féb. 
hoc entra maritantnr vivescentia e terra» quo atiam equo in Hiapania. Mm, 
1. c. Lib. 16, Cap. 25. 

^ Hoc etiam Varrò dicit, in Hispania tilteriore, verno tempore, equas 
niraio ardore commotat, rontra frigidiores ventos ora patefacere ad scdandum 
caloreni, et eas exinde coticipere, et edere puUos, licet veloces, diu tamen 
nioime dnraturost nam brevis admodum TÌta» sunt. Servitù, ad Virg. Georg. 
Lih.S»T.SM. 

* Vlyasiponis equa.... apirentt fiivonìo vinto co n ci p i n nt» et aitiMlia viros 
auraram apiritn nnritaninr. SùHìms, Foljimt. 
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a le fe* gravide il vento; » ma che a questi non vivono 
» mai più dì tre anni. » ' Cgii dice ciò delle cavalle in 
generale, ma Sant'Agostiao credè che ciò dovesse ìo- 
tendersi delle cavalle di Cappadocìa. ' Questo Padre però 
fu più accorto degli altri scrittori. Egli non diede que- 
sta storia per certa. Avendola letta presso aatori rispet- 
labili, stimò che si potesse esitare a rigettarla. Disse 
che i luoghi ove il fatto credeasi accadere erano acces- 
sibili a tutti, e che ciascono poteva andare a esaminar 
la cosa per conoscere se il racconto fosse vero. ' Giustino 
r Isterico fu più coraggioso. £gli disprezzò assolutamente 
^autorità degli scrittori che spacciavano quella fiivola, 
e credè anche potere indicare ciò che aveale data origi- 
ne, a Molti autori, scrive egli, hanno detto che nella 
o Lusitania, presso al flume Tago, le cavalle sono Im- 
» pregnate dal vento. Questa favola è nata dalla fecon- 
» dità delle cavalle, e dalla moltitudine delle gregge di 
n cavalli che sono in quella provincia e nella Gallecla. 
D Questi sono sì veloci, che non senza ragione possono 
i> sembrar generati dal vento stesso, a ^ 

Se il vento ed il tuono furono tenuti dagli antichi 
per cose soprannaturali, molto più dovea esserlo il tre- 
muoto, quello che fendeva I monti, e ne diroccava le 

' EtatcqiiBCxviolhcoiicqiUiiyMdUmmqiiamiiKratricmiit^ 
trakont. /rflMtj I. e. 

' In C«ppadocia ctiam vento equas coin iperc , rosdemqiie&tni Bonamplios 
triennio virere. S. j4upistinfis_, de Civ. Dei Lib. 20, f:^p h. 

3 Quo <i quisquam ire voluerit et potuerit^ utriun vera sint cxplorabii. 
Idem, ]. c. 

* In Lmilanta, juxta flovinn Tagnm, vento tqnas fetm coadfcit nalti 
auetofetprodideraat; qam fabnlit ex eqaanim faèwiditate, «t gregum nnaita» 
dine natie suol: qui tanti in Gallecia et Lwitania ac tnn pernices visuntur , 
ut non immeiito vento ipio conccpti vidcontw. JMflMW^Hiei. Plùlippk. Ltti.44. 
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cime, che apriva abissi spaventevoli sono ai piedi degli 
uomini, cbe facea scomparire in uu isiante le mesti e 
gli anneDii; rovesciaDdo, ioghiotlendo» e caogiando 
quasi ad un tratto la faccia delle cose. Qual corpo più 
saldo e più stabile della terra nell'idea degli antichi? E 
qual forza poteano essi supporre nella natura, capace 
di scuotere, e di conquassare una sì vasta mole? Al ti- 
more adunque cbe naturalmente ispira il traballar delia 
terra, andava unito presso gli antichi quello ancora più 
grande, cbe è cagionato dalia idea dì un Essere supe- 
riore e omdpotente. Irritato, e in atto di punire. Inter- 
detti e confusi, non sapendo a qual Nume attribuire 
r improvviso scuotimento, cbe rendeva mal sicuro il 
suolo sul quale posavano, gli antichi Romani si appiglia- 
rono al partito di offrir sacrificj dopo il tremuoio alla 
Divinità, senza determinare il Dio cbe intendevano di ono- 
rare. DI questa loro prudente risoluzione ci fa consape- 
voli Aulo Gelilo. * I Lacedemoni meno cauti, dopo il Ire- 
muoto correvano a offrir sacrifizj e preghiere a Nettuno, 
ebe credemio autore di quello scuotimento, frequentis- 
simo nei loro paese. ' a Sentitosi un tremuoto , dice Se* 

< VetMtt Romani , cum in onmibiit aliis -ritm offieiis, tamin conitìtiiMidb 
rdigioDibus, atqoe in Diis immortalibas anìmadvertendis castissimi, caatisiimi* 

que; ubi terram movisse senserant^ nuntìatumve erat, fertas rjus rei causa 
editto imperal>ant. Sed Dei nomen, ita uti solet, cui servari ferias oporteret, 
tlatuere et edicere quiescebaut, ne alium prò alio nominando^ falsa religione 
popnlnn» alligannt. Bm Icnas li quìs poOoiìaet, i^aenloque ob banerem opns es» 
«<t, iKMUam SI. Dio. si. IXax ìmmoldiat. Uqae iu tt ètettth PontiScom obter- 
▼atnn «ne M. Vano dieit ; ipumiam et qva et per qneni Deonun , Dearumve 
terra tremerei, incertam essct. Julns GettUtSj Noct. Attic. Lib. 2, Gap. 28. 

3 Diodorns .S>V«//*j^BiMiothec.Historic. Lib.XI. Cicero, de Divinat.Lib. I. 
Plinius, Hist. nat. Lib. 2, Cap. 79. Strato j Geograph. Lih. 8. P/ntarc/iiis, 
in vita Cimon. et amator. narrai. Maximus Tyrius^ Dissertai. 25. Puma" 
niut, io LacoQÌc. Lib. 8. JPotymmutj de Strat^em. Lib. l. Gap. 51 , mam. 3. 
.^lUmut, Yar. Hialor. Lib. 6. Gap. 7. EàsUithimt^ ad flònwr. Iliad. Lib. f . 
Odjs. Lib. 4. 
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i> nofonte, * I Lacedemoni eaiKarono un Peana a Nettuno, 

» a cui nel dì vegnente Àgesipoli offrì un sacriÉcio. i> 
Aiteofana h dire a Dioeopoli: * 

« 

ló Sparta abbono s aflè qaanto godrei , 
Se di Tenaro il Dio scuotendo il suolo 
Tulle gellasse le sue case a lerra I 

■ 

Seaupponio» console romano» nella guerra contro ì Pi- 
centi, « aentilost nn tremuoto nel campo, mentre eom- 
» battevasi, scrive Fioro, placò la Dea Teli u re promel- 
a tandole un tempio, a ' Sotto l' impero di Gordiano lil , 
aTondovi avuto un tremuoto sì terribile, a dir di Capito- 
lino, che le città insieme coi popoli ne furono inghiot- 
tite, al offrirono aacrificj agii I>et, dice lo stesso autore, 
per tutto il mondo. 

Non si mancò di riguardare, secondo il solito, i 
tremnocl come indiq dei futuro. Talvolta eni erano 
presi per segni fausti. Narra Plutarco * che un tre- 
muoto, per quanto dicevasi, avea data occasione ai vati 
di predire che Pesiiio di Cicerone non sarebbe suto di 
lunga durata. D'ordinario però il tremuoto riputa vasi di 
sinistro augurio. Dione lo annoverai spesse volte tra i 
presagi infousti, che precederonò, o sembrarono annnn- 
ziare qualche grave sventura. Cicerone nella terza Ca- 
tilinaria, prevalendosi accortamente della superstizione 

' Xenophoitj de Rep. Lactedemon. 
' Jtrittophtmetj in Acknrfl. 

* Ticmente inUr praliam campo, TeBaiem Deam pramùsa ade pkcavit. 

Ftùrus^ Epit. Rerum Roman. Lib. I, Gap. 19. 

* PlutarchuSj in Vita CIreron. 

S Dio Cassius, Hist. Rom. Lil). 37 , Gap. 25. Lib. 41 , Cip. 14. Lib. 42, 
Gap. 26. Lib. 45, Gap. 17. Lib. 55, Gap. 22. Lib. 57, Gap. 14. Lib. 77, Gap. 25. 
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di quelli ai quali partava» fa menaicme del tremuoto 

come di un segno funesto. * Lucano descrivendo i pro- 
digi che presagirono gli orribili disastri vicini ad ag- 
gravare la repubblica per le discordie civili di Cesare 
e di Pompeo, così divisa il tremuoto: ' 

Tum cardine tellus 
Sabsedit , veteremque jagis nulanlibas Alpes 
Discussere nivem. 

DI Giuliano Imperatore dice l'autore della Epitome della 

Storia Augusta attribuita ad Aurelio Vittore, che non 
bastarono a distoglierlo dal suo pensiero di far la guerra 
ai Persiani i prodigj che precederono la sua infelice 
spedizione contro quel popolo, tra i quali conlossi il tre- 
muoto. ^ Fioro nel luogo recato poco sopra dice solo 
che il console Sempronio promise un tempio alla Dea 
Tellure, essendosi sentito un tremuoto mentre egli 
combatteva contro i Picenti: ma Frontino noia che il 
fenomeno turbò e scoraggiò ambedue gli eserciti , e 
specialmente il Picente, non come effetto naturale, ma 
come oggetto di timore superstizioso* * 

^ Nam, ut illa omiltam, visas norturno tempore ab occidenle faces, ardo- 
rcmquc copIì, ut fulminum jactus, ut terra?motus relinquam, ut omittam cfelera, 
quie tam multa nobis consulibus facta sunt« ut bsec qua none finnt canere Dii 
inuBOftalti TiAutntnr. Cicero, in CatO. Orai. 8. 

< Lmetmu», Pharùl. aeqq. 

' Ita fllnm cnpUo glorà fl^natior parvicerat, vt neque tememoiOf neqna 
pkrìsque praRsagiis, quibus vetabatnr patere Persidem » addocttu ùt fioem pooan 
ardori. De Vita, et mor. Imp. Rom. Epit. Cap. 43. 

* T. Sempronius Gracchus Cos. acie adversus Picentes directa, cum subitus 
teniemolus utrasque confudisset, exbortatione conGrmavit snos, et impulit ut 
eoastafBatnm snpcntiliona bostam iavadaiaat, adhQfUtmqaa detieU. FrèmiUmmt, 
Stratagain. Lfli. Cap. IS, biud. 8. 
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CAPO DECimOQUllVTO. («> 

« 

DCf PIGMEI E DEI GIGAim. 



Non fa daopo rifletter molto per oonchiudere in 

forza del solo raziocìnio, che gli antichi non aveano che 
uD'ombra di storia naturale. Viaggi* ossenrazionì espe- 
rienze, avvedotezza sopra tutto, e diffidenza per non re- 
stare ingannali dalle relazioni vaghe ed incerte, taivolla 
ancora assolutamente false dì pochi viaggiatori» manca- 
vano lóro quasi del tutto, e però la loro storia naturale era 
In gran parte un ammasso di favole. La eterna durata 
degli errori relativi a questa scienza,! quali nati una volta 
non morivano più mai , e divenivano universali anche fra 
i dotti, e fra gli scrittori di maggior grido, mostra bene 
quanto deboli fossero le forze della scienza stessa, che 
non giungeva mai a rialzarsi dopo una caduta , e che 
fornita di un troppo pìccol numero di vet i là dimostrate, 
non potea fòrle valere per liberarsi dagli errori, che la 
opprimevano, ed impedivano il suo avanzamento. Per 
avere un' idea dello stato in cui irovavasi anticamente 

(a) Questo solo Capo e stato puliMicatO dal signor Ber^rr ^e. XIvrey nrU 
l'opera intitolata: Traditions tirato logU/aes, pag. iOS. (J^Iotn deli' EiliL) 
LtorA ADI. — Errori popolari. SI 
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la storia naturale* basti esaminare quella parte della 
medesima che riguarda la razza umana, la quale sem- 
brerebbe aver dovuio essere più conosciuta delle altre. 

Tutto il mondo civilizzato fu net tempi antichi per- 
suaso della esistenza di un popolo piccolissimo , compo- 
sto d'indivìdui non più alti di uno o due cubiti, ai quali 
si dava il nome di Pigmei. Da Omero fino al risorgi- 
mento delle scienze, si è sempre creduta questa fola, 
che tutti i dotti hanno tenuta per verità di fatto, come 
si tiene al presente l'esistenza dell'America. Una vita di 
venti secoli per un errore è pur vergognosa agli uomi- 
ni, e fatale alle scienze. Oltre Erodoto,^ Ctesia/ Filo- 
strato, Aulo Gellio,* Stefano Bizantino, Stazio, Clau- 
diano , che lutti ì moderni citano , quando parlano dei 
Pigmei, fecero menzlonedi questo chimerico popolo, per 
taoere ora di altri , Sesto Empirico, * finsichio 11 Lessico- 
grafo,^ Antonino Liberale,^ Luciano,^ Sant'Agostino,* 
e Tautore del poemetto sulla Fenice, attribuito a Lat- 
tanzio, in quei v«rsl:* 

CeUigit bine saeen et odores divite silva, 
Qaes legit Assyrius, quos ^^ulentos Arabs ; 

Quos aut Pygmex gentes, aut Indie carpii, 
Ani molli general terra Sabaea sinu. 



' J/erodotnSj in Euterpe, Lìb. II , Cap. 32. 

* Ctesias, in Indtcis ap. Phot. Bihliotli Co<J. 72. 
' Aulns Gellitts, Noct. Allic. Lili. 9 , Cap, i. 

* S'extns KmpiricHSj adversus nialheniat. 
^ tìes^chius, in Lex. art. Nuoai. 

* jimUntintu Liberatisi Ifètamoiphos. Cap. 16. 
f Lmtimmu», In BMbòC. évt àt Mct. 

s S. ÀugitstinuM» CÌT. Oc» Lìb. iS, Cap. 8. 
' Juictantius, Phopii. v. 79, seqc|. 
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Gli aolicbi non sono concordi tra loro nel deter- 
minare il paese dei Pigmei. Aristotele li pone vieioo alle 
sorgesti del NIIq.* Altri assegnano loro l'Etiopia per 
dimora. Altri li trasportano un poco lontano da questa 
regione, e li collocano nelP India. Del numero di questi 
è Filostrato , che lì pone verso la sorgente del Gange. 
Solino li colloca sui monti dell'India.* Anche Plinio avea 
' udito dire che essi abitavano su' quelle montagne » ' solle 
quali ce li addita anche Sant'Isidoro. * Alcuni però, come 
apparisce da Plinio stesso, aveano posti i Pigmei nella 
Caria.* Altri aveano credilo che la loro sonica patria 
fosse slata in Tracia, ma che le gru ne li avessero cac- 
ciati. * 

La statura del Pigmei non è menoeontrovei^. Me- 

gastenee Daìmaco presso Strabone danno loro ire palmi 
di altana. ^ Plinio fa pur mensione di questa sentenza. 
Altri aoleri presso Afrio GelKo concedano ai Pigmei 
due piedi circa di statura.^ Certo il nome di Pigmei da 



* AristoieleSj Histor. Animai. Lih. 8, Cap. i2, 
' Montana Pygmsi tenent. Solintu, Polyhist. 

S Indns latini a Pntionim gente^ quonan io vumtwiit Pignun ttadantur. 
PIkttmt, Hill. aaU LIk S, Cap. i9, Smgn hoèt catHeaM in t>am mootiimi, Sp»- 
Ihainiei Pygmai nifrantiir, teiaai spithama* looiptiidiocy hQccs^ Unu» dodcao* 
tcs non exccdentes, sala1)rì corlo scnqierqitt veroanle» montibvs ab Aquilone 
(^ipOfitis. Idtm, 1. c. Lib. 7, Cap. 2. 

* Est et gens statura cubitali, quos Grajci a cubito pygmrcos vorant, de 
qua sapra diximus. Hi montana Indite tenent, quibus est vicinus Oceanus. 
S, Isidonu^ Orig. Lib. il , Cap. 3. 

S PiinUu^ HùU nat. Lib. 6, Cap. S9. 

* Obi PygnuBoram gena foiMe pfodittir» qnoi Oatiaos Barbari vocaotycre» 
duntqne a gruibus fugatns. Idem, ì, c, Lib, A, Gap. 11. 

' Strato j Geogr. Lib. 2. 

* Pygmreos quoque (ajutit) haud longe ni) iis nasci, quorum qui longissimi 
suul, non longiores esse quam pedes duos, et quadrantem. Aulu4 Oellius, Nort- 
Alt. Lib. 9, Cap. 4. 
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alcoDi cradesi derivato dalla vece greca irì^xP^ » che si- 
gnifica cubilo. 

Sodo assai celebri le guerre dei Pigmei coatro le 
grOf descrilte già4a Omero/ e poi da Giovenale in quei 

versi:' 

Ad snbitas Thracom volaeres» nobemqoe soBOram 
Pygmnus parvis corrìt bellalor in armis : 
Mox ìmpar hosti, raptusque per aera carvis 

Unguibus a sacva ferlur grue : si videas hoc 
Gcnlibus in noslris, risu quatiere, sed illic 
Quamquam eadern assidue speclentur praelia, ridel 
Nemo, ubi tota cobors pede non est allior ono. 

Secondo Pompouio IMela, queste guerre erano state sì 
micidiaii» che il popolo del Pigmei non esisteva più al 
suo tempo , essendo stalo distrutto dalle sue forrolda- 
bili nemiche/ Da quello però che si legge in Plinio, 
sembra che si abbia a dedurre II contrario, a £ fama, 
» die' egli , che cavalcando arieti e capre, e armati di 
» saette (i Pigmei) nella primavera scendano tutti in- 
» sieme al mare» e distruggano le uova, e uccidano I 
» piccoli figliuoli delle gru, il che se non facessero, 
n non potrebbero resistere alle gregge di quelli uccelli 
» già cresciuti: Che questa spedizione si compia dopo 
A tre mesi: Che le case dei Pigmei siano fabbricale con 
» fango, penne, e gusci di uova. Aristotele narra che i 
a Pigmei vivono nelle caverne. »^ Lo stesso Plinio dice 

* J/omerus, lliad. Lil>. «i, v. 3, Mqq. 

* Juvenalis, Sai. i'ò. 

* Fuen inlenut Pygawiy niiiitttuiii geniu, et quod pie latw fingibili con» 
tra (raes dimkaDdo defedi. Pomponius Mtim, De Sita OrUe Lfl». S, Gtp. 4. 

* Ftma cfty iotidenttt arittuin eapranunqne àom$p armatoa sagititt (Pi- 



Digitized by Gopgle 



MI Fim S m «MAHTI. 245 

altrove cbe la partenza delle gru dal paese dei Pigmei , 
dà a questo popolo un poco di tregua/ Adir di Ovidio» 
la gru è ghiotta del «angue deTigmei:* 

Nee Laliiim norai, quam priebet Ionia difes, 

Nec quae Pygmaeo sanguine gauilel avifi. 

Altrove questo poeta c'insegna cbe una Pigmea avendo 
contrastato con Giunone» ed easendcme stata vinta in 
non so qua! cimento , fu da quella Dea cangiata in um 
gru • e costretta a divenir nemica della sua propria na- 
xione:* 

« 

Altera PygroaBaB fatum miserabile mafris 
Pars habet ; hanc Jone victam certamine jussil 
Esse groem , popalisqae sais Indioere Mhim. 

Beo nella sua Ornltogoaia presso Ateneo, sembra che 
da quesu trista avventura ripeta P origine delle gru, e 
della nimistà esercitata da esse contro i poveri Pigmei. 
£glì dice che certa Cerano» nome che in greco vale gru» 
c era una femmina illustre presso 1 Pigmei, e venerata 
o dai suoi concittadini come una Dea « mentre essa facea 
s poco conto dei veri Numi, specialmente di Giunone e 
9 di Diana: €he Giunone perciò sdegnatala convertì in 
D un deforme uccello » e voile cbe fosse acerba nemica 

gmeos) veris tempore j universo agmine ad mare descenderc, et ova puUosque 
carum alitum conkumerc. Terni* cxpcditionem eam meostbus qoqBcì^ aliler fu- 
turis gregiboi non leaUtL Casas lomm luto, pcnnisque et OTomin putamiiii» 
bus cQMlnii. AiutottlM in oamaii vive» Py g awwDi tndit PiMu»^ Bblor. 
Wttural. Lil). VII, Gap. 2. 

< Inducias babet gens Pygmtea, abscesitt gnUMBy ut «ÉisimoiyCmB ik dimi- 
castium. Idem, 1. c. Lìh. "10, Cap. SS. 

* Ovidius, Fast. Lil.. 6. 

' Idem, Mctamorph. Li]>. 6. 

Sf 
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j» di quegli stessi Pigmei cbe Faveano onorata. Se 
la origini degli aliri uccelli iodicate da Beo somiglia- 
vano quella delle gru, la sua oroltogoiria, che ora è 
perduta, correrebbe rischio , se sussistesse, di esser 
poco considerata dai Naturalisti. 

Sembra che Aristotele non abbia adottata la bvola 
Omerica della guerra dei Pigmei colle gru, poiché par- 
lando sà di queste cbedi quelli In uno stesso luogo» non fa 
Moaione di eotesta guerra. « Dal paese degli Sciti , scrive 
» egli,* le gru si recano alle paludi cbe sono al di sopra 
» dell'Egitto, onde haorigìne ìlNilo. VIcìnoa questo luogo 
» abitano i Pigmei, poiché non è già favola, ma veriià, 
o che v'abbia quivi una razza piccola, come dicono, sì 
» di uomini che di cavalli. Vivono essi alla lòggia Tro- 
» gloditica, D cioè, abitano nelle caverne. Aristotele ci 
dice dunque seriamente che il popolo dei Pigmcà non è 
Ihvoloso, ma esiste In realtà vicino alle sovgenti del Nilo* 
Egli avrà avute senza dubbio delle forti ragioni per as- 
serirlo, m^ avrebbe fattp assai bene se non le avesse 

^ taciule, affine di non dare oeoastone a qualche misere* 
dente di far poco conto della sua affermazione. Nonnoso 

' ci assicura almeno A aver veduta egli siesao nell'Eiio*- 
pia, navigando per recarsi dagli Omeriti agli Aumnmiti, 
tf certa gente di figura umana, ma di statura piccolis* 
D sima, di color nero, e coperta di peli per tutto il 
» corpo. Gli uomini, secondo il suo racconto, erano ac- 
» compagnati da donne simili a loro, e da faucìuUi an* 
a cera più piccoli di essi, a' Anehe gli Arabi spacciano 

• Bfrus, in Ornithogon. ap. Athcna'um Deipao». Lib. 9. 

' AristoteUsj Hist. Animai. Lib. 8, Gap. i3. 

' St9mà»tn$, Hist. LegitiMon nunm tp. Phot. BiUittlfc. co4. 3. 
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cbe ua Greco narrò a Giacobbe figlio d'Isacco, come 
egli B«vigaMlo nel nare Ziogitano, era stato spinto dat 
vento a certa isola , ove sbarrato, recassi ad una elttà , 
le di cui fabbriche saranno state sicuramente assai bas* 
se, poìobè essa non era abitata cbe da nomini di statora 
cubitale , privi per la maggior parte di nn occhio. Cote- 
sti loschi uomicciattoii si afiòLlarono intorno al forestiere, 
e atiaceatiglisi alle gambe, lo eondasaero al loro re» da 
cui riceverono l'ordine di tenerlo prigione. Convien dire 
cbe quel buon Greco fosse assai paziente, poiché lasciò 
ÌÉkM menarsi in una specie di caverna, la quale essendo 
fatta per uomini non più alti di un cubito, dovea essere 
un carcere assai penoso per uno della nostra statura. Ua 
giorno avendo vedoto cbe i suoi ospki faceano del prepa- 
rativi come per una guerra, egli udì dire da essi che il 
nearioo avanzava, e ben presto li avrebbe assaliti. Il ne- 
flsico era Tesereito delle gru , che antecedentemente in 
varie battaglie avea privata di uno degli occhi la mag- 
gior parte deirannata Pigmea^ Esse vennero inftitti poco 
dopo, ma il prigioniero, dato dì piglio a una verga, 
avventò loro delle bastonate, e le fece volar vìa, riem- 
piendo d' ammirazione le troppe Pigmee* Beco vm fiMto 
(legno di essere considerato più di quello di Ercole rife- 
rito da Filostrato ; il qual ci narra cbe questo eroe, stanco 
per II oombattlmenlo avuto con Anteo, e addormema- 
tosi giacendo steso sul terreno, fu assediato da una 
quantità di Pigmei, che somigliava un formicaio. Ercole 
svegliatosi, e strofinandosi gli occhi con una mano stese 
coir altra la pelle del Leone Nemeo, nella quale avvi- 
luppati, come qnagliotti , i suoi nemici , li condusse così 
Involti a pescare nel fondo del fiume Eurìsteo. 
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Lasciando le favole , abbiamo a congratularci con 
UDO scriiiore , che quasi solo fra la turi>a immeasa dei 
creduli osò mosirarai poco persuaso della esislensa del 
Pigmei. Questi è Strabone; il quale dice degli Etiopi, * 
cbe « le loro gregge consistono in piccole pecore, in ca- 
li pre , in buoi , e in cani ancor piccoli : » e che a gli 
» stessi abitanti sono pur piccoli» ma forti e guerrieri. 
» Forse, soggiunge» la loro naturale plccdena dìè 
» oecssione di immagioare, e di fingere un popolo di 
» Pigmei : poiché cotesto popolo non fu veduto da ve- 
a run uomo degno di fede. » Non so se del popolo 
Pigmeo ovvero dei nani abbia voluto parlar Longino 
nel luogo cbe sono per addurre. « Seppur.... ciò non 
j» è fisvola, egli dice, ' odo narrarsi che le scatole, nelle 

j) quali sono allevali coloro che si chiamano Pigmei, 
» non solo impediscono che cresca chi vi è rinchiuso, 
a ma serrandogli e comprìmendogli il corpo, fanno 
)) ancora che diminuisca, e si ristringa. i> Può credersi 
che anche Aulo Gelilo dubitasse della verità di dò 
che si diceva intorno all'esistenza dei Pigmei, poiché 
annovera questa fola notissima, tra le cose incredibili, 
Inandiie « favolose, da lui lette in cena opere di 
Aristea, dMsigono, di Gtesla, di Onesiorito, di Poliste* 
fano, di £gesia, cbe avea tolte a vii prezzo da un libraio 
nel porlo di Brindisi. * Dopo aver riièrite alcune di quelle 
favole , dice che altre molte ne lesse in quelle opere, ma 
che stimò affatto inutile il trascriverle. * 

* Straho, Geograph. Lib. \1. 

' Lonpinn.t, de Suì>lim. Scct. 44. 

3 EraDt aulem isti omnes libri Greci, miracalorum i'abularum^ue plenii 
res inaudiite, incredulse. yluliis GellinSj Moct. Att. Lib. 9, Gap. 4. 

* firn, atqM alia btiMmodi plora legimaa.SaS€iiaiMicribtiMaiia, taamt 
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Noi siamo in no tempo in cui non fa dnopo dimo- 
strare cbe la razza Pigmea è una clamerà. Se anche ciò 
bisognasse , non si dovrebbe aspettare cbe io lo facessi. 
Altri lo hanno già fatto abbondantemente. Alberto Ma- 
gno» Eduardo Jasone, Giobbe Ludolfo, Banier, Jablonski, 
Wonderart ' hanno proposte le loro opinioni intorno al* 
r orìgine di questo stravagante pensamento. È a cre- 
dersi, cbe i Tbumeisser, i Bartbolio , * i Gesner, i Scbott 
protettori dei Pigmei , non esistano pià. Si sa che qael 
passo di Ezechiele : Sed et Pygmcei , qui crani in turribus 
iws pharelras suoi Mìupenderunt in murìt tuii per gyrum: 
ipd eomflmfenmi pukkrìtìidniem tuam^ * non dee perconto 
alcuno riferirsi ai Pigmei Omerici, benché taluno abbia 
sconsigliatamente tenuto il contrario, come il Urano/ 
S. Girolamo esponendo quel passo neppor fa menzione 
del minuto popolo Pigmeo. I custodi delle torri di Tiro, 
die' egli, c sono pigmei, cioè guerrieri, e attissimi a 
» combattere, dalla voce greca irv7/A>], cbe sMnterpreta, 
» combauimento, »^ 

Bisogna confessare, che ciò che possiamo dire dei 
Pigmei non posiamo con egnal certezza asserire dei 
Giganti. Si è creduto dagli antichi, e si crede ancora da 
molti dei moderni che abbiano esistito degli uomini di 
statura grandissima, e dì corporatura affatto straordina- 

nos non idamm acriplan» tadnmi, nOnl ad Mnandom jnvmdiiniqae oanm vitie 
pcrtinentìs. Idem, h c. 

< Wonderart^ Detcct. Mytholog. Orvcomm in decantato Pygni.| Graum, 
«tPcrdicuni l>elIo. 

- lìartholtn j de Pigmrcis. 
^ Esechielis^ Cap. 27, v. 11. 

* Pygmtci suDt, hoc est bellatoreS) rt ad bella proniplissimi : aTiò Toù 
9rvv/A^{} quxgriaco sermone in certamco vcvtitur. S, Hitrùt^mu», Commentar, 
in ÌEsediìcl. Lib. S> ad 1. c. 
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ria e meravigliosa. Tutto ciò ehe si è detto da più scrit- 
tori contro questa opinione non è forse sufficiente a 
coBVÌaoerci dalla tini lidiità msoIsU. L'Ab. Franceseo 
Donato Marini nella lezione accademica sopra ì Giganti, 
ioserita nei Volume XYll del Magazzino Toscano » ba 
cercala di mostrare la insiÉBoicnni delle profo che so* 
glionsi addurre in favore di quella sentenza : eppure 
qMlcbe tempo prima il F* D. Calmett dopo aver discorso 
a bMigo sopra i Gifantì la aoa dissènaalone sopra qm^ 
sta materia , avea creduto poter concbiudere , che di 
Gigaaii v'avea avuto intere nazioni , intendendo per gi- 
ganti' nomini di stainra nna o dee voke maggiore del» 
r ordinaria. Il Signor Tiburtìus* proposto e curato del 
popolo di Wreu, in una relazkMa inaerila negli atti 
delFaoeademia di Svezia, dice die nel 4764 Uscendo 
scavare una fossa sepolcrale nei cimiterio del monastero 
di Wretat egli trovò uno scheletro di figura evidente* 
mente umana con cranio e braccia, e di lunghezza e 
grandezza meravigliosa; che lo tolse dal luogo ove gia- 
ceva, e lo fece riporre nella chiesa per dar campo ai 
curiosi di osservarlo. Le ossa delle cosce di questo sche- 
letro erano , secondo il suo rapporto, lunghe 25 pollici ; 
rossa della gamba, dal ginoochio sino alla cnwainra 
del piede, i8 pollici; il piccolo cavicchio 15, e 10 le ossa 
delle coste, che erano alte sei pollici dal bacino delle 
ossa delle cosce. 11 cranio m stato Infranto per negli* 
genza. Il Sig. Tiburtius assicura che quelle ossa poste 
insieme nella loro posizione naturale, formavano uno 
scheletro di sorprendente lunghezza. Rolando Martin, in 
una breve memoria inserita pure negli atti deiracca- 
demia di Svezia, si argomenta di provare, die questo 
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fatto non è il solo che mostri aver talvolta esistilo qual- 
che uomo di statura assai maggiore deirordinaria. Tutto 
ciò dee sospendere il nostro giudizio intorno ai Giganti, 
e ferci dubitare se gli antichi abbiano errato o no nel- 
rammetter!!. Ci asterremo dunque dall' annoverare fra 
i pregiudi^ la loro opinione sopra tale oggetto , benché 
sia certo che se i Giganti non sono una chimera, mol- 
tissime ridicole idee che gli antichi aveano intorno ad 
essi 9 erano, come la favola dei Pigmei, purissime fole. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



2«3 



CAPO DECmOSESTO. 

DEI CENTAURI, DEI CICLOPI, DEGLI ARIMASPI, 

DEI CINOCBFÀU. 



Aver popolala la terra di bamboli ragionevoli ; aver 
creduto che ruomo, si debole già qual noi lo vediamo, % 
e s) sottoposto ai pericoli, potesse in certi luoghi na- 
scere assai più impotente e più meschino , per esser 
cosi lo scherno della natura e il giuoco degli elementi, 
delle tempeste, e degli altri animali ; aver supposto che 
esseri pensanti fossero destinati a servire periodicamente 
ed annualmente di pasto a volatili rapaci» fu poco per i 
nostri antenati. Conveniva àssociare alla natura umana 
quella dei bruti, unir questa e quella in un solo essere 
vivente, e immaginare alcuni mostri, il corpo dei quali 
somigliasse perfettamente allo spìrito della maggior parte 
.degli uomini. Questi mostri esisterono nella mente degli 
antichi, il corpo dell* uomo e quello del cavallo concorr 
sero a formarli, e si diè loro il nome di centauri. 

Si distinsero essi in due specie. Altri si supposero 
partecipare della natura dell* uomo e di quella del ca« 
vallo ; altri della natura dell' uomo e di quella delT asino. 
I primi furono chiamati Ippocentauri, perchè tnnoi nel- 

LioPAMH. Errori popolari, SS 
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r idioma greco vale cavallo; ì secondi onocentauri, per- 
chè 6uo$ nella slessa lingua vale amo. Il volgo fu per- 
suaso della esistenza di questi mostri, e moltissimi doui 
furono in ciò di seoiimento conforme a npiello del volgo. 
Lì ammisero» per non parlar di altri molti, Grate Per- 
gameno/ Nonno,' Pindaro/ Plinio/ Fiegone/ S. Giro- 
lamo/ e Manuele File/ Omero diiama i centauri* fiere 
delle montagne/ e Virgilio descrive magistralmente duo 
di questi mostri, che galoppando scendono dal monte/ 

Gen duo nubigen» cnm vertice mentis ah alto 

Descendunt centauri, Omolen , Othrynque nivalem 
Linquentes corsu rapido; dal eunlibus ìngens 
Silva locum, et magno cedant arbosta fragore. 

Altrove egli annovera 1 centauri fra^e fiere 

Mnltaqoe prieterea variaram noonstra ferarum, 
Centauri In loribus stabulante Seylkeqne biformes. 

« 

Cosi pure Teseo presso Seneca/^ 

Tunc vasta Irepidant monstra, centauri Iruces, 
Lapithsque, multo ad bella succensi mero. 

Diocle narra presso Plotarco che un paslofe giovine e 

* Cr^tes Per^ameniUt ap> £lùn. Rìit. Animai. LU». i7, Ca|>. 9. « 

3 Nonna* j Dlonysiac. Lib. 14, v. 49S. 
Pindartis, Pylh. Od. 2, v. 82, seqq. 

* Ptinius , Ilist. nat. I.ih. 7, Gap. 3. 
^ Phiegortj de miral)il. ("!.ip. 34. 

^ S. llieronymus, adversus Vigilanl. 
7 l^lf/Dc AainuL Cap. 40. 

* ITmmtm^ llkid. Lib. I » T. S0S. 

' VtrgiHuM, fneid. Lib. 7, 674, scqq. 
<<» Idem, 1. c. Lib. 6, v. 285, seq. 
i i Ueiciil. Funai, Act. 111^ Sccn. S> v. 777, «aq. 
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di beli' aspetto mostrò a lui e a Periandro e a Talete, 
daeCfQ UQ piccolo sacco» a uo bambino nato, come egli 
n dioea, dt una cavalla. Il quale nella parte superiore 
n sino al capo e alle mani era di figura umana, nella 
» jnferiofe aoailgliava un cavallo, e vagiva poi come gli 
t» altri ballbini venali aHa luce di fresco. » ^ Talete, vednta 
questa meraviglia, consigliò a Periandro « di non far 
9 USO di pastori per le cavalle, o di lar che essi si am- 
» mogliàssero. n InCMti, a dir dì Pindaro, grippocen* 
tauri nacquero da un uomo chiamato Centauro e dalle 
cavalle di Magnesia: * 

Meraviglioso esercito ne nacque, 
Che d*ambi ì fifenltor serba rfmmago: 

Ha della madre le più basse membra; 
Alla faccia, alla man somiglia il padre. 

Claudio Imperalore laseib seriito« a dir di Pliaio, c che 

» in Tessaglia nacque un ippocentauro e morì nello stesso 
» giorno* £d io, soggiunge Plinio, nel tempo del suo 
n impero, ne vidi uno portatogli dalP Egitto nel mele. » ' 
Di questo ippocentauro parla più a lungo Fiegone Trai- 
nano che ce ne. negala una descrlalone completa. < Io 
I» Saune, città dell'Arabia, die' egli, fu ritrovato un lp« 
» pocentauro su di un monte molto aito che abbonda di 
» veleno mortifero*.. Il re avendo preso vivo quell'ani- 
9 male, lo mandò con altri doni a Cesare in Egitto. Esso 



* Platarckus , in Conviv. «eplpm* Snpieol. 
S Pindarus, Pyth. Od. lì, v. 85 , seqq. 

' Hippocentaurum in Tbessalia iialum , eoHcin die inlcriissc. Et nus prim-i'- 
patu ejtif allatum illi ex JDgypio in niellc vidinius. Pliniu*, Hitlor. Naturai. 
Liti. VII, Gap. 3. 
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» cibavasi di carne, ma non potendo sopportare la mu- 
9 tazioDe deli' aria mori bea presto, li prefetto di £gìt- 
B to, salatone il cadavere, io spedì a Roma ove fo espo* 
» sto nel palazzo imperiale. La sua fisonomia era più 
» truce deli' umana. Le sue maoi e le dita di queste 
» erano pelose: i suoi fianchi si univano alle gambe 
» d' innanzi ed al ventre. Àvea unghie solide di cavallo 
» e ctiioma tendente al rosso, benché annerita alquanto 
» dal sale, a somiglianza della CQte. Non era cosi grande 
» come sogliono dipingersi gV ippocentauri : contuttociò 
» non potea dirsi piccolo. » ^ 

Ecco due testimonianze assai precise in favore 
degli ippocentauri. Plinio dice espressamente di averne 
veduto uno. Flegone, che lo descrive minutamente, sem* 
bra dare a vedere che lo ha osservato con gli occhi pro- 
pri. È cosa bene incommoda che il Sig. Freret, fondato 
sopra ragioni che possono abbagliare, accusi di furte» 
ria colui che inviò T ippocentauro all'Imperatore, e 
voglia farci sospettare che queir onest' uomo abbia in* 
nestaia la metà di un corpo umano sopra un cadavere 
(li cavallo mozzo del capo, e formato così un mostro ar- 
tefatto simile a quélU che si vedono ancora in alcoai 
gabinetti di storia naturale. 

Abbiamo udita una descrizione esatta dell* ippocen* 
tauro. Udiamo ora quella dell* onocenuuro che ci ofiire 
Mannele File:* 

D'uomo il vello, la chioma, il pello, il collo, 
Tutto d' uomo esso srvea persino al voolre; 

< PA/«go^deMira1>U.Ca|i.34. 
* Phile, de Animai. Gap. 40. 
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Mani pure avea d' uomo, e dita umane: 
Di donna le mammelle: il dorso, il fìaoQo» 
11 ventre , i piedi d' asinina forma 
Gli diè naUira. 

Embleiiui veramenta espressivo per rappresentare molli 

uomini sarebbe stato questo animale, se il capo e tutto 
ciò cbe avea di uomo avesse avuto di asino » e ciò che 
avea di asino avesse avuto di uomo. 

Frattanto conviene osservare che i centauri non 
ebbero lo stesso applauso cbe i pigmei « e cbe il numero 
dei saggi , derisori di questa favola , contrabbilanciò al- 
meno quello dei dotti cbe la sostenevano. Senofonte mo- 
stra di dubitare delia esistenza di quelle bestie: < Fra 
» tutti gli animali fa egli dire a Crisante/ io imito 
9 principalmente grìppocentuari , seppur questi esisto- 
a ao. a Agatarcbide,' Eraclito/ Palefàto/ Diodoro/ 
Luciano , * Artemldoro , ^ Cicerone» * Seneca » * Celso Giù- 
risconsulto, Apostolio hanno riguardato i centauri come 
esseri cbimerici. Lucrezio si è distinto per il coraggio 
col quale ha combattuta la opinione cbe li ammetteva» 
adottata universaUnente nel suo secolo. £gli afferma 
senza esiure i^^ , ^ 

• . • • certe ex .vivo centauri non fit imago» 
Nulla fàit quoniam talis natura animantis: 

* Xenophorìj Cyropad. 

* j^gatharchidesj de mari Rubro, ap. Phot. Bibliolb. Cod. 2Ó0. 
^ Beraclitus, de iocredibil. 

S JHùàùMu Siemltu, BiUi«dMc Hi«torie. Lili. IV. 
^ Luclanus^ in Bemiot. tive de Sect. 

j4rtemidoruSj De sonni. Lib. 4, Gap. 48. 
S Cicero, de Natura Deoram, Lib. II. TttlCttlani QtuBst. Lib. I. 

' Seneca, Epist. 58. 
IO Lucrelius» de Rerum, ual. Lib. 4. 
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ed altrove prende a mostrare con argomenti la sua pro- 
poftizioae: ' ^ 

Sed neqae cenUori fnenint» peqoe tempore in allo 
Esse qoeat doplìci natara, et corpore bino, 
Bx alienigeois membris compacta potestas, 

Hinc illinc par vis nt non sic esse potis sit. 
Id licei hinc quamvis hebeli cognoscere corde. 
Principio circum (ribus aclis impiger annis, 
. Flore! eqaas; paer haudquaquam , quin saepe eliamnum 
Ubera mammaram in somnis lactantia qusrit. 
Post, obi eqoom Talid» vires astate senecta, 
Ifenbraqoe defidont fuglenCi languida vita; 
Tm demom poerby mfo floMnte , juventas 
OccipiI, el molli vestii lauugiiie malas: 
Ne forte ex homine el veterino semine equorum 
ConGeri credas cenlauros posse, iiec esse.... 
Inter se quorum discordia membra videmus, 
Qiitt neqne florescont pari ter, neqne robora saromit 
Corporibng, neqae prqìciont elate seneota, 
Nec aiBuli Venere ardescoat» nee moribos oaia 
Gonvttiiont, neqae sunt eadem juconda per artos. 

Ovidio beoehè nelle sue MetamoifMi cbiami i centaari 
bimembres* altrove nondimeno li annovera fra i mostri 
favolosi e ìmmaginarj: ' 

Credam prios ora Medoa» 
Gorgonis angnineis elncta fàisse eomis: 
Esse canea utero sub Tirgmis» esse Cbinueram, 
A trace qa» flammis sepatel angue team; 



' Lucretiiu^ de Return nat. Lih. ó. 

3 Ovidimi, Metamoiph. Lib. 49. 

S lànn, Trist. Lib. k, Bleg. 7, v. il , seq. 
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Quadrupedes homines cuna pectore peclora vinctos, 
Tergeminumque virum, tergeminumque canera; 

SphiDgaque, et Harpyias serpenligerosque Gigaotas, 
Cenlimanumque Gygen, semibovemque virum. 

H»c ego cancta prias, qoam te, earisaime, credam 
> llntataiii, eoram deposoisse mei. 

Lucano non fu di parere diverso da quello di Lucrezio 
e.4i Ofidio, poiciiè è manifesto che iotese parlare dei 
oidtaiiri m quel inofo: ^ 

Tum linquilur iEraiis 
Thracius, et populum Pholoe mentita biformem. 

Plutarco considerando questi mostri come enti di ra- 
gione* dice * che a gli uomini onesti esistono solo quanto 
» al nome, non altrimenti che gl* ippocentauri, ì giganti, 
1» ed i «ciclopi, j» Ua Galeno sopra tutti si è mostrato 
persuaso della vanità di quanto spacciavasi Intorno al 
centauri; ha provato fìiosoficamente che non potevano 
esistere; jlia deriso quelli che li ammettevano, chiedendo 
toro come avrebbono ì centauri pototo sedere, fobbri» 
care, salire ai luoghi alti col mezzo di scale; e ha ri- 
preso Pindaro, che avea detto esser nati glMppocen- 
lauri da un uomo e da alcune cavallé* Caro Pindaro, 
scrive egli , attendi pure a cantare e a far dei bei rac- 
corni, olm te ne diamo lioenaa, steuri ohe la tua musa 
non vorrà già far altro che rendere attoniti e stupe- 
fatti gli ascoltatori, senza pretendere d'istruirli, a Quanto 
» a noi, che cerchiamo la verità e non le fisvole, sap* 

' l.ncantiSj Pharsal. Lib. v. 197|»cq<|. » 
* Plttiarchui, Virtutem dorcri pos«. 
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)) piamo bene che la natura umana non può assoluta- 
• meme nieschiarsi con quella del cavallo. »^ 

Tra i Padri, Glemeote Alessandrìiio/ S. Basilio/ 
Sant'Agostino / Sa nf Isidoro' ebbero la favola dei cen- 
uurì per una fiuuone dei GenUU* Lo atesso S. Girolamo, 
che sembra adollarla * o rimanere indeciso so di essa 
in qualche luogo, Mn altri la chiama favola e in venzioDe 
dei Pagaol/ Elia Cretese similmente pone grippooen- 
tanri tra gli esseri favolosi e poetici insieme eolle si* 
rene.* 

Molti antichi dotti hanno creduto che V abilità che 
aveano i Tessali per domare i cavalli , e il lor costume 

* Gmùmm, àt oso pMtiwB Lib. 3» Cap. I. • 
' Cleméms jttemmudetutu, Slron. ìÀ. 4. 

' A*. Basilius, de vera vìrginilalr. 

* Fabula firtpp 5unt. .. òt Ccntnuns, qtwd equortim hominoHifM^Mrii 
natura coDjuncta. S. Juguslinusj de Civ. Dfi, Lih. 18, Cjp. i3. 

' Hii teiDporibiu fal>ul«e 6ct» sunt de Triptolemo, quod, jubente Cerere, 
topmtlMi fioirif gettatos , iadigcnUbas fnuncota ▼olaodo dutrìbutrit, de Hip- 
poceBtaoritj q«od e qiMWum bomiBin^ fimiot aaton pcnaisd. S, isM^rmg, 
Cbnaic an. ab ofbe condito 887S. Hippoeeataori faliaiani ette eonSetaaay ièutp 
hOMÌMni e^no miitom , ad exprlmendam faumana; ritie Tciocitately ^nÌA ttpum 
coostai esse Telocusimum. Idem, Orig. LiL. Cap. 40. 

* A'. Hieronymu$j adversus Yigilanlium. 

9 Idem, Vit. S.Pauli primi Eremit. Cap. 6. 

' Pro OnoccDtauris quoque, quos soli LXX interpretati sunt, imitantes Gen- 
Ulànn fàbnbty qni dicont faiaio l i^i p oeanto «rot,trat lalifai inurpielet ip a nn i 
IMMoere veriMun Edmicam 0**lt» qood not in nlalat vertinnt. féem^ Commentar, 
in Isai. Lil>. 6, ad Cap. i4, v.4.-> Cnm multo ìocicdibiliofftctGnMayet Romana 

bistorir<> arcidisse hominibut pTodiderìnt ; Scyllam quoque, et Cbimieram, hydram, 
atqur Ce nlauros , aves, et feras, et flores , et arhores factos ex hominibus nar- 
rent ra1)ul!e; quid mirum est, si ad oslendendam potentiam Dei, et humiliandam 
regum superbiam, hoc Dei jodicio, aitpatratum? Jdem^ Commeut. in Daniel. 
Lib.lf ad Cap. 4, T. I. 

* Houonqnam (oofitalio) -nioipalBr dt co» qaod non tsbtil; «t fUM 
id , qood non cxistit , Bngitnr, tela deBneationa nKOlb» «t immaginationt cxpiet* 
snm : cii|ntmodi molta fàbula rum auctores , et pictoret» ad excitandam spectato- 
rum admiratìonem prestigiose effìngunt. Talis est ippocentaurorum , ac sircnum 
Tabulosa cfRclio. Elias Cretensis, Schol. ad S. Greg. fiat. Or. UI cont. £nno- 
mian. 
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di combatiere a cavallo, abbia data orìgine alla fovola 
dei centauri. Ciò era ben naturale, e si sa cbe gli Ame- 
ricani in simil gnlsa presero i cavalieri spagnnoli per 
mostri biformi. La storia c' insegna che i Tessali si re- 
sero in realtà fomosi per la loro perizia nella equità-^ 
sione. 

Fraena Pelethrcnii Lapilh^e gyrosqne dedere 
Impositi dorso, atqae equilem docuere sub armis 
Inmdlare solo, et gressos glomerare superbos: 

disse Vii^lio: * e Locano: ' 

Primus ab aequorca pcrcussis cuspide saxis 
Tessalicus soriipes, bellis fcralibus omen, 
Exsiluil; primus chalibein fropnosque momordit, 
Spumavitque novis Lapitb® domiloris habenis. 

Ora la favola popolò appunto di centauri il monte Pelio, 
cbe è nella Tessaglia. Però, t secondo alcuni, dice 
» Diodoro di Sicilia/ i centauri... essendo stati i primi 
» a cavalcare furono chiamati ippocentauri, e diedero 
» occasione d'immaginar la favola cbe li finge bifor- 
j» mi. 9 Di questa opinione fa in qualche modo men- 
ziono ancor Plinio/ e assai più chiaramente ne parla 
Servio illustrando il luogo di Virgilio cbe ho riferito.* 

I 

* 7'irgilius, Georg. Lili. ZfV.Hb, seqq. 

2 /,«can«#, Pharsal. Lil). 6, V. 39C , scqq. 

3 Jìiodorus Siculus , Bihliolh. lliitor. Lil). 4, Cap. S. 

* Pugnare ex C((Uo Tossalos (invenissc ajutit) «jui Ccnl.niri appellati &UliL, 
habilaiiles .scciuuluni Pcliuin munlem. PliniuSj Hist. iiat. L. 7, C. 56. 

' Pdelhfoniuiii , oppidimicstTlicislIiaSj uhi prinium domandorum cquo- 
rom reiteri tu esl usos. BTani cum qnidani Thesialus m, lioInMestro agilatù, 
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La ricordano |nire Paolo Oroaio' e Sani* bidoro. * 

Eliano dopo aver parlato di un preleso mostro detto 
Mare, in parte cavallo e io parte uomo» il quale visse, 
come dfceasi, per molto tempo iii Italia, « io penso, 
» scrive, cbe questi sìa stato il primo a montare un 
» cavallo e à porgli il freno , e che perciò siasi creduto 
» cbe egli partecipasse di due ^nature. 

Altri mostri ingiuriosi alla natura umana immagi- 
nati dagli antichi furono i ciclopi, che si crederono, 
come ognun sa, uomaccioni altissimi, forniti di un sol 
occhio situato in mezzo alla fronte* Una moltitudine di 
ciclopi era veramente» a dir di Virgilio,* 

Goneilinm horrendum; qoales enm vertice celso 
Aeri» quercos, ani conifer» cjrparìssi 
Gonstiterànl» dilva alta lovìs^ lacnsve Dianae. 

Il pittore Parrasio dipingendo un ciclope in un piccolo 
quadro, usò un beir artificio per far conoscere la sua 

.satelliles suos ad eos rc%orandos ire jussisset, illique cursu non sufficerent, asceo- 
deruDl equos, et eorum velocitate boves secati^ eos stimulis ad tecta revocarunt. 
Scd hi, visi, aut enm irent irélodter, ani cnin tùtvm «loi eitea Hvmmftmm 
poUiMt «tltitiiMU iadioatis, locum tkìaà» dederoDt, at ccnlMtri cs«e tmàmm" 
tur, qui dicti rant centinri ino roQ xcvr^v tOwC ravpovc. Alii dìeiilit Geo- 
tafUPOmm faLulam esse ooafietani ad esprimendam huinann vitn> velocitatemi quà 
•qiliun constai esse velocissimum. ^'cr^'ìns, ad Virgil. Georg. Lil>. ili, v. 115. 

* Thcssalos Palstphatus in liliro primo Incredihilium prodil ipsos a Lapithis 
creditos , diclo:>que i'uisse Cenlauros, eo quod discurrentes iu bello equites, veluli 
unum corpo* «quorum lioidnani vidnentiir. PtttUus Orogius, UaU Lib. I, 
Gap. 18. 

S Centaurif autcm » Orni, liomiaibui «quo mitUa , apeeias ToeiMoD dadii, 
quos quidam fuiaM cquitei Theaaalorom dicunt, sed quod discurrentes in bello | 
velut unum corpus equorum et hominum viderentur j inda CcttUotoe fictoa aa- 

scverant. .V. Isidortis, Orig. Lib. 11 , Gap. 3. 
jEUanuSj Var. Hist. Lib. U, Gap. 16. 

* VirUlhu^ iEueìd. X.ib. 8, y. S79 , seq<i. 
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grandezza. Egli gli pose allato dei satiri che coi tirso 
misiiramo il suo poHiee/ 

Quanto air occhio dei ciclopi, questo dovea esser 
bea grande per corrispondere a quella smisurata cor- 
|x>ratara e per senrire dì. guida a quella vasta mole. 
Infatti esso, dice Virgilio,* 

Ingens.... torva sdttim sub fronte latebat, 
Argolici clypei, aul phoebeae lampadis instar. 

Credevano alcuni, per testimonianza di Servio/ cbe 
Polifemo avesse avuti due occhi, altri che ne avesse 
avuti tre, ma la commune opinione non assegnava al ci- 
clopi più di un occhio. 

Somigliavano i Nomi , e an occhio solo 

Avean nel mezzo della fronte, un occhio 
Rotondo, ond' ebber di ciclopi il nome: 

dico É^odo.^ E Teocrito similmenie dà nn sol .occliio 

a Polifemo."^ Così pure Ovidio:* 

Terribilera Polyphemon adii, luraenque, quod unum 
Fronte geris media, rapiet tibi, dixit, Ulysses. 

1 ciclopi erano perciò chianisiii loschi o cocUiet^ a dir 
di Sant'Isidoro.^ 

ì Suntct alia ingenii ejus excinpiaria, veluti Cydops dormiens in pai vula 
tabella , cnjus el aie inagmtiidiiieni eipiiioei« capìcDa, pinzit juta Saty ros, ihyrso ^ 
pollicem cjiu metientes. Pltmim*^ .Hiat. nak Lib. 36, Cap. iO. 

2 Virgilius, Xnta, Lib. 8, V. 636, se<|. 

^ Servius, ad Virg. 1. c. v. 636. 

* HetioduSj Thcogon. v. 142, seqq. ' 

Theocritus, Idill. \i. 
^ Ovidiust Metanioq>h. Lib. \ 'ò. 

7 Cyclopasy coclites legimna ^los, qui unum ocidum habuisse peibifato» 
tur. htdonu, Qn%. Lib. 10, ari. Lusou. 
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Patria di qaesti mostri stimavaai ?olgamente la 

Sicilia. Virgilio,^ Ovidio^ lì collocano in quest'isola. 

Cyclopia regna 
Vomere verlcrunt prinium nova rura Sicani; 

cantò Silio Italico : ' e Valerio Fiacco: ^ 

zinnia rabidi cyclopes in antris, 
Nocle sub hybema servant freta, aicnbl sotIs 
AdTeetel ratts aeta Nolìs, tibi pabnia dira, 

Et miseras, Polyplieme, dapes. 

Non solo ì poeti, ma anche autori ^ravi e storici aocre- 

dilati considerarono i ciclopi come gli antichi abitatori 
della Sicilia, dal che apparisce che questi mostri non 
farono solamente esseri poetici, ma costitoirono l'og- 
getto di un vero error popolare. Tucidide assegna loro 
una parte di qoeir isola.' Pomponio Mela afferma fran* 
camente che l'Etna produsse una volta ciclopi.* Plinio 
non fu più sospettoso. Egli tenne per certo che i ciclopi 
avessero abitata ia Sicilia. ^ Giustino Flstorico* a la Si- 
» cilia, dice, ebbe dapprima il nome di Trinacria, 
» quindi fu delta Sicania. Uuesta da principio fu la pa- 

* ytrgilius^sJRnùà, Lili. 3. 

* Ovidiut, Mètamorpb. Lil). 13, seq. 

^ Siliux ItalicnSj de lidio Pan. secun. Lib. U, 

* Faierius Flaccns^ Argonaut. Lil). 4. 
Thticydidcs . Ilisf. l)el. Pclopon. et Athen. LiV). 6. 

^ Cyriopas olini tulit, nunc assiduis i|[uibus Uagrat. Pomponiut Mela, Ue 
bilu ori). Lil). 2, Gap. 6. 

7 Esse Scytbanini genna, et quidem plura, qum corporilius humaiii v«» 
sccnntttr, indicavimns. Id iptnm increddiUe fortaute, ni cogitemas in medio orlie 
tcmrani,ac Sicilia, et Italia fuisse geules htijiit monilri, Gyclopai ,et l4e$lri- 
gonas. Plinims, Hìst. nat. Lib. 7, Gap. S. 
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JD trìa dei ciclopi, estinta la razza dei quali, Cocalo 
I» sMmpaidronì dell'isola, Paolo Orosio segue le pe- 
date di Giustino. * Solino asserisce che si vèdeano in 
Sicilia delle caverne, le quali faceano fede del soggiorno 
del ciclopi nell' isola. ^ Nonno fo più cauto. Egli si con- 
tentò di dire che i ciclopi credeansi avere abitato presso 
alle montagne della Sicilia senza pronunziare il suo 
giudizio sopra questa opinione. " Sani* Isidoro colloca 
quei mostri neW India. ^ 

Simili ai ciclopi nella idea degli antichi erano gli 
arlnìaspi, sorta di Sciti, che supponevansi non avere - 
più di un occhio. Ne parlarono fra gli altri , Pomponio 
Mela / Plinio/ Solino.^ Forse colui che inventò o dif- 
fuse almeno fra i Greci la novella degli arimaspi man- 
canti di un occhio fu cerio Aristea o Aristeo Procon- 
nesio scrittore antichissimo e anteriore ad Omero, 
secondo Taziano, * secondo altri, suo maestro/^ secondo . 
Vossio, contemporaneo di Creso e di Ciro. Quest' uomo 



' Siciliie primo Trinacri?e nomen fuit; postea Sicania cognominata est. Hrn* 
a principio patria Cyrlopum fuit, rjtiilms cxUnctis ^ Cocalus ffegoom ia»ulc oc- 
cupavit. JusliniiSj Uhi. Philippir. Lili. i. 

S Sicilia ah inilio patria Cyclopum, et post eosseinper nutrii tyrannorum 
fuit PattUts Orosims, Hift. Lib 2, Gap. il. 

* Gcntcm Cyclopmn mtì tectantur •peent. Sli>Hnu», Poljliift. 

* Nonnnst in S. Gifgor. Nazianien. Orat. I, in Julian. Histor. 61. 

' Cyclopes quoque eadem India gignit, et ditti Gyclo|«s , eo quodnnom 
onilnm in fronte mpHin Infere perhil>enlur. Ili et àyci^py.'/irai rlirunlur, prò» 
plcr quod .solas fcrarum cai nes edunt. .S'. IsidornSj Orig. Lil>. , Cip. o. 

^ llominum primi sunt Sc^lhic^ Scytbarumquc, qucis singuli nculi esse 
^cantar» Arimaq;!». PùmpmtUu Meta, de Sitii orb. Lib. Cap. A, 

T PliniHS^ Hist net. Lib. 4, Gap. i9; Lib. 6, Gap 2 et i 7. 
' s Àrìnuspi drei Besglithron positi, unocula gens est. iSb/AiKx^ Polyhist. 

' TatiannSj Orat. contra Grnec. Cap. h\. 

<W StrafWj Gcograph. Lilt ii. Eustatius, ad Homer. Iliad. Lib. 2. 
7'o.f.rinSj de Hisloric. Gmec. Lib. Cap. 3. 
Leuparoi. — Errori popolarL 23 
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fà «fsaii binearro* Egli prendea piacere di (In* crédere 

che la sua anima a uscisse dal corpo é vi tornasse a 
» suo talenio.»^ RaccoDUvasi teche, easeodo egU morto 
o nella offlcina di un tintore nel Prooonneso, fa vedmo 
i> da molti nello stesso giorno e nella stessa ora in- 
0 segnar le lettere nella Sioìlla* Il che estendo avverato 
B più volte ed essendosi egli lasciaìo vedere per molti 
» anni , comparendo principalmeote in Sicilia , gli abi- 
» tanti deli' Isola gli alzarono nn tempio e gli offrirono 
)) sacri fìcj , come ad Eroe.»* Quest'avventura divenne 
celebre. Ne parlarono Plinio / Massimo Tirio/ Celso» 
Origene/ PIntarco,* Tzetze/ Era fama» a dir di Ero- 
doto ^ e di Enea di Gaza/ che lo slesso Aristea com- 
parso ai Metapontini loro avesse ingiunto di fabbricargli 
«n altare e di oflérirgli dei sacrifica, e ohe questi, 
consultato l'oracolo di Delfo, si fossero determinati ad 
alaargli ima statna, siccome Cecero, circondandola di 
lauri. Se vogliamo attetterei a db che sì legge In Ate- 
neo, ^'^ par che dobbiam dire essersi alzata quella statua 
dai Metapontini dopo che Aristea tornò, come egli di* 
ceva, dal paese degl' Iperborei. Questo personaggio sin* 
golare era ben degno di servir di storico agli arimaspi. 
Fu dopo una delle sue apparizioni, al riferir di Tzetze, 



^ J/esychims MUétius, de bU i|iit erodit. fama clarucruDt. 

* JfoUoniut Dyseolms, Hislor. Conuncntit. C^. 8. 

Pliniusj Hist. iial. Lil>. 7, Gap. 52. 
< Maximns TyriuSj Dissprl. 22, et 28 
^ Orifrencsj Centra Cds. Lih. 3, Gap. scq!]. 
•» P/utarc/iuSj in Vita Romuli. 
f T»eUes^Chi\. 3. 

* Hetodotut^ in MBlpom. lib. 4. 

* Mne99 Gatmns, itt Theophrasto. 
iv Jthmuntt, Dripnos. Lib. 43. 
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che 6fli scrisse an poemtf che gli «sticht efaiamaoo 
^ApuLxanuXf ossia versi arimaspei. Cotesti versi sono 
rammeotail da Strabone, ^ da Taziano» da Pausaaia, da 
Snida 9' e da altri. Dionigi d' Alicamasso li giudicò apo- 
crifi. Ce ne rimaogono ora ben pochi , cooser valici in 
parie da Longino , in parte da Tzetxe. ' In quelli riferìii 
da Longino , V autore parla di una cosa stupenda e 
inaudita e ne fa le meraviglie/ 

Stupimmo a qeella visla; in mezzo al mare» 
Dalla (erra lontan, giaceion nell' acqua 

Misere genti dal travaglio oppresse: 
Gli occhi han fissi negli astri, in mare han Talma: 
Supplici ai sommi Dei teadon le mani. 
Mentre lor balza il ear- pavido in petto. 

• ♦ 

Da Erodoto e da Plinio apprendiamo quali fossero le 
imprese degli arimaspi, che Aristea celebrata nél suo 
poema. Egli cantava le guerre , che quel popolo avea 
coi grifoni» i quali traevano l'oro daUe miniere e io 
custodivano gelosamente senza voler feme parte agli 
arimaspi/ Questi dunque erano in guerra coi grifoni, 
come i pigmei colle gm. Meravigliosa analogia dei co- 



* Strahoj Geogr. Lìì). I. 

■ * SuidaSj in Lex. Art. ApnxT»a?. 

* Taetzes, Chil. 7, v. 688, scqq. 

* JHstM», Arimasp. ap. Longio. de-Sublim. Scct. iO. ' 

B Scd et jttitt eoi ^ qui sont ad Septcntrionfeni Ycnt» band proctil ab ipso 
AtpàSìoah cxortu, cpaeuque e|ii« dkto> qnem loenm OeseHtnm appaiknt, prò- 

duntur Arimaspt^ quos ifiumus, uno ocnlo in frwite media inaigaet, quibus 

assidue IteMum esse rirca nictalla rum grviihis , ferartini voìucri genere, <}uale 
vulfjo traditur . cruente ex ( tuiioulis aurum mira t i-pidilate , et léris < ustodieti- 
lihus, el ÀriiTiaspU rapienlilms , multi, sed maxime iMusUcs, Herodolus, et 
Aristeu Proconneains scriliunt. Plinlus, Hist. nat. Lth. 7 , Gap. S. 



Digitized by Google 



268 CAPO DEUMOSESTO. 

stumi! Di cocesia guerra degli arimaspi fa menzione 

aocbe Solino, * di cui Beda non ha difficoltà di trascri- 
yere le parole.* Dìcefa Aristea ^nella sua opera, cbe 
Aulo Gelilo avea avuta occasione di leggere » « avervi 
» degli uomini, detti arimaspi, cbe hanno un sol occhio 
D In mezzo alla fronte, come 1 ciclopi nel linguaggio 
)> dei poeti. ))' Secondo Erodoto, gli arimaspi furono 
chiamati così, a perchè la voce arìma presso gli Sciti 
o vale solo, e la voce spie, oeefcto. s^ Escbilo li chiama 
|xovw7r£5, cioè unoculi, ed Orfeo ^ àpawTrfj, o come legge 
l'Holstenio* àpyuimi. 

Se crediamo ad Eustazio, gli arimaspi erano abi- 
lissimi nel trar d'arco, e per porlo nella giusta dire- 
zione, solcano chiudere ubo degli occhi, ciò che potè 
dare origine alla fovola che li fingea forniti di m ad 
occhio. 

Alcune scimie dell' Affrica diedero occasione a 
un'altra favola non meno conosciuta, che attribuiva a 
nazioni intere la testa di cane. Filostrato ed Agatar- 
chide pongono questa mostruosa gente, che chiaoiavasi 

dei cinocefali, in Etiopia ove appunto trovansi in gran 
copia, a dir di Solino, le scimie che portano le stesso 

* In Asiatica Scythira, tcrrre sunl locupletes, inhaliitaliiles Nani rum auro, 
ti gcmnìis aflluant, gryphes teneut universa, alites' ferocissimi^, et ultra omncin 
rabiem sievientes, quaram immanitate obsùtentc, advenis accessus dìlRcUis, ac 
una est.... Arimaspi cam bit dimieant, nt ioterapiant lapidea. Sòiimmts Fol^hiat. 

s Btdm, ExplaMat. ia Apocalypa. Cap* XXI, v. 19. 

' Esse homines, unum oculum habcntes ia frontis medio, qui appellantur 
Arimaspi; qua fade filiale x«>xX«iroc$ poattt fcmot. ^«/iM Ge//iia« Moct. Alt. 
Lil*. 9 , Cip. 4. 

* Ucrodolus , iu Mclpom. I.il). 4, Cap. "11. 
' Orpheus, Argonaut. v. lOCl. 

* BoUtemitUj ad Sleph. Byzaatin. de geni. 
7 Eustatkitu, ad Diooja. Periegei. 31. 
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nome.* Del latte di queste si nutrivano i Nomadi, per 
testimonianza delio stesso Solino e di Plinio,' il quale 
pure annovera fra le scimie ì cinocefali/ come fa an- 
cera Filostorgio. * Sani' Isidoro scrisse che essi sono 
a simili alle scimie , ma hanno la faccia come quella 
I» del cane, da coi trassero il nome. Eg^li stesso però 
collocò neir India dei mostri simili agli uomini con te* 
sta di cane/ Sant'Agostino prima di lui avea fatta men- 
zione di cotesti cinocefeli/ e, lungo tempo avanti San- 
t'Agostino, Magasiene citato da Solino li aveva descritti 
come armati di unghie e inabili a parlare altrimenti 
che coi latrati/ Essi si sostenevano col mezzo della 
caccia, secondo alcuni scrittori di gran conto consultati 
da Aulo Gallio, i quali, come Hegastene^ poneano i ci- 
nocefali sui monti dell'India.^ Gl'Indiani, a dir di Ctesia, 
davano a questi formidabili uomini canini il nome di 
calistrìi/'^ 

Mille altri mostri semiumani immaginarono gli an- 
tichi. Ne annoverano non pochi Plinio, Solino, Gelilo, " 

* Cyaocepbali el ipsi..., e uiunero simiarum... violenii ad saUum, fèrimorsu 
nanquam ita nmwMtiy ut non tint magu rabidi. Sùlinus, Polyhist. 

S PliMut^ HIat. nat. Lib. 6. Gap. 90. 
' ìdem^ L c. Lib. 8 , Gap. 54. 

* PhilostorgitUj Epit. ex Hist. Eccl. Lib. 3, Gap. il. 

^ Similes simiis, sad fade ad modana caois^ nuda ai nnacaiiati. S, Jsidorus, 
Orig.LiU. i2, Gap. 2. 

^ Gynocephali ap{iellantur } eo quod caniua capita habeant, quosque ipse 
latratus magis bestias, quam honinai coafitatvr. tdentj 1. c. Lib. il^ Gap. 3. 

T S. Am^tuUnus, de Cìt. Dei, Lib. 16 j Gap. S. 

* Per diretaos Indite montea eiae... nationea eapitibtu eanioia, armataa un- 

guilius, amictas vtatits CargOTum , sed ad sermoaem homannin nulla voce, sed 
lalratibus tantum sonantes atperis rictihus Mev^nstheneSj ap. Solin. Polyhist. 

5 Esse in niontihus terTfe Indije homines « anmis capilihus, et latratihus; 
eosque vesci avium^ et ferarum vcnatibos. Aulns i-ieìlius, Sìoqì. AU. Lib. 9, C. 4. 
Ciesias, in lodtcis ap. Miot. Sibliotb. God. 7^. 
Auiu» Gellimt, Noci. AU. Lib S. Cap. 4. 

sa» 
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Sant'Agostino/ Sant* Isidoro.* Il popolo estatico accolse 
con riversila le relazioni insulse dei viaggiatori bra- 
mosi dMmporre ai ored«li, di dar peso aUe loro sco- 
perte poco considerabili e di satollare col racconto di 
cose mirabili e non mai udite T avidità dei curiosi. 
Nailooi intere A mostri octennero Inoglrf onorevoli nella 
geografia degli antichi. Vi voleano dei secoli perchè 
nuovi viaggi e nuove osservasioni più esatte facessero 
conoscere ai doni la inaosdstensa di quanto crasi detto 
intorno a qualcuna di esse. Presso ii popolo esente dal 
partecipare % questo disinganno r errore continuava 
sema temere scosse, e altri seodi non bastavano a di- 
struggerlo. 

' S. AugtutinitSj He Civ. Dei, Lib. 16^ Gap. S. 
> ò\ Itidorut, Orig. Lib. ii , Gap. 3. 
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DBLLA FENICE. 



Non è gran tempo che la favola deUa iemct è di- 
venuta lo scherno dei dotti. Nel secolo decimosesto 
Scaligero/ Turriano» de Pamele crederono a queU' ani- 
male. È veramente Mollo quei detto df Patriiio Ginnio, 
scrittore dello stesso secolo:' io voglio piuttosto errare 
con S. Clemente Papa, con Tertnllìano, con Origene* 
eoa 8. Cirillo di Geroaalemme, che seguire la opinione 
dì chi si dichiara contro questi Padri ; quasi si trattasse 
qui di un punto di fede da decidersi col mezzo della 
veneranda tradizione» e non di una cosa che tutti quei 
Padri , senza eccettuarne pur uno , hanno appresa dagli 

scrittori gentili» e che niuno di essi ha cercato di veri^ 
ficare. Quanto a me, dice II Bocbart,* amo meglio se- 
guire la verità col volgo, che Terrore coi più dotti 
uomini dell' universo* Il suo detto è altrettanto saggio, 
quanto quello del Glunio è Indegno di un animale pen- 

* Scaiiger, Excrcitat. 233, in Cardan. 

* Junius, ad S. Clem. Pap. Ep. 1, ad Corinth. 
' Bochart, Hieiozoic. Par, 2, Lib. 6, C«p. ó. 
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sante. Àldrovandi, Gesner, Deusingìo, Schott, Le Brua* 
non sono stali inlorno alla fenice di sentimento diverso 
da qaello del Bodiart , dopo il quale pocbissìaii hanno 
ardito prestar fede a ciò che gli antichi autori ci hanno 
detto di quell* uccello. 

Rarissimi tra questi per lo contrario sono stati 
quelli che hanno osato calpestare con generosità il 
pregindiao universale e trattar francamente da favola 
la novella della fenice. Iiinumerabili scrittori, soccom- 
bendo alla forza della prevenzione e assoggettandosi 
air impero dell* autorità , adottarono V idea chimerica 
che ammetteva la durata lunghissima della vita e la 
risurrezione periodica di un uccello unico e pellegrino. 
Fra gli altri fecero menzione della fenice Erodoto , ' 
Oro Apolline,' Filostrato, ^ Luciano,* Pomponio Mela,* 
Solino,' Eliano,' Artemidoro,* Aristide,'* Tacito,'' Dione 
Cassio,** Sesto Aurelio Vittore*' e l'autor dettai epitome 
che si ha sotto il suo nome,** Lampridio,**^ Achille Tazio, 
Lìbanio, S. Clemente Papa,'* l'autore deUe costituzioni 

' Xtf Brm, Hift. critiq. des Prat. superstit Liv. i , Chap. ó , g 1 , seqq. 

s B§féotu*^ in Enteipe Lab. II. 

s ffonu Jpoli; àt Bierogljpli. iEgypt. I*ib. S, Gap. 57. 

♦ PhitoMtraUUj in ViU Apollon. Tyan. 

T.ttcianitSj in Ttermot., sire de sect. et de morte Pticgriai. 
^ Pomponins Mcla^ de situ orb. I»0}. 3> Cap. 4. 
' Soiinntj Polybist. Cap. 36, 
. ' JSiianitt, HisL Ajiimal. Lib. 6, Cap. ^8. 

* Àri^mUorma, da Sono. 

» MUus JrUUdu, Orat. Platon. I de Rhetor. 

^' Tacitiis, Annal. Lil). 6, Gip. S8. 

*^ Dio Cassius, Hist. Rom. Lib. 58, Gap. S7. 

Jnrelins Victor^ de Ceesar. Cap. 
** De vita et mor. Imp. Rom. Epit. Cap. 4. 

Lami^idiitSj in Vita HeliogaUali. 
M S. CiMmmu Ptipm^ Ep. I , ad CoriaUi. non. Si. 
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apostolicbe attrìb«ite a questo Ponleflce, * demente 

Alessandrino,' Tertulliano,' Laiianzio o Simposio negli 
enigmi, * Eusebio, ' S. Gregorio Nazianzeno, ^ Sant'Ani* 
brogio, ^ Ruffino, * Eustazio Anliocbeno, 'S. Cirillo Gero* 
solimìtano, Sant'Epifanio, Enea di Gaza/" Sinesio, 
Sani' Isidoro, Alcimo Avito, fieda, Giorgio Piside, 
• Snida, Alberto Magno. 

Tutti cotesti autori, e gli altri noolti che parlano 
della fenice, sono tra loro perfettamente d'accordo in* 
tomo a tutto ciò che riguarda questo mimale. Basta 
consultarli per averne notizia certa e positiva della du- 
rata della sua vita. Erodoto avea inteso dire che esso 
compariva ogni cinquecento anni in Eliopoli dopo la 
morte di suo padre, e Ovidio similmente gli attribuisce 
cinque secoli di vita: 

Hsc ubi quinque sm eòmplevit sacula vilae 
llicts in ramis tremuteve eacamine palm», 

* PseudO'Clcmens , Constit. Apostol. Lil>. 5, Gap. 6. 
' Clemens ^Icxandrinus, Strom. Lib. 6. 

' Tertullianns, de Returrect. Cap. i3. 

^ LmcimmttuSj teoigin. 31. 

^ EtUebitu ^Jit ViU GomUntinì Lib. 4, Gap. 7S. 

* S. Gregorius Na^ìantentu, Prsecept. ad Virp. et Orai. 37. 

^ ó'. AmbrosiftSj in Hexfem. Lib. Gap. 33. £iurrat. io Psalm. 118. 
Ortouar. 49, v. i45. De fide Rpsurrect. 

* Bujìnus, Exposit. in Syml». Apostol. 

' Eustathitis AntiochenHs, in Ileiiciner. 
W s. Cyriltut Bi9ro$olymiimms^ Cateehts. 18 , Gap. 8. 

S, BpiphamUu^ AocMat. Cap. 80. Fhjaiol. Gap. il. 
^ MmÉOt Gazatut^ in Theophrasto. 

SynesittSj in Dione, vcl de ipsius vit. inslit. 
<♦ .V. hidorus, Orig. Lil. 42, Cap. 7, Lib. i7, Cap. 7. 

j4lcimHS Avitns , de Mosnir. Ifislor. gcsiis Lil). 1 , v. 239, icq<]« 
^ Deda, Exposii. alicgor. in Jul*. Cdp. Ili, ad Cap. 29, v. 18. ' 
*V JH^dt», Henam. v. iliS, teqq. 
^ Smidas^ io Lex. art ^ol¥t|. 
«9 Oviéim» Metam. lab. 15. 
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UngoiboSy el ptndo nldein sibi constraift ore; 
Qoo sipnol ac casias» et nardi lenia arìsCaa» 
Qoassaque coni folra sabstravit cinnama myrrha, 

Se super imponit, fìoilque in odoribas aevum. 

Anche Sant'Epifanio afferma che la fenice a vive cin- 
» qneeento anmi cirea aopra i cedri dei Libano» sema 
» cibarsi e senza bere , nutrendosi solo di vento. » * 
Mela» Seneca, * ed altri autori sono pure di questa opi- 
nione. Presso Enea di Gaza « la vita delia fenice si al- 
lunga di qualche poco. Vi si legge che essa dura più di 
cinquecento anni. Solino vuol che essa duri quarant'anni 
più dei cinqne secoli , ansi dice che la cosa è dimosom- 
ta. ^ Sin qui la differenza delle opinioni è di poco conto. 
£ssa potrebbe andie sembrar tale, malgrado ciò che 
dice Manilio presso Plinio, * che la fenice vìve cì«|ae- 
cento e sessant'anni. Ma essa cresce daddovero quando 
Nonno ^ e Giovanni di Gaza ^ chiamano la fenice uccello 
dai milte anni; quando Marziale ci fa intendere che essa 
vive infatti dieci secoli : ^ 

Qaaliter Assyrìos renovanl incendia nidos, 
Una decem qaolies sscula vixit avis: 

quando Ausonio ci si mostra seguace della stessa opi- 
nione: ' 

* iS: i^pAattta#^ Phytiol. Cap. li. 

* Seneca, Episl. 42. 

5 SotinuSj Polyhist. Cap. 36. 

* Plinius, Hist. nat. Lih. dO, Gap. 2. 
' JNonnuSj Dionysiac. Lib. W. 

' Joannet GaaceiiSj Descript. Tabul. mundi. 

' MarOtUU, Epigram. Lib. 5, Epig. 7, v. 1^ seq. 

• 
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Nee quìa 111UI0 annas vìyU gaiifi^Ueqf timi 
YiDcit centom ocalos, regia pavo, tuoa: 



quando Taatore del poemetto aulla fenice attribuito a 

Lattauzio vi aggiunge peso col suo volo: ^ 

< • 
Qa» pottqoain vìt» jam mille peregerit annest 

Ac se reddiderint tempora longa gravem; 

Ut reparet lapsam fatìs urgentibas »vom» 

Assueli nemoris dulce cubile fugit: 

quando finalmente Claudiano ai dichiara per la medesima 

sentenza, e assegna alla feoice non meno di mille anni 
di vita: ' 

Namque obi mille vias longinqua relorserit aestas. 
Tot fuerint hyemes, toties ver cursibas actum, 
Qaas lulit aatamnus dederit cultoribas umbras; 
Tane maltis gravior tandem sabjungitar annis, 
Lnstroram nomerò victus. 



L'affare ai la mollo più serio quando Gberemone, citato 
da Giovanni Tzeize , ^ ci dice che la fenice vive sei o 
sette mila anni. È cosa ben dispiacevole cbe il mondo 
abbia appena durato tanto, quanto dee vivere cotesto 
uccello. Frattanto però noi ci troviamo nell'oscurità 
liitomo alla vera durata della sua vita* Converrà desi- 
stere dal ricercarla e contentarci d'ignorare la verità 
quanto a questo punto. Forse le ricerche che faremo 

* 

* ùaeUuUmSj Vhwiìet, v. $9, seqq. 

' C7/«iiuliaiiiK#4 d« PImuìm leiiq. 

' Ttetut, Chil. 5, t. S95, seqq. 

/ 
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intonio alla patria della fenice e al loogo della soa dì- 
mora ordinaria saranno più fortunale. 

Erodoto ci narra che» secondo una tradizione rice- 
vala tra gli Egiziani , que^o uccello veniva in Ellopoli 
dall'Arabia. Anche a Plinio si era detto che la fenice 
era animale arabo. ^ Tale Infatti era la opinione di alcuni, 
come vedesi pare presso Tacito. * Essa fé abbracciata da 
Solino. ' Il così detto Lattanzio sembra divisare l'Arabia 
felice, allorché ^descrive il paese dell' uccello redivivo. ^ 

Est locus in primo felix Oriente remoiaSy 

Qua palei a^lerni maxima porla poli: 
Nec lamen (eslivos, hyemisquc propinqaus ad orlus, 

Sed qua sol verno fiindit ab ase diem. 

* 

lllic planicies traclos diffandit aperlos, 
Nec tamolas cresci t, nec cava vallls hiaL 

Sed nostros montes, quorum juga celsa pulanlnr; 
Per bis sex ulnas eminet ille locus. 

Sant'Isidoro chiama ancor egli la fenice uccello di 
Arabia. ' S. Clemente Papa ^ e Sant'Ambrogio collocano 
pure la fenice in Arabia. Nondimeno Ovidio sembra farla 
assiria: ^ 

Una est qas reparet, seque ipsa reseminet ales, 
Assyrii Phcenica vocant. ^ 

* Piinius, Hùt. nst. Lib. iO, Cap. 8. 
« Taeitus, Annal. LiL. G, Gap. SS. 

* ò'ofinusj Polyhist. Gap. 3G. 

* LactantinSj Pboen. v. i , seqfy. 

^ Phoenix, Arabile avis , elicla, (|u<k1 coloreiii |ih(vnireuni hahrat, vel quod 
tit loto corpon singnlaris, et unica. S. Isidorus^ Orig. Lib. 42, Gap. 7. 

* S, Ctemems Papa, Ep. i , ad CorinUi. nnm. 95. 
1 Ovtdims, Mctanmrpli. Lib. 15. 
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Cosi ancbe Maniale. Antonio, Aristide/ FUMrtto* hi 

.fanno indiana. Sani' Epifanio dice che essa « abita vicino 
j» ali* India. * » Altrove però la chiama arabica. ^ Clan- 
diano descrive il luogo della sna dimora in questa 
guisa : • 

Oceani sunimo circumQuus aequore lucos 
. trans Indos, Euramqae viret^ qai primns anhelis 
SoUicilalar eqois vicioaqae verbera sentit, 
.Hamida roranti resonant cam limina corra; 
Unde rqbet ventura dies, iongeqne coruseis 
, Nox afflala roiis refugo pallescit amicto. 
Haec fortunalus nimium Tilanius ales 
Regna colit, solusque plaga dcfensus iniqua 
Possidet ìnlactas aegris animalibus oras, 
Sava nec hamani patitar contagia mondi. 

Alcuni spacciavano, a dire di Antifone citato da Ate- 
neo, che la fenice nasce in Eliopoli città famosa di 
Egitto: 

Le fenici in Eliopoli, in Alene 

Fama è che nascan le civette, in Cipro 
Nascan colombe, ed a Giunon produca 
l/augel dorato, il vagheggiato augello, 
11 leggiadra pavon Samo feconda. 

Ecco la fenice trasportala dall'Asia alFÀtTrica. Almeno 
potesse ella trattenersi In pace in questa parte del mon* 

* Mlius Arisiides, Orat. Platon. I., de Rhclor. 

> PhihHmtusj Ep. 46. 

' S. EjOplumiu», PItytiol. Gap. \%, 

* [dem, Ancorat Gap. 80. 

-"^ Claudianus , de Phncn. v. \ , 

^ .4ntiphaneSj in Conterrancis ap. Athcnicum Dcipnosoph. Lib. 14. 
LEOPARDI. — Errori popolari, 24 
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da, giacGhè nelFAsia ha dovuto caagittre tante Tolte dr 

luogo. Ma ecco che un Re di Etiopia, scrivendo al som- 
mo Pontefice, la fa venir nel suo regno e si vanta 
di possederla. E forse de|^ Etiopi intende parlare Filo- 
storgio allorché dice:^ <n Anche quel rinomato uccello, 
» a cui si dà il nome di fenice, trovasi presso di essi. 0 
Questo luogo trovasi trascriito da Niceforo. Eccoci dun- 
qiic in una piena incertezza anche quanto al paese della 
fenice. 

Defraudati aneote questa volta nelle nostre ape* 

ranze, non possiamo lusingarci di essere molto bene 
istruiti dagli antichi intorno al modo in cui queir uc- 
cello muore e risorge. È vero che la maggior parte de* 
gli scrittori la fa morir bruciata e risorgere dalle proprie 
ceneri: 

Aut cinis eoa posili Phoenicis in ara: 

disse Lucano: * e Fautore del poemetto sul gìndiaio di 

Dio attribuito a Tertulliano: ' 

Et renovata suo vivil fuligine Phoenix, 

Et sua mox volucris, miruml post busta resurgit. 

Giunto il tempo in cui la fenice ornai vecchia deve rin- 
giovenìrot 11 sole, dice Claadiano« * 

Propere flavìs e crinibus unum 
Concussa cervice jacit, missoque volentem 



* Phitostorgius, Epil. ex Hist. Eccl. IJb. 3, Ctp. Ai. 

« Lucanut, Pharsal Lil). 6, v. 680. 
' De judirio Domini , V. 1 !i3 , seq. 

* Claudianus, de PhteD. v. 6ó, sei|q. 
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VìUdi làlgore Mt: Jmb sponte trèmator. 
Ut redeal, gaudetqae mori, Céstimis in ortom. 

Fervei odoralus lelis coclestibus agger, 
Consumilque senem: nilidos slupefacla juvencos 
Luna prcmìt, pigrosquc polus non concUat axes. 
Parturienle r<^o, conia nalura laborat 
JBternaoi ne perdat arem» flammasqne fideles 
Admonet nt rerom decos immortale remiitant 

Teoilatto Arareaeovo di Paigaria aerive che e ia fenice 

» figlia del sole risorge dalle ceneri , in cai si ridusse: 
e S. Gregorio Nazianzeoo ia pure che essa aia ravvivata 
dalle fiamme. * Par che Solino teglia dir lo aleaso qoaado 
chiama rogo il cumulo di rami e di erbe odorifere so- 
pra il quale ia fenice ai pone per morire. ' * 

Nondimeno la narrasione di moki autori è ben 
digerente. Essi vogliono che il corpo della fenice rin- 
chinao in nna apecìe di aepolcro impuiridiaca e prò- 
daca un Termet il quale ai cangi in uccello, e accpniati 
la figura della fenice. Tale è il racconto di Manilio. ^ 
Erodoto avea inteeo dire che la fenice riaorta » o pint- 
toato la nuova fenice, compoata una maaaa di mirra 
grande in modo, che essa valesse a portarla, vi faceva 
uno acavo, entro cui riponeva il corpo del padre, e 
cbiuaa Tapertora aimilmente con mirra , portava quel- 

* Theophylactns Archiepiscopics Bnlgariiv ^ Epist. 72. » 
' S. Gregorius J\a*ian*enuSj Pr.Tcepl. ad Virgio. 

s Ko%o» «uot tlniit cinuBis , quo» prope PandMjm «OMinnat ia mIù 
mhtef itrae •lUribus superponU. Solltmi, Polykùt. Cap.- 36. 

* Ex ossibofl... et roeduUii ejus nasci prìmoi ccu vcrnii< ulmn ; inde fieri 
pullum , principioque justa fonerà priori reddere, et tolum deferre nidum prope 
PaDchajam in soli» urbciD^ el ìo ara ibi depomre. Mmtiiiius^ wf* Plia. biat. nat. 
Lib. 10 , Cap. 3. 
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rinv(^Iio in Bliopoli, e lo deponeva nel tempio del sole. * 
S. Clemente Papa,* seguito da S. Cirillo Gerosolimita- 
no. ^ scrive che la fenice a vicina a morire si fabbrica 
w nn sepolcro con incenso, mirra ed altri aromi , nel 
» quale entra al tempo prefìsso , e muore. Dalla sua 
» carne imputridita, s^ne il Santo Pontefice, nasce nn 
» verme , cbe si nutre déir umore del defonto animale, 
» e si veste di piume. Quindi fatto più vigoroso, prende 
A a sepolcro, ové sono le ossa del suo stntecessore, e 
partendo dalFArsbte, lo trasporta in Egitto, ove ài' 
» giorno, alla presenza di tutti, Io depone sopra Tal- 
» tare del sole in Eliopoli. Ciò fatto, ritoma al luogo 
» della sua dimora. » Pomponio Mela non fa menzione 
del verme nato dal corpo corrotto della fenice ; ma 
dice cbe questa, morta e imputridita, si concepisce 
essa stessa. * Sant'Ambrogio non è ben d'accordo con 
se medesimo, poicbè altra volta la fa morire natural- 
mente, e risorgere nel verme prodotto dalPumore delle 
sue carni;'' altra volta la la uccidere dalle fiamme, e 
rinascere dalle proprie ceneri/ Ovidio nulla ba del ver« 
me, nulla della putrefazione, nulla pure d^le fiamme. 
Egli si contenta dì dire:^ 

Corpore de patrio parvum Phomica renasei: 

* HerodotUSg ÌB Bolcrpc Lil). II. 

' S. Clemens Papn^ Ep. 1 ari Corinti), rmm. 

3 S. Cyrillns Hierosolymilanu<; , Catcch. num. l8,Cap. 8. 

* Ubi quiogeotorum auDoruin «vo perpetuo duravit, super exaggeralarii 
vatm odocilmtttranB ribi ipia inenbat, toWHmqiwt deiadtputiMcuitimD mem- 
brorum tabe concrcsccns, ipsa le roacipit, atqne ex le mmu itiwteiUn; fViw- 
fmkttu UtU, de silu orb. Lib. 3 , Gap. 4. 

S. j4mbrosinSj in Hexcrni. Lili. 5, Cap. ^ì'ò de fide Rtumei. 

* idem, Ensrrat. in Psalm. 118, OeUKiar. iO, v. i46. 
OvidiuSj Mctam. Lib. i5. 
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senza curarsi d'indicare In qual modo ciò amnga. Elia 
Cretese fa nascere il verme non dal corpo putrefatto , 

•ma dalle, ceneri della fenice/ Sant'Epifanio scrive cbe 
questa a percuotendosi più volte il petto colle ali, fa 

< j) uscire dal suo corpo del fuoco » il quale accende la 
ir. materia .sottoposta /e cosi rimane essa interamente 
» incenerita. » Che quindi per effetto della divina prov- 
videnza, una pioggia opportuna estingue la fiamma , e 
dagli atamd del corpo bruciato sorge un verme « il 
quale ben tosto si veste di piume, e diviene un piccolo 
uccello, cbe fatto più grande al terzo giorno si fa ve- 
dere agli abitami del luogo.* L'autore del poemetto 
sulla fenice* suppone che dal corpo di questo uccello 
già morto esca una fiamma che lo consumi: ' 

Interea corpus genitali mo^te pereinplam 

J^stuat, et flammam parCnrit ipse caldr; 
•jEthereoqoe procul de lumine concipit igncm; 

Flagrai, et arnbiislam solvilur in cincrom. 
Uuos velai in roassam cineres in morte coaclos 

Conflal, et effeclum seminis instar habet.' 
Uinc animai primnm sine membrìs ferlur oriri , 
Sed fertnr vermis lacleus esse color. 
, Grevi! in immensnm subito cnm tempore cerio. 
Seque ovi teretis colligit in specìera : 

* Phoenicetn (^av is hoc cikt indicx nnnienj ajunt, multis vivendo anuis eiactis, 
aromatids samentù mai]ientem,eaque per sdis radios inceodenlem cxurì. Deinde 
vcmcra ex ipthu dneribas oasci» qui Don multo p<»st> alas nactu , in phaenicem 
retUtuator. MUm Cr^UmH», Sdrai, ad. S. Oicgor. Hasianien. Orat. S» eontra 
Bnnomian. — Tale quiddam dephoenioe ave indie* narratur, qui post makos annos 
in aromalicos fasciculos illapsus, iisrfiip per solarps radios accensis rTuritiir. Tlin'-. 
de cmcre suo vcrmcm gignit, qui non multo posi , alas nancisritur. ri rursus in 
pboentcenn restituitur. Idem, Scoi, ad S. Greg. Maa. Orat. 6, contra Macedonian. 

' S, EpiphaniuSj Ancorai. Gap. SO. 

' LacUutHus, Phflen. v. 95, scqq. 

24' 
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Inde refòrmatar qoalis fall ante figara; 
EC Phoenix roplia pallàiat exQviia. 

Fra tanta oonfnsione e diversità di pareri , converrà de- 
terminarsi ad un partito. Alcuni fra gli amichi stessi ce « 
no additano ano» che è foor di dubbio il più aicaro. 

Al tempo di Aristotele si parlava certamente in 
Grecia della fenice , poiché Erodoto ne avea ragionato 
a lungo nella sua Euterpe. Eppure quel Filosofo nella 
sua storia degli animali , non fece motto di questo uc- 
cello, il che mostra che egli io tenea per favoloso. 
Molto tempo dopo di lui , quando tutti conóscevano la 
novella della fenice , Straboae . parlando deir Arabia , 
deir India, deirEtìopia, e annoverando gli animali che 
queste regioni producevano, trascurò del tutto quel 
preteso portento della natura, che solo sarebbe stalo 
capace di render celebre un paese. Plinio , avendo a 
parlare della fenice,* protesta dapprima che non sa se 
meriti fede ciò che se ne racconta; e altrove dice 
espressamente, che la lunga vita della fenice ha molto 
del favoloso. * Sani' Agostino non par molto persuaso 
della verità della sua resurrezione, ^ e Fozio crede che 
S. Clemente sia degno di riprensione, perchò nella ep!« 
stola prima ai Corintj , a si serve dell' esempio della 
o fenice come di cosa verissima. » ^ E convien dire che 

< Plinins, Tlisl. nat. Lib. 10, Gap. 2. 

2 Et rcliqua I;i1mlnsius in phopnicc ar Nvmphi.s. Idem , 1. r. Lil». 7, Caj». 48. 

^ (^u()(i ctiiiii ì\v phrrnice loqucris, ad rem, de qua agitur, omnino non per- 
itnel. Rc&urrcclionem quippe illa significai corporum, uua &cxuin deslruil anima- 
timi: ù tanen, uftcìcditur , de tua morie reua&cilur. ò\ Juguttìmus, De »auu», 
et cjus orig. Lib. 4, Gap. SO. 

* Ph9tius^ Ba>1ioUi. Cod. iSS. 
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nei secoli meno felici per la letteratura, la storia della 
fenice avesse nondimeno perduto molto del suo credito 
presso i Greci, poiché S. Massimo Martire, scrittore del 
secolo settimo, non solamente combatte Terrore di chi 

teneala per vera, ma arrossisce anche e teme di ren- 
dersi ridicolo, di sembrar pazzo e di giostrare all'aria, 
combattendo quella favola, quasi tutti gli uomini sensati 

l'avessero già riconosciuta per tale/ 

' S. Maximus Martyr^ advcnus dogni. Sevcù ad Fetram iUnsticm. 



V 
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Si spacciò nel secolo decimoseiiimo, che un dete- 
nuto in Anversa vedea tutto ciò che era nascosto sotto * 
qualunque sorta- di panni o di Tostimenta, purché in 
queste non fosse nulla di rosso. 11 matematico Uuyghens, 
cbe probaÌMlmente non credeva a questa fola, ne diede 
conto nondimeno , in tono serio al P. Mersenne, forse 
per prendersene giuoco. Nel 1725 si divulgò che vìveu 
in Lisbona una donna fornita di una vista moRo più 
singolare. Era Aima che essa scuoprisse col solo aiuto ' 
dei suoi occhi le acque sotterranee, e vedesse il sangue, 
e tutto ciò che è nell' interno del corpo umano. Nel 
settembre di quell'anno il Mercurio di Francia pubblicò 
una lunga lettera sopra questa meraviglia. 1 dotti si 
ricordarono allora della lince, alla quale gli antichi 
avevano attribuita la proprietà di vedere attraverso le 
muraglie e i ripari più spessi. 

lince non è. un animale del tutto immaginario 
come la fenice: essa può chiamarsi favolosa per met5. 
Tutto le nozioni che gli antichi ce ne hanno date, prese 
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Insieme, ci presentano Tidea di un quadrupede che non 
ha mai esistito. Conviene dunque rigettarne alcune 
come false y applicando le altre a quello fra gli animali 
conosciuti , che si trovi avere la massima correlazione 
possibile colla lince degli antichi. L* Accademia reale 
delle scienze di Parigi lia trovalo che questo animale è 
il lupo cerviero , quadrupede di figura molto simile a 
quella del gatto, che ha una pelle macchiala, ed abita 
principalmente nel paesi freddi , come nella flloscovia» 
nella Siberia, nella Lituania, nelle parti settentrionali 
della Germania, e nel Canadà, ove essi sono più pic- 
coli e più bianchi che In Europa. Le pellicce che 
somministrano questi animali, sono conosciute anche 
ira noi. Bocbart ^ avea creduto dover porre la lince nella 
classe delle paniere, na queste benché siaao Mcddaie 
come il nosU o quadrupede, sono ben differenti da esso 
nelle orecchie, nella coda, che hanno lunghissima, 
nentre quella deUa linee è mollo corta, e nella peHe, 
che non hanno coperta di lunghi peli, come l'animale 
di cui parlo* 

Seoribra che alcuni ancbe tra gli antichi abbiano 

considerata la lince come un quadrupede semi-favoloso. 
Plinio la. pone Insieme colla sfinge, col cavalli alati e 
cornali , e con altri shalli mostri ; ' e Ovidio e Servio 
ci raccontano la sua orìgine affatto mitologica. ^ Si facea 
uso delle viscere della liace nelle operazioni uMigiehe. 
• 

' Soehart, Hierozoic. Par. I, Lil». 3, Cap. 8. ' 
S PtMus, Hist. nat. LOi. 8, Gap. 28. 

> Lyncbs tex Seytime flrii, (jvi- nmram a Cerei» TriplokaNm, «t honii<> 
. nìbiit frammla moDstraret, tusceplnm kotpitio, ut in se gloria tanta migraret, 
loterìmerc cogitavi! , ol) qiiam rem irala Cercs, rum ronvertit in lynccam fcraiti 
vaiiicoiorts» ut ipsc vari» mentis cxtiieral. Servitù^ ad Virgil. £a. Lib. ì, v. 337. 
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Non spuma caaum, quibus unda Umori est, 
Viscera non lyncis, non dir» n«dii6 hyflBns 
Defait: 

dice Lucano descrivendo glMncantesimi della sua Tes- 
sala. * Si tenea la lince per animale sacro a Bacco , e 
destinato al suo servigio. Ovidio canta in un'apostrofe 
a questo Dio:* 

Tu bijugum picUs insignia fraBiiis 
Colia premis lyncom : 

* 

ed altrove : ' 

Ipso racemiferis frontem circunidatas uvis, 
Pampinels agitai velatam frandibus basiam, 
Qnem circa tigres, simalacraqae Inania lyncan,. 
Piotar amque jacenl fera corpora panlheraram. 

Nemesiano dice di Bacco: ^ 

Oain eliam Deus ille, Deus, Jove prosalus ipso, 
Et plantis uvas premi l, et de vitibus hastas 
Ingerit, et lynci pr»bet cratera bibenti. 

Celebri sono quei gonfi versi di poeta incerto deriso da 
Persio : * 

Torva llimalloneis implerunt oornua bombis, 
Et rapfum vitolo caput ablatara superbo 



* Lnùamut Plutsal. Lì]>. 6 , t. 671 , seqq. 
s Ot»lilÌ4M^ Mètam. Lib. i. 

^ Idem^ 1. c. Lil>. 3. 

* Neniesianus , Ecl. 3. 

^ Auctor ÌDG«rtu$, ap. Pers. Sat. I, v. 400, «eqq. 
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Bassaris, o( lyncera Mcnas flexara corymbiSy 
Evion ingemìDal» reparabilis adsonat £cho. 

L'Etiopia fu creduta da. Plìoìo la patria delle linci. ' 
Ovidio le fa derivare dall'India: V 

Vieta racemifero lyncas dedil ludia Baccho. 

Ma Biiflbn vuole che esse siano almeno rarissime nel 

paesi caldi, e riprende Klein, ' che avea asserito trovar- 
sene delle assai belle in Asia e in Affrica e singolar- 
mente in Persia , narrando di averne veduta una in 
Dresda molto ben moscata, e di gambe alte, venuta 
dair Affrica, e Kolbe, che le avea credute communi nel 
Capo di Bnona-Speranza. 

Gli antichi ci hanno rappresentata la lince come un 
animale timido. 

Nec carat Orlon leones, 

Aul (ìmidos agitare lyncas: 

disse Oraaio, * che altrove la chiama fugace: ' 

Delix tutela Deae, fugaces 
Lyncas, et cervos cohibonlis arcu, 
Lesbium servale pedenì, meique 

PoUicis icturo. 



< PÙmiHs, Uni, nal. Lil». S, Cap. fi. 
3 Ovidius, Metam. Lib. i5. 

^ Klein , de quadrup. 

♦ Horatins, Carni. Lili. 1*, Od. lii, v. <}U ^ &«(|. 

* idenì, 1. c. LU). 4, Od. U , V. iìiJ, !»f<|4|. 
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* » 

Achilie presso Stazio dice di Ghirooe: 

Nunquaiu ille ilnbelles Osscca per avia lynces ^ ' 
Seclari, aut tìmidos passili me cuspide damas 
Sternere. ». 

Onesta idea è falsa. La lioce vite di caccia » assalta i 

gatti selvaggi, le martore, gli ermellini, gli scojattoli, 
le lepri, ì caprioli ^ e perfino i cervi; insegue la sua 
preda infaticabilmeDte, anche sulla cima degli alberi; 
le succhia il sangue e le apre il cranio per divorare il 
cervello. Gbarlevoix ^ dice che la lince del Canadà non 
vive che di selvaggiume. Benché non molto cmdele, 
scrive Ledere, la lince è terribile a vedersi. Quella delia 
Norvegia^ secondo il rapporto di Pontoppidan, se viene 
assalita da un cane, si pone sopina, e colle unghie, che 
ha lunghe a somiglianza del gatto, si difende in modo 
che giunge ben tosto a respingere l'assalitore. Certa- 
mente anche nei tempi antichi sembra avervi avuto chi 
riguardasse la lìnee come un animale feroce, poiché 
Virgilio parlando del furore che concepiscono le ca- 
valle innamorate, che cosa, dice, hanno che fare eoa 
queste le linci, i lupi, i cani?' 

Quid lynces Bacchi vari» , et genus acre luporum, 
Atque canum? 

Fuor di dubbio, soggiunge, ' 

Ante omnes furor est insignis equarum. 



* CharlevoiXj Ilisl. et Descripl. goni'r. He le nouv. Franre. 
S Firgilius, Gtor. Uh. 3, v. 564, se4. 
' fémn, ]. e. S66. 

LiopABDt. — Errori popohri. 25 
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Di raro la lince toma per la seconda volta ad una 

preda : perciò forse sì credè communemenie cbe essa 
fosse di cattivissima memoria. ^ 

Gli antichi teneano la lince per animale di color 
vario e sparso di macchie, nel che non erravano. * Euri- 
pide chia.ma le linci macchiate : ' e Virgilio fa dire da 
' Venere ad Enea e al suo compagno Acale: * 

j 

Heus.... juvenes, monsiralc mcarum 
Vidislis si quam hir erranlem forle sororum 
Saccinclam pharelra » et maculoss (egmioe lyncis. 

Alcuni codici hanno: hryyb^y in luogo di: <j^c77ò$, in 

quel verso citato da Plutarco : ^ 

0 ingannatrice, varia più di lince. 

Cbe gli antichi avessero qualche cognizione dell' uso 
delle pellicce che somministrano le linci, può dedarsi 
si dal luogo di Virgilio che ora ho riferito, s) da quei 
versi dì Stazio, nei quali si descrive un cavallo montato 
dal cavaliere: ' 

C^ornipedeni, Irepidos suelum prsvertere cervos, 
Velatum gemins dejectu lyncìs, et arma 
Miraalem gravioris heri sablimis agebat. 



* Nalnra lynces intitum halicnt ne post tergimi respidentes» mcmÌDerìnt 
{ffionim, et mens perdei quod oculi videre ^icriot. S. Bieronymus, Epist.44. 

' Lynx , dirtus, quia in luporum genere nummlur; Iie^tia inarulis terga 
di^liucta, ut pardus, sed similis It^o. S. Jsidortu, Orig. Lil*. 13^ Cap. 3. 
5 Eurij.ides , in Alcestc. 

* f irgtltits, /En. Lib. I, V. 326, seqq. 
' Plutarehu§t òt audtend. poet. 

* s^taiiu$, Tlwbaid. Lib. 4. 
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Favola molto nota e molto divulgata presso gli 
antichi fu quella del liocurio, sorta di pietra, o gemma, 
che SI credè essere la orina della lince addensata e In-» 
durala. Questo animale ha , come il gatto , la pulitezza 
di cuoprire la sua orina di terra, dei quale onesto co- 
stume fa menrione anche Plutarco, a Antlpatro, die' egli, 
» che accusa di poca mondezza gli asini e lo pecore, 
» non so perchè non abbia fatta parola delle linci e 
0 delle rondini, delle quali quelle trasportan via e cno^ 
» prono e nascondono i loro escremenii, e queste inse- 
y^ guano ai loro figliuoli a sgravarsi collocandosi in guisa 
D da sporgere al di fuori del nido. » ^ Fu dunque questa 
costumanza della lince, che fece sospettare non forse qual- 
che cosa di prezioso fosse ciò che essa avea tanto cura 
di celare. Chi il crederebbe? Qneì povero animale fu 
chiamato invidioso e maligno, e fu accusato di volere 
Impedire che gli nomini profittassero delle gemme 
che si formavano dalla sua orina. Uno dei suoi accusa- 
tori fu Teofrasto, che Solino cita a questo proposito.* 
Demostrato presso Plinio distingue due sorie di lincuij, 
gli uni formati dalla orina dei maschi , e gli altri da 
quella delle femmine tra le linci.' Sani' Isidoro rimette 
in campo V Invidia delle linci. ^ Plinio però poco credulo 

* PÙÈUrehmM! TcRettm nt, aa aquatU. animai, sioi callidiora. 

' Uriaaf (lyncima) coire in dnritieiii preUoii calcoli fatentur qui naturaa 
lapidam tsqnùilint anot peraecntl. btad cUam ipaaa lynoea pnNcadaoere hoc 
argumento probatur , quod egeslnm Kqoorem illieo a renar um cumolls p quantam 

valent j coDteguni, invidia scilicet, nn talis cgeries traoieat in ttoatrum oinm, 

ut Theophrastus |H?rhiltct. Solinux, Polvliisl. 

3 Lyncurioti .. fieri ex urina Ivncum iK-sliarm» , e iiiarilais lulvuin et 
igneum, e frenuDis laaguidius atque caDdidum. VcmostratuSj ap. Piin. hist. 
nat. Lib. 37, Gap. 3. 

* Hajiu nrlnam converti in dnritiem pretiosi lapidi», qai lyncnrius appeU 
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e oleate persuaso della siogolare virtù. della orina di. 
questi animali e della loro invidia , giudica bene negare 
assolutamente l'esistenza del lincurio. ' Dìocle ^ però» 
Metrodoro, Dioscoridet Eliano, Strat>one|9 Giuseppe 
Ebreo, ^ S. Girolamo * hanno parlalo di colesta pietra, 
e ne è fatta pure menzione nella volgata della Scrittura, 
e nella versione dei Settanta.^ Si faa nelle transazioni 
della Società reale di Londra una memoria del sig. Gu- 
glielmo Watsa, appartenente air anno 1759, sopra il 
lincurio degli antichi. L'autore vi rigetta lè opinioni di 
Woodward e di Geoffroi, il primo dei quali avea creduto 
che quella pietra fosse una specie di belennite; il se- 
condo che non fosse diversa dall' ambra. Egli pensa che 
il lincurio non sia altro che la pietra del Ceylan. San- 
t'Epifanio crede che il lincurio, o ligurio della Scrit- 
tura, possa prendersi per il giacinto.* Il cavalier Carlo 
Antonio Napione in una memoria sui lincurio, pubbli- 
cata in Roma nel 1795, cerca di provare che questa 
gemma è una specie di elettro, che essa fu dapprima 
-detm ligurio dalla Liguria, e poscia corrottamente 
lincurio, e che da questa corruzione nacque la fàvola 
della orina della lince addensata. 

La lince è celebre principalmente per la vista me- 



laiur, qiiod et ipsos ly nces ttiitire boe documenlo proliatur. Nam cgeUam lt«|ao* 
icm aicnity in quiotiun potoerint, cootegiiiit, ioiridU qnadam natone, ne taìit 
ffgcstio transeat in usum humanum. S, isidormt^ Orig. LO». iS, Gap. S. 

' EgofaUum id lotum arbitror, nec visam ìa aro nostro gemaum «Uam 

ea a[ipellationf . Pìinins, Hi&l. uaU Lib. 37 ^ Gap* 3. 

2 Dioc/eSj aj> cumd. 1. c. 

3 Josephus, Antiq. Jiidaic. Lib. «i, Cap. 7. 

* S.Mierótyrmtu, Epist. i98. 

S Esodi Gap. SS, v. 19 , Gap. 39 , v. i% 

* ò*. J£fiplutnittt, de IS gcm., ijuae suat in vesta Aaron. Gap. 7. 
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ravìgliosa che gli antichi gli attribuivano. Si credea 
che essa giungesse a vedere gli oggetti posti dietro ad 
altri oggetti, qualità che riascirefobe molto nicommoda, 
se ne fosse provveduto qualcuno che sapesse profittar- 
ne. Per fortuna, . malgrado i racconti dell' Uuyghens e 
del Mercurio di Francia, che ho accennati di sopra, 
nessuno si è' trovato fino ad ora che ne fosse fornito. 
In verità la lince ha gli occhi vivi e la guardatura dol- 
,ce, ciò che ha notato ancora Oppiano. Quella della 
Norvegia ha la vista acuta, e scorge la preda molto di 
lontano, al riferire di JPontoppidan. Non credo però che 
questo ci autorizzi, a prestar fede a quel detto di Plinio, 
che le linci a vedono meglio di ogni quadrupede. » * 
' • Oppiano chiama questi animali, tùyXyivousy cioè, di burnii - 
occhi. Gli occhi della lince passarono in proverbio, e 
significarono vista ottima ed acutissima, ovvero, dili- 
genza 0 penetrazione. Orazio fa uso di questo modo di . 
esprimersi : * 

Ne corporis oplima lynceis 
Conteraplere oeulis; Hypsaea cscior, Illa 
Qnae mala sunt specles. 

Non so se anteriore o posteriore alla favola delle linci 
debba dirsi quella di Linceo, e se questo abbia tratta 
dalle linci la sua denominazione, o le linci debbano a 
Itti la chimerica idea che si concepì della loro vista. 
Ognuno sa che Linceo, secondo la venerabile antichità» 
era un valentuomo che avea seduto sulla barca degli 

1 darùsint onninm quadrupedw ceranat. Ptimiut, HUt. uL LO». 38. 
Cap.S. 

* Boratìtu, Scmon. Lib. I , Sai. S, 90, Mqq. 

2&' 
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Argonauti , e uvea superati per la prima volta coi suoi 
compagni gli ostacoli che l'acqua frapponeva ad un 
assaasiDio. Questo bravo navigatore avea una vista si 
perfetta, che vedea sotterra le miniere, e Isioea altre 
prove da non credere. Basti dire cbe scoprì Castore e 
Polluce ikascosti dentro una querela scavata ; ohe da una 
riva del mare vedea tutto ciò che si facea sulla riva 
opposta; che dalla sommità del Taigeto, monte della 
Laconla vicino a Sparta, scorreva cogli occhi tutto il 
Peloponneso; e che stando in Sicilia vide distintamente 
la flotta punica che salpava dal porto di Cartagine * e 
ne contò le navi ad una-ad una. 

Dall'alto del Taigelo di lontano, 

Sul tronco di una quercia il vide assiso 
Linceo, quel che spingca sì lungi il guardo^ 
Che simil tra i mortali alcun non ebbe; 

dice Pindaro dì Castore. ' Teocrito chiama Linceo , 
àìnpi^yi òlipLocaty cioè, dal guardo acuto:* e Seneca fa 
dire a Medea: * 

Trans Pontum quoque 
Summota Lyncens lumino imroisso videL 

Secondo la favola, scrive S. Girolamo,' Linceo vedeva 
attraverso le muraglie. Egli a era dì vista sì acuta» dice 



* PliitarchiUj de common, notit. adversas Stoic» 

• Pindarus, Nem. Od. \ , v. H i, scqq. 
» Theocritus, Idyll. 23, v. i93. 

« Sàmtca^ Ibd. Act. 2, Se. 3, v. 231 , seq. 

s Lyncem» nt fabiiUe fenmt, TidebaI Uans prìeUm. S, HUrcnymtia^ 
BpUt. 61 y adnrnu «ror. ^«an. HieroMlyoL 
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)) Io Scoliaste di Luciano, ^ che vedea perfino sotterra. » 
Non è donqae meraviglia che gli anticfai ripetessero si 
sovente H nome di Linceo, quando parlavano di qaalche 
uomo di buona vista , ovvero se ne servissero melafori- 
camente per signiBcare la sottigliezza di chi esamina 
con diligenza o la sagacità o la finezza dell' ingegno 
di qualcuno» u Tu certamente» dice Luciano ad £rmo- 
9 timo» ci sembri più perspicace di Linceo. » * Egli si 
serve più volte di questo nome per simili usi. ^ Benché 
Fuomo abbia tutti i sensi» scrive Seneca/ non tutti gli 
uomini hanno gli occhi come qnelK di Linceo. Tu certo, 
dicea Orazio a Mecenate, non speri di vedere come Lin- 
ceo; nondimeno non lasci di medicarti gli occhi» quando 
li hai lacrimosi e mal disposti : * 

Non possis oculis quantum contendere Lyiiceus, 
Non tamen idcirco contemnas lippus inungì. 

La vista di Linceo era dunque presso gli antichi la ma- 
teria di un proverbio» fondato come tanti altri sulla 
favola. A questa pensano alcuni che abbia dato luogo 
la sufficienza in astronomia di quel buon Argonauta, che 
vuoisi provare con un passo dj Plinio» * e che potrebbesi 
anche dedurre da quei versi di Valerio Fiacco: ^ 

At frater magnos Lynceos servatur in usus» 

< Schùliastes Luciani^ ad Icatomenip. tive Hypcrneph. 
' iMciannSj in Heraiot. me db Mct. 

' ìdem^ in Tino. iWe Ifitanthr. io Dial. MBnip. ti Tires. Pro Imagin. 
elio Icaromenip. sive Hypcrneph. 

* Tloino omiics scnsus habct, nec ideo laiiicn otnaes bouiiue» acieii) liahent 
Lynceo ùmilem. iS'enecOj de Benef. h\h. 4 , Cap. 27. 

' fforatùts, EpUt. Lib. i , Epist. 1 , v. SS, seq. 

* PiMaSj HUt. nat. LO». 2, Cap. 17. 

7 Vateriut Fiaeetu, Argooaiit. Lib. 1 . 
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Qiiem (ulit Arene, possil qui rumpere terras, 
£l S(yga transmìsso lacitam deprendere visu. 
Fluclibus e mcdiis lerras dabit illc magislro, 
Et dabit astra rati, cumque aelhera Jupiter umbra 
PerdiderUy solos traosibìt nubila Lynceas. 

Tzetze ^ pensa che Linceo sia stato il primo scopritore 
delle miniere, e che ciò gli abbia procurala la fama dì 
uomo acutissimo dì vista; piccolo compenso per un me* 
rito reale» conrertito così in una qualità favolosa, sep- 
pure fu merito il far conoscere ciò che sconosciulo 
ninno avrebbe desiderato » e che scoperto tutti deside* 
rano, e spesso senza potere ottenere. 

' T*eUes^ Scbol. ad L^copbrou. Catsandr. 
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CAM n^koMomMm. 

RICAPITOLAZIONE. 



La storia degli errori è lunga come quella doir uo- 
mo, il pregiudizio , nel senso in cui qu.i si usurpa 
tinesta parola, è ben diflferente dalP errore ; poiché que- 
sto può nascere insieme e spirare, opporsi alle idee 
generalmenie ricevute , esser eommune a pochi , ed 
anche esser proprio di un solo ; quello è neeessariamenie 
durevole, la sua vita di raro si limita ad una sola gene- 
razione , esso è il sentimento del popolo e regna nella 
• massima parte degli uomini, o almeno di qualche na- 
zione. Ogni pregiudizio è un errore , ma non ogni errore 
è un pregiudizio. Ciò è evidente. Noi dunque ristringen- 
doci a considerare i pregiudizj, abbiamo assunto T in- 
carico di esaminare appena una decima parte degli 
errori; limitandoci a riandar col pensiero i pregiudi^ 
degli amichi, abbiamo fallo oggetto delle nostre ricer- 
. che appena una terza parte dei pregiudùj. Molti errori 
popolari dei nostri avi si sono presentati successiva- 
mente e con ordine al nòstro sguardo. La Teologia , la 
pretesa scienza del futuro» la pneumatologia, Tastrono- 
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mia, la geografia, la meteorologia, la storia naturale 

dell' uomo, la zoologia degli antichi ci hanno sommini- 
biraio argomento di ridere e di riflettere. La materia 
però è ben lungi dalPessere esaurita. Frattanto dalle 
ricerche che abbiamo falle fino ad ora possiamo trarre 
quella utilità che il filosofo deve cercare dappertutto. 
Analizzando quanto all' errore lo spirito del volgo, pos- 
siaiQo distinguere in classi alcuni dei suoi pregiudizi , 
venendo con ciò a conoscere qualcuna tra le sorgenti 
dalle quali questi derivano. 

La superstizione è una gran fonte di errori in ma- 
teria dì Religione, vale a dire, in quella materia nella 
quale gli errori sono più perniciosi, e sarcbbono anche 
più durevoli , se un Essere, che può tutto, non pren- 
desse cura dì distruggerli. La superstizione , dice Teth 
frasio/ è un timore mal regolalo della Divinità. Questa 
definizione non conviene air uopo nostro. Più opportuna 
è quella di un moderno : La superstizione è un abuso 
della Religione nato dall'ignoranza. Avrebbe potuto dire: 
è un efietto dell'ignoranza dì cbi pratica la Religione* 
Il volgo è naturalmente religioso. Questa qualità è ot-. 
lima. Ma quasi nessuna delle buone qualità del volgo 
sì contiene dentro i suoi limiti, e tutto ciò cbe eccede 
i suoi limiti è cattivo in quanto li eccede. La sola 
scienza può fissare il punto preciso, oltre il quale non 
debbono estendersi gli efiéttì di una virtù , o di una 
prevenzione giusta ed opportuna. È impossibile che 
r ignoranza conosca questo punto , e per conseguenza è 
quasi impossibile che le stesse buone qualità del volgo 
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non producano qualche cattivo effetto. La Religione ha 
prodotta la superstizione ; e poiché il male che nasce 
da un gran bene suol esser grande ancor esso, è efi- 
dente che la superstizione deve essere un male conside- 
rabilissimo» poiché la Religione è il più grande di tutti 
ì beni , ed essa corrompe la Religione. 11 rispetto giu- 
stissimo , che si ha per questa augusta madre della 
umanità» applicato a cose chimeriche rende difficilissimo 
al saggio il guarire i popoli dalla superstizione. Hasslme 
erronee sì venerano come quelle che insegna la più 
pura delle dottrine, si vuole che esse liceiano causa 
eommune colla Religione, e si crederebbe rigettando 
quelle mancare a questa, il popolo reputa empio chi 
dispresza r oggetto delle sue superstiùoni: un uomo 
nemico dei pregiudizj è, secondo lui , un irreligioso. 
Quindi la Religione più pura è nel linguaggio del volgo 
un'empietà; quindi obbligarlo ad esser pio secondo le 
regole della pietà vera è un costringerlo a divenire infe- 
dele; quindi spogliarlo dei pregiudizj più perniciosi 
è un cercar di sedurlo e di perderlo. Effetti terribili 
della superstizione ! E quanti scellerati, che confondendo 
la verità coir abuso che se ne è sempre Catto, hanno 
rese Indifferentemente la Religione e la superstizione 
gii oggetti dei loro motteggi, credendo in vista di que* 
sta aver diritto di ridersi di quella! La superstizione è 
dunque dannosa per ogni verso ; si perchè ne è violata 
la purità della Religione ; sì perchè trae i popoli in er- 
rori sopra un punto che essenzialmente non può am- 
metterli; sì perchè offuscando loro la mente e ravvol- 
gendo fra le tenebre del pregiudizio i dogmi più santi 
impedisce loro di conoscere e di praticare ciò che è 
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assolatamente necessario ; sì ancora percbè dà occasione 
agli empj di schernire le verità più venerabili e di per- 
vertire i deboli con questo mezzo. Appartiene alla su- 
perstizione ciò che abbiamo detto degli errori che gli 
antichi ebbero intorno agli Dei, agli oracoli, alla magia, 
ai sogni, allo sternuto, agli spiriti subalterni, alle eo- 
dissi, alle comete, al tuono, alla folgore, al vento, al 
tremuoto. Essi sono stali le vittime di questi errori ; e 
tanti milioni di eretici, educati tra massime false, che 
crederebbono empietà il disprezzare, sono anche al pre- 
dente le vittime dei pregiudi^ di Keligione che hanno 
succhiati col latte. Il vivere nella vera Chiesa è il solo 
rimedio contro la superstizione. Un errore considera- 
bile non può nascere e propagarsi nel seno di questa , 
senza esser ben tosto esaminato e schiacciato, o almeno 
reso manifesto e dichiarato errore in faccia all'universo. 
Soltanto leggeri pregiudiay e superstizioni poco perico- 
lose possono allignare in una Chiesa, che è la sede 
deir ordine e dell'unità, capitale nemica deir errore. 

La credulità è, e sarà sempre, come sempre è 
stata, una sorgente abbondantissima di pregiudizj popo> 
lari, alla quale si possono quasi ridurre tutte le altre 
sorgenti di pregiudi^, poiché nessun errore è nato 
tutto ad un tratto nella mente di tutti. Qualcuno ne ha 
concepita r idea , e questa aiutata dalla credulità si è 
propagata appoco appoco e si è resa commune a popoli 
interi. La credulità popolare non ha rimedio. Essa du- 
rerà fino che il volgo sarà ignorante, vale a dire, fino 
che sarà volgo. Un uomo ignorante, e che nella maggior 
parte delle cose non presume di sapere più di un altro, 
crederà sempre tutto ciò che gli verrà detto, e stimerà 
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efiéuo di folle arroganza ed anche di siupidiià il dubi- 
tarne. Si sarà sempre credulo finché non si saprà esa* 
minare t o almeno non si ardirà tentare di farlo, e per 
conseguenza fino che durerà T ignoranza, che sarà ne- 
cessariamente il patrimonio eterno del irolgo. 

Accade però bene spesso che gl'ignoranti non siano 
assai docili , e non prestino fede facilmente a chi vuol 
persuaderli di qualche verità. Ciò avviene d' ordipario 
quando questa si trova in opposizione con qualche er- 
rore che essi hanno abbraccialo molto prima, e che si 
confà molto più al temperamento del loro Intelletto. 
Vuoisi persuadere ad un uomo di campagna a lasciar 
di credere alle streghe, di far uso egli medesimo d'in- 
cantesimi per allontanare dai suoi campi delle disgrazie, 
di regolarsi nelle sue operazioni campestri colle diverse 
tasi della luna? Ciò riuscirà difficilissimo e quasi impos- 
sibile. L'affezione che qneiroomo ha per le antichis- 
sime opinioni e per le vecchie -costumanze delle gemi 
di villa; la profonda venerazione che conserva per i 
suol maggiori che gliele hanno trasmesse e racco- 
mandate caldamente; Fuso continuo di riguardarle come 
cose ridentemente vere e necessarie, cominciato sin 
dairinfanzia, e consolidato dalla forza potentissima di 
un' educazione rozzamente condotta ; l' inclinazione per 
il meraviglioso, naturale a tutti gli nomini; altrettante 
sorgenti di errori popolari inespugnabili; renderanno 
inutili le cure di chi travaglerà a disingannarlo. La 
credulità, trovandosi allora in opposizione colla creda- 
lità, farà che rimangano vittoriose quelle opinioni che 
hanno gettate già nell'animo dell'uomo campestre pro- 
fonde radici. 

tBOPAmH. Errori po p ohri. 26 
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La mancanza di esame, di critica, e di ciò che ò 
necessario per giudicare, la negligenza che impedisce 
dì riflettere e fi die non si abbia cura di accertarsi di 
una cosa prima di crederla; bendi raro vanno disgiunte 
dalla credulità. Gli errori degli antichi intomo ai pigmei* 
ai centauri e agli altri mostri semìumani , alla fenice, 
alle linci, in una parola tutti gli errori che possono 
chiamarsi ist<M*ici o geografici, tutti quelli che non 
aveano altro fondamento che una fama vaga e una 
tradizione incerta, di cui non conosceasì l'origine, ovvero 
la testimonianza di qualche viaggiatore, o di qualche 
scrittore indegno di fede, amplìfìcata poi anche e sfi- 
gurata, derivavano da queste sorgenti. 

L'ignoranza delle cause è, principalmente quanto 
alle cose naturali, una fonte grandissima di errori. Si 
vede un effetto meraviglioso, e, come avviene bene 
spesso, se ne ignora la cagione. Gli uomini primitivi la 
ignoravano quasi sempre. Ciò bastava per far nascere 
un pregiudizio, poiché r uomo non si contenta di osser- 
vare un effetto, rimanendo nella sua mente affatto in* 
cerio intorno alla causa di esso. Sovente egli si forma 
subito nel suo intelletto un* idea ordinariamente falsa di 
ciò che può prodarlo. Questa idea comrounicata ad al- 
tri, o concepita da molti in particolare, il che qualche 
volta avviene in riguardo ad alcune cose, diveniva tosto 
presso gli antichi naturalmente ignoranti nella tìsica 
r oggetto di un pregiudizio universale. Le stelle si vede- 
vano muoversi ''regolarmente e con ordine invariabile: 
esse si crederono animate. Si vide che il sole illumi- 
nava e riscaldava. 11 fuoco produceva ambedue questi 
effetti, ed esso non potea sussistere senza alimento. Si 
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Stimò dunque che il sole avesse bisogno di pascolo. 

Quest'astro non risplendeva durante la notte per una 
parte della terra. Si credè che esso ai estingoesse al fi- 
nire del giorno, poiché on lume è spento quando non 
rìsplende. Da che sono nati tutti questi errori , se non 
dall'ignoranza delle cause? Abbiamo vedalo che da que- 
sta ebbe pure origine l'astrologia. 

Ecco molte fonti di errori» ecco molti scogli, nei 
quali la ragione va ad urtare, ecco molti abissi, nei 
quali essa piomba e sì perde. La sua lace si spegne, 
e la verità ci scomparisce dagli occhi. Quanto è frequente 
per Toomo questa sventora! Quanto è raro che egli la 
tema ! Noi dormiamo tranquillamente mentre l'errore ci 
è sopra e ci preme le papille. Fino la filosofia è dive- 
nuta per noi una sorgente di errori. Fino TincreduKtii 
è divenuta madre dì pregiudizi più perniciosi di quelli 
che la credulità ha mai prodotti. Ad onta etema del no- 
stro secolo, che ha saputo render malvagio ciò che 
l'uomo può colle sue qualità naturali procacciarsi di 
più grande e di più bello, il nome di Filosofo ò dive- 
nuto odioso alla più sana parte degli uomini. Ornai 
esso non significa più che infedele, esso non significa 
che uomo nemico dei suoi doveri, della Religione, della 
patria, dello Stato, esso non significa che uomo carico 
degli errori i più grossolani, i più contrari al bene della 
società, alla felicità del genere umano. SI, dice Bacone, 
una tintura di filosofìa allontana gli uomini dalla Reli- 
gione. Verità terribile, ma della quale possiamo conso- 
larci con ciò che soggiunge quel gran conoscitore dello 
spirito umano: una cognizione soda della filosofìa li 
riconduce al suo seno. Religione amabilissima! è pur 
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dolce poter terminaFe col pariaV 'di le ciò ohe 9I è co- 
minciato per far qualche bene a quelli ebe tu benefichi 
tutto gioroo; è pur dolce poter concludere eon animo 
fermo e sicuro, ohe non è filosofo chi non li segue e 
non ti rispetta, e non v'ha chi ti segua e ti rispetti, che 
non sia filosofo. Oso pur dire che non ha cuore ; che non 
sente i dolci fremiti d! un amor tenero, che soddisfa e 
rapisce ; che non conosce le estasi» in cui getta una medi- 
tazione soave e toccante* chi non ti ama con trasporlo, 
chi non si sente trascinare verso l'oggetto inefTabile del 
culto che tu c'insegni. Comparendo nella notte del- 
r ignoranza, tu hai fulminalo V errore, tu hai assicunila 
alla ragione e alla verità una sede che non perderanno 
giammai* Tu vivrai sempre , e V errore non vivrà mai 
leco* Quando esso ci assalirà, quando coprendoci gli 
occhi con una mano tenebrosa minaccerà di sprofon- 
darci negli abissi oscuri che l'ignoranza spalanca 
avanti ai nostri piedi, noi ci volgeremo a le, e Irove- 
remo la verità sotto il tuo manto. L'errore fuggirà come 
il lupo della montagna inseguito dal pastore, e la tus^ 
mano d condurrà alla salvezza. 

181S. 
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AVVERTENZA. 

Mi occorre di notare che alla fticciata 901, Un. iS, dove il 
mio mss. legge « Giove fece parare due abitile daWerienie meno 
C occidente, » quivi é manifesto errore: o fù negUgenia del co- 
pista , o ii Leopardi non lo avvertì nello scoliaste di Stazio Ivi ci- 
tato. Il mio valoroso amico prof. Pietro Pellegrini conda in questo 
modo: Giove fece partire ém aquile, Vuna óaXCwienUtV aUra 
dair occidente: » e nel latino della nota ivi pure allegata, Invece 
di ab orlu ad occasum legge ex ortu atque oeeaeU' 

P. V. 
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